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DI MESSER ^PIETRO 

BEMBO A’ MONSIGNOR 

MESSER GIVLIANO CAR» 
DINALE DE MEDICI DELLA 
VOLGA8. LINGVA. 

PRIMO LIBRO. 

E L A ndtUU^ 
gnor M. Giulio 
modane cofe produdtri 
ce, cr de fuoi doni 
pTi^sjfe difpenfttrice , 
fi come hd lauoceagli^ 
huomini et U dijfiofitio 
ne d £drlar datu j eop 
dtiSiorA ddtd l oro bd" 
uejfe necefiitd di pdrk' 
re d’t 4 n<t mdnierd mede 
pmd in tutti -^eSd fenzd dubbio di moltd fdticd fcemdtict 
hdurtbbe cr aUeuidti^ che ct/g^/4^4 . Conciofid cofd che 
a quelU, che ad dltre regioni et dd dltre genti pdffdr arcd' 
no, che fono fempre ^in ognipdrte molti j non conuer^ 
rebbe, che per intendere èfir^dìifì, CI per e jf ere daUoro 
intefi, con lungo fiudio nuoue lingue dpprendeffero, AnzH 
fi come la noce è dcidfcun popolo qutUa fiejfd,cofi dncho* 
rd !e parole, che Id uoceformd, qUe medefime in tutti effen 
io, qgeuolefdrebbe d ddfcung fifar conte ftrmere nd" 
ùonitUAe le piu mite piu p k udrietd delpdrkre , che per 
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4 LIBRO. j 

altro, é fdticofo cf malageuole , come fi urie . Percìocht ^ 
tluil bifogno particolare cT domejiico, o qual ciuile com- 
modità della uita può effere a colui prefla j che fbone non 
la fa a coloro, da cui ej]o la dee riceuere, in gut ft Tcbe fia 
daUor conofciuio^ queìlo,cheelfo ricerca f Senza che no fo 
lo il poter mofirare ad altrui do, che tu addomandi ^ i!ì di \ 
tnefliero affine che tu il confegua : ma oltre accio anchora 
"i/ poterlo acconciamente cr con bello cr gratiofo parlar 
mofirare quate uolte è cagione j che unhuomo da unahr' 
hucmOyO anchora da molti huomini ottien quello , che non 
sbotterebbe altrametef Percioche tra tutte le cofeacconcie a 
comuouere gli humani animi , che liberi fono, è grande U 
forza delle humane parole. Ne folamente quefia fatica, che 

10 dico,del parlare j ma un'altra anchora uie di quefia mag 
giore farebbe da noi lontanai fe piu che una lingua no fof' 
fe a tutti glihuomini:et do è quella delle fcritture : laquale 
perdo che a piu largo cr piu dureuole fine fi piglia per 
nor, è di mefliero che da noi fi faccia etiandio piu perfetta^ 
mente : conciofiacofa che dafcun, che fcriue,d'ejfer letto di 
fiderà dalle genti non pur, che uiuonoi ma anchora che tà' 
iterano: doue il parlare da picdola loro parte, cr folo per 
i^iatio breuifiimo fi riceue : llqual parlare affai ageuolmc 
te alle carte fi manderebbe i fe niuna differenza uhaueff e 
m kiMora che 3 qualunque fi fia di do la cagione , effere 

11 vediamo cefi diuerfo-, che non folamente in ogni generai 
promntia propriamente et paratamente daU'altre genera^ 
i prouintie fi faueUa 3 ma anchora in ciafeuna prouintia fi 
faueUa diuerf amentei (poltre accio effe fi^e faueUteofi 
iiuerfe alterando fi vanno cr mutando dt giorno io gior^ 

* ai, 
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1 noimrdMiofd cop è afcntircy qudntd Udridtione è hoz 
gì ntUd Volgdr Ungudpur folaméte} con Idqual noi et gli 
altri Itdlidni pdrlidmo’, et quàto èmaUgettole lo eleggere 
trarne qUo eff :mpio,colqudle piu lofio formar fi debbano, 
et fuori madame le fcritture, llche duiene perdo, che quan 
tunq; di treceto anni et piu per adietro infino a queflo tipo 
CT in un uerfoet in profa molte cofe fiano fiate in qftd Liti 
gua fcritte da molti fcrittorr, fi no fiuede anchora^chi delle 
leggi cr regole deUo fcriuere habbia fcritto bafteuolmite» 
Et pure è do coft', a cui douerebbono i dotti huomini [opra 
noi fiati hauere intefo:conciofia cofa che altro twn è lo feri 
uerr,che parlare penfatamentenlqual parlare,come s'e det 
to,quefio etiàdio ha di piu, che egli cr ad infinita moltitU' 
dine d^huomini ne ua,G‘ lungamente può baftare. Elper^’ 
do che gtì huomini in quefia parte mafiimamite fono dagli 
altri animali differenti,che efii parlano , quale piu bella co 
fa può alcuno huomo hauere j che in queUa parte , (?er k' 
quale gli huomini a^Ualtri animali grandemente foprafian 
no^effo a glialtri huomini ejfere foprafiante.cr fpecialmen 
te di quella maniera , che piu perfetta fi uede che è cr piu 
gentile f Perlaqualcofaho penfato di pot.^ girare a glj 
ftudiofi di quefia linguajquali fento hoggimai ejfere fen' 
za numero", d*un ragionamétoricordaionù da Giuliano de 
Medici fratei Cugin uofiro,che è bora Duca di Nemorfo, 
cr da M.Federico Fregofo^ilquale pochi anni apprejpr 
fu da Giulio Papa fecondo Arctuefeouo di Salerno crea' 
to", cTda M.Hercole Strozza di FerrarayCT da M,Car 
lo mio fratello in Vinegia fatto dquarUi anni adietrpjn tre 
giornate , cr ia effo mio fratello a me , che in Paiqt^q 

: " À iij * " 
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6 LIBRO 

quelli di mi traudì effcre^pocoapprejfordccontdto ; cT 
qutUo dUd fud utritk piu jbmigltdntemcnte , che io pof' 
fa , in ifcrittura recanioui : nel quale perauentura di quan 
to aedo fa medierò , fi difputò CT fi difie . ilche a uoi 
Monfìgnore , come io flimo , non fia difearo , (i perche 
non fola le Latine cofe » ma anchora le fcritte in quefia Un 
gua ui piacciono cr dilettano grandemete : c7 tra le gran 
di cure , che con la uoftra incomparabile prudentia CT bon 
tà le bifogne di [anta Chiefa trattando , «i pigliate conti- 
nuo, la lettione delle Thofeane prof e tramettete , CT gito- 
recchi date a Fiorentini poeti alcuna fiata : <T potete do 
hauere dal buon Lorenzo , che uofiro zio fu , per fuccef' 
pon prefoydi cui molti uaghi & ingeniop componimenti 
in molte maniere di rime et alcuni in profa fi leggono : O* 
fi anchora per quefto j che della uojìra Città di Firenze 
O" de fuoi fcrittori piu che deliro fi fa memoria in que* 
fio ragionamento rdaUaquale cr da quali hanno le leggi 
della lingua , che fi cerca , & principio cr accrefeimen' 
to cr perfettione hauuta . perdoche effendo in vinegia 
non guari prima uenuto Giuliano j tlquale , come fape^ 
te, a quel tempo Magnifico per fopranome erachiama' 
to da tutti j nel tempo , che uoi cr egli CT Pietro CT il 
Cardinale de Medici fuoi fratelli per la uenuta in Italia 
CT m Firenze di Carolo ottano Re di Francia di pochi 
anni fiata fuori della patria uofira dimorauaie : il qual 
Cardinale la Dio mercè » bora Papa Leon Decimo cT Si 
. gnor mio a uot ha f ufficio cf il nome fuo lafciato , cT i 
due , che io difii , M. Federigo, che il piu giouane era,CT 
M . Hercole ritrouandouifi per loro bifogne altresi j mia 
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frdltUo d d^adre gl'inuitò ftco , fi come queglihuomini 3 
iqudli cr ptr cdgion di me j che dmico cr ielCuno di lor 
fri, arde glidltri dnchor fono -, cr perche il udleudno j 
egli dtndud cr honordua foprd glidltri. Era per duenturd 
quel di il giorno del natdl fro -, che d dieci di di Dicembri 
ueniud yneddejjo doueua ritornar piu 3 fè non in quanto 
infermo cr con poca uitd il ritrouaffe: perdo che egli fi 
mori d trentddiM Dicembre che fegui dppreffo . Ór 4 ^ 
liduènìoquefti tre con mio fratello definato ,JÌcQme gli 
mi raccontdudj cr ardendo tuttauia neHa camera , neUd 
quale tfii erano , alquanto daUordifcojìo un buon froco } 
àijfc M. Hercole 3 ilquale per accidente d'infermità feian'’ 

(ito C7 debole era della perfona , Io Signori con licen^ 
tid di uoJ,Mjyipconjìdccp^^^ , non perche io freddo hab^ 
bid 3 ma aedo che io non l'habbid , Come a uoi j^ace , ri* 
ffiofe d M. Hercole mio fratello 3 cr a glialtri due riuol* 
tofi [eguitò 3 Anzji fie bene , che anchor noi uici accoftia* 
mo . Accolìiamuid , dilfe Giuliano : che quefto Rodilo; 
che tutta mattina ha foffiato 3 aedo fare ci conforta . Per^ 
che leuaiifi , cr M . Federigo altrefi , erjuicmtouifi^ 
cr recami da famigUari le fedie , efii a federe ui fi po* 
fero al dintorno : il che fatto diffe M . Hercole a Giulia* 
no , lo non ho altra fiata cotefta noce udito ricordare 3 che 
uoi Magnifico Rouaio hauete detto . Et perauentura fe 
io udita Chauefii , intefa non fhauerei , fe la ftagione non 
la mi haueffè fotta intendere 3 come bora fa . Ftrdo che 
io fiimo , che Rouaio fia uento di Tramontana 3 il cui 
fiato fi fente rimbombare tutta uia . A che riffofiogli da 
Giuliano, che cofi era} cr di que fia ucce d'una cofaia 
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dltrd pdljdtth uenuti d din deUd uolgdr lingta ; cOn tp 
quale non fokmnte rdgioniamo tutto di^ ma anchora fcri^. 
marno, G" dafcuno de glialtri honoratdmente parlando^ 
ne , CT in queflo tra fe comenendo , che bene erd lo feri'’ 
nere uolgarmente d quefU tempi ^ M . Hercole j ilqud-* 
lefolo della Latina uago^ CT queUd cofi lodeluolmente ^ 
come s*è uedutn in molte maniere di uerjì ufando , que* 
fl'altra fempre , jì come uile CT pouetd CT dishono* 
rata fcherniua jdiffe’, lo non fo per me quello che uoi in 
qaelid lingua uitrouiate 5 perche fi debba co fi lodgrld CT. 
ufarldnellofcriuere^ come dite. Ben Morrei , CT finb^, 
bemi caro, che 0 uoi hauefl^m a quello di lei credere per^ 
fuafo , che uoi ui credete', in maniera , ebe uoglia mi UC" 
niffe àfcriuere dUe uolte Volgarmente, come uoi fcriue^ 
te j o io uoi fuolgere dacotefta credenza potefir, & neUa 
mia openione trahendoui effer cagione , che uoi altro ebe 
latinamente non fcriuefìe . Et [opra tutto M. Carlo uor^ 
rè io do potere con M. Pietro uoftro fratello : delqualc /i 
caramente m^increfee, che effenio egli nella Latina lin^ 
guagia auezzo, ^ » 

come egli fa, per ifcriuere Volgarmente . Et cofi detto 
fi tacque . Allhora mio fratello uedendo glialtri fiar^chc' 
ti cofi riffiofe . lo mi credo ,chea etafeuno di noi, che 
qui fiamo , farebbe uie piu ageuole in fauore di quejlo leu 
dare cT ufare la Volgar lingua , che noi fouente faccU^ 
mo , làquak noi parimente CT fchifate er uituperate 
fempre , recarui tante ragioni , che uoi iu tutto mutafie 
fentenzà j che a uoi pofiibile in alcuna parte della nofira 
cperattone leuar noi . No» dimeno M. Hercole io non mi 
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mrduiglio molto , non hmnio uoi dtichord Sotcezzi 
uerund guftdtd dello fcriuere C2T comporre votgdrmen^ 
$eyfi come colui , che di tutte quelle deUd Ldtind lingud ri 
pieno d quefte prendere non ui fete uolto gidmai 5 /èM*lrt- 
trefceche M. Pietro mio frdtéllo tempo dlcuno p" operi 
ut jpendd CT confumi del Ldtindmente fcriuere traldfcidn* 
(lo/t , come dite. Anzi ho io de glidltri anchord dotti cf 
fcientidtifoldmente nelle Ldtine lettere già uditi dUuimc' 
deftmo idnndre quejlo /ie/fo, & rimprouerdgliele : i 
quali egli hrieuemente fuole riffondere , cr dir loro , cht 
4 f^^hr^nto increfce di loro dUoncontro TJqudli molti 
curd o* molto Jìiidio nelle dltrui faueUe ponendo , cf in 
quelle mdelireuolmente èffercttdhdolì non curano ^ fe ej^i 
ragionar non fanno neUa loro 3 a quegli huomini ra/fomi 
gliandogli , che in alcuna lontana er folinga contrada pa>* 
tagi grandifimi di molta jpef^ marmi <7 ai oro \ay^Sì* 
rati cr ri^lendenti procacciano li fabbricar ft iprntlli 
Iprpjj^ habitano inuilij^ime cafe ♦ Et come , dtjfe M * 
Hercole fflima egli M . Piciro , che il Latino parlare 
ci/ìa lontano f Certo /ì'y che egli lo /lima, nffofe mio 
fratello y non da fe folo pojio j ma bene in ricetto CJ ii 
comperationé del Volgare : ilquale è a noi piu uicino : 
quando fi uede che nel Volgare tutti noi tuttala una dima-* 
riamo: ilche non auienedel Latino: Si cornea Rommft 
buominierane buoni tempi piu uicina la Latina faueUd} 
che la Greca : conciojìacofa che nella Latina efi tutti na^ 
fceuano , CT quella tnfteme col latte dalle nutrici loro ber 
f 400 , et in e/fa dimorauano tutti glianni loro comunemente: 
poue la .Greca ej^i apprendeuano perl o piu già grandi ^ 
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cn^fdudttìd radt uolte : cr molti di loro perduenturd nc 
~Fufdudho] ne Fdpprcndeudno gidmdi» llche dnoiduie^ 
ne deUd Ldtind : che non ddUe nutria nelle cuBe j md dà 
mdcftri neUe Schuole , cr non tutti , anzi pochi Fdppren' 
didmo j er prefa non d cidfcund bord k ujìamo , ma di rà 
do\ €T dlcund uoltd non mdi . Q«tui feguitdndo te p 4 ' 
role di mio fratello y Coji è , diffe il Mdgnifìco , femcà 
fdUo alcuno M . Hercole^come il Bembo dict;> cr que^ 
fio anchord piu oltre-, chea noik Volgdr lingua non 
lamente uicind fi dee dire che eUd fid‘,md natia CT pro^ 
pria -, cr k Latina firaniera. Che fi cornei Romani due 
lingue haueano y una propria cr naturale 5 cr quefiaera 
td Latina -, Faltra flraniera -, cr queUa era la Greca : cop 
noi due fauette poffediamo altresì 3 Funa propria crna^ 
turale cr domejìica , che è k Volgare -, ifirana cr non nà 
turale Faltra , che è la Latina , Vedete bora , quale di uoi 
due in do è piu tofio da biafimare cr da riprendere , 0 M* 
Pietro 3 ilquale ufando k faueUa fua natia non perciò 
faa di dare opera erompo aUa flraniera 3 0 uoi 3 che 
queBafcbemendo cr rifiutando , che natk uoflra è, hda* 
te cr feguitate la iflrana . \ofon contento di concederui 
JM. Carlo cr Giuliano y diffe lo Strozzai, ^be la uolgd' 
re faueUa piu a noi uicina fia , 0 anchora piu naturale cr 
propria , che la Latina non fi uede e//ere, in queBa guifa 
medefima 3 che a Romani era la Latina piu uicina cr piti 
naturale y deUa Greca : pure che mi concediate anchor uoi 
’queBo 3 che negare per niun modo non mi fi può : che fi co 
me a quel tempo cr in que dotti fecoli era ne Romani huo 
mini (U molta maggior dignità cr flima k Greca lingua^ 
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thè la Ldtind > cojì trd noi hoggi molto piu in prezzi 
pdO' in honort cr riucrenzd Id Ldtind hduutd, chela 
Volgdre . ìlchefe mi p conciede j comep potrà dire j che 
di alcun popolo hauentedue lingue , Cuna piu degna dcl^ 
f altra CT piu honorata , egli non p conuenga uie piuto 
fcriuert neUd piu lodata, che neUa meno f oUra che fe è u< 
ro quello , che io ho udito dire alcuna uolta, che la no/Iri 
Volgar faueUa Pota pa eìiandio faueUa medepmamente 
uolgare a Romani , con laquale tra efii popolarefcamente 
p pa ragionato , come bora p ragiona tra noi , tutta uoU 
ta fenz<t p^H^f con lei nello fcriuere , alquale noi piu ar^ 
diti €T meno conpgliati paliamo , noi non folamente la 
meno pregiata faueUa a' men degna da Romani riputa^ 
ta , ma anchora la riputata er del tutto per uile fcaccia^ 
ta dalle loro fritture haremmo a quella prepopa , a cui 
eft tutto il grido cr tutto fhonore dato hanno, la Volgar 
lingua alla Latina ne nopri componimenti preponendo : 
la onde cr di molta prefontione potremmo effere dan^ 
nati j pofeia che noi nelle lettere quello , che i Romani 
huomini hanno fchifato, feguitiamoy crdi pocaconp' 
deratione , in quanto potendo noia bapanzd coiloro ef- 
f empio della Latina lingua contentarci, caricare ci pd' 
mo ttoìuti di fouerchio pefo dishonorata fatica cr biap^ 
meuolt procacciando . Alle cui parole il Magnipco pn' 
za dimora cop ri/poft , Egli ui farà bene M .Herco^ 
le dame arda M . Carlo conceduto Cf da M . Federigo 
anchora i quali tutti in quepa contefa parimente cond- 
irà uoi fentiamo 5 che ne primi buoni tempi da Roma* 
ni huomini [offe la Greca lingua in piu dignità hauuta^ 
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che k Ldtìnd 5 & di prefente aUd Ldtind dltresi piu ho^ 
nore fi dia, che dUd Volgare : il che può duenire, fi percbt 
ndturdlmente maggiore bonore C2T riuerenzd pare che fi 
debba per noi alle antiche cofe portare , che alle nuoue,cf 
fi anchora perciò, che cf aUhora la Greca lìngua piu dc^ 
gni CT riuerendi fcrittori hauea C2T in maggior numero^ 
che non hauea la Latina cr bora la Latina medefima^ 
mente molti piu hauere fe ne uede di gran lunga cr piti 
honorati , che non ha la Volgare. Ma non per tutto 
concederà , che fempre nella piu degna lingua fi debbs 
fcriuere piu toflo , che nella meno . Perciò che fidjguét^ 
fia regola doueffero gliantichi huomini confideratione CT 
ri f guardo hauere hauutojne i Romani haurebbono giamai 
fermò ueUa Latinafauella, ma nella Greca', ne i Gre^ 
ci altrep fi farebbono al comporre nella loro cofi beUit 
C2T cofi rotonda lingua dati , ma in quella de loro maefiri 
pbenici j cf quejii in quella d'Egitto , 0 in alcuna altra s 
-CT4 quejìo modo di gente in gente a quella faueUaritor^ 
tiando , nella quale primieramente le carte cr gUnchio^ 
firi fi trouarono,bi fognerà dire, che male ha fatto quO' 
lunque popolo CT qualunque natione fcriuere ha uoluta 
in altra maniera cr male fia per fare , qualunque al^ 
tramente fcriuerà j cr faremo a credere conflretti 5 che 
di tante cr cofi differenti guife ò" tra fe diuerfe cr hit 
tane di parlari , quante fono peradietro fiate , cr faran^ 
no pcrinnanzi fra tutti glihuomini quella una forma, 
queU'un modo folo di lingua , con laquale primieramente 
fono fiate tejfute le fcritture ,fianel mondo da lodare CT 
da ujare, cr non altra : il che è troppo piu fuori del con-* 
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meuole Setto j che mejiitr faccid che fe neefuefiioni . E 
dunque bene M . Hercole confeffare, che non le piu degne 
cr pia honordte fdueUe pano da ufare tra gli huonàni 
mUo fcriutre 5 ma le proprie loro y quando fono diqua-^ 
liti , che riceuer pojjfano quando che pa anchora effe di* 
gnità CT grandezza : p come era la Latina ne buoni tem* 
pi : aUa quale Cicerone 3 percioche tutta quella riputatio* 
ne non fera anchor datata , che ad effo parca che le p con 
ueniffie dare , fentendola capeuole a tanta rtceuerne} quan 
ta eia dapoi ha per fua cr ^cr ,é^rHÌ^ppna riceuuto j 
s^ingegna accrefcere auttoritàin molte delle fue campo* 
Jìtioni lodandola , cr conpgliando i Romani huomini ^ 
inuitandogli allo fcriuere Romanamente , cr a fare abon 
deuole cr ricca la loro lingtia piu chej^t/ui . Quepo 
medepmo della nopra Volgare M . Cino cr Dante cr il 
Petrarcha cr il Boccaccio cr degli altri di lontano pre* 
uedendo , cr con effa molte cofe cr nel uerfo cr nella 
prò fa componendo, le hanno tanta auttorità acquiftata 
^digmtà j quanta ^effi e buffato per diuenirc famcp 
cril^ri 3 non quanta perauentura p può in fommo al* 
lei dare cr accrefcere fcriuendo . Perche non folamente 
fenza pietà cr crudeli doneremmo effere dalle genti ri* 
putati daUei nelle noffre memorie partendoci , cr ad al* 
tre lingue paffando quap come fe noi dal foffentamen* 
io della noftra madre a ritrahefiimo per nutrire una 
donna lontana , ma anchora di poco giudicio : conciopa 
cofa che perdo che quefta lingua non p uede anchora 
effere molto ricca cr ripiena di fcrittorij chiunque bora 
Volgarmente fcriuerà , potrà fperare di meritar buona 
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parte li queUd grdtU ^ che d primi ritroudtori Jìld ieU 
le belle cTldudeuoli cofe: Id loue fcriuenio Latinamett' 
te dUui fi potrà dire quello , che d Rontdni fi foka dire 
iqudU allo fcriuer Grego fi dduano ^ che efii fi faticaud' 
no di portare alberi alla felua . Che doue dite M. Herco* . 
le , che la noflra Volgar lingua era etiandio lingua a Ro' 
mani ne gliantichi tempi j io ftimo che uoìd tem iate : che 
nonpoffo credere che uoi i l ut credia te : ne niuno altre' 
fi credo io effere , che il fi creda» Allhora M . Federi- 
go j ilquale gUaltri afcoltando bima pezz<t tot' 
àuto y ^Ife: io non fo già quello, che io detta credenza 
di M . Hercole mi debba credere : ilquale io fempre Gi«- 
liano per htiomo giudiciofifiimo ho conofeiuto . r4«to ui 
poffo IO ben dire 5 che io quefto , che ejfo dice , ho già «di- 
ro dire << deglialtri , [opra tutto aduno» che noi tutti 
amiamo grandemente CT honoriamo, cf ilquale di buo' 
nifiimo giuiicio fuok effere in tutte le cofe j come che 
egli tn quefta finza dubbio niuno prenda errore . Et 
perche , diffe lo Strozzi , prende egli cofi errore cO' 
ftui M . Federigo , come uoi dite f Per quefto , rlffofe 
M. Federigo 3 che fe ella ftata foffe lingua a quelle fta' 
gioni 3 fe ne uederebbe alcuna memoria ne gliantichi edi' 
ficij cr nette fepolture : fi come fe ne uedono molte detta 
Latina CT della Greca » Che , come ciafeunodi noifaju' 
finiti fafii fono in Roma ferbati dal tempo infino a quefto 
di ferini con Latine uoà , CT alquanti con Greche} ma 
con Volgari non niuno . Et moftranuifi a riguardanti in 
ogni parte <2T infogni uia titoli di idlifiime perfine in 
pietre fenza mima dignità fcritti,a’ con noci nelle RegO' 
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le ictU lingua CT deSa fcrittura peccanti >/ì come il uoU 
go alle uolte quando parla , cr quando fcriue , fa nondì^* 
meno tutti o Greci o Latini, Che fe la Volgar lingua a 
que tempi fiata fojfe y po fio che etta foff i fiata piu nel uot 
go , come que tali dicono^che nel fenato , o ne grandi huo^ 
mini 5 impofitbile tuttauia pure farebbe , che almeno tra 
quefie ba jfe cr uili memorie , che io dico non fe ne ueief^ 
fe qualche fegno , oltrache ne libri anchora fi farebbe 
ella come che fia trapelata CT paffata infino a noi* Che 
non è lingua alcuna in alcuna parte del mondo , doue lo 
fcriuere fia in ufanza y con laquale o uerfi , o prò fa non 
fi compongano , cr molto o poco non fi fcriua y foto che 
ella acconcia fia alla fcrittura y come fi uede che è que^ 
fia , Perche fi può conchiudere j che fi come noi bora 
due lingue habbiamo ad ufanzu , una moderna , che è la 
Volgare, faltra antica , che èia Latina', cofi haueanoi 
Romani huomini di quelli tempi o" non piu : er quefie fo 
no la Latina , che era loro moderna-, la Greca, che 
era loro antica . Mi che efii una terza n^hauefiero , che 
loro fojfe meno in prezzo chela Latina -, niuno, che dirit* 
tamente giudich i , eftimerà giamai . Et fe noi al prefente 
la Greca lingua' etiandio appariamo : il che s'è fatte con 
piu cura er jiudio in quefia nofira età , che nelle altre piu 
/opri; mercè in buona parte Giuliano del uefiro /ingoiare 
C7 uenerando cr non mai a bafianza lodato er honorato 
padre ',tqualea_^ouare in do anchora !e.gfnti del no^ 
ftrofecolo , cr ad ageuolar loro lo ajfeguimento delle 
Greche lettere maefiri calibri di tutta fEuropac^di 
tutta fAfia cercando cr inuefiigandOf c^fàtuolefondan' 
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do , fngew’ foUetunio , ^ànolt^anni con molta àiìigm 

za faticato ; ma fe noi , dico , quefia lingua appariamo i 
do foiamnte ad utilità della Latina fifa', laquale dalla, 
Greca diriuaado non pare che compiutamente apprende^ 
re cr tenere cr pojjeder tutta fi poffa fenza quella : & 
non perche penfiamo di fcriuere cr comporre Grecamen' 
te : che niuno è che a quefto fare ponga opera , fe non 
per giuoco . Taceuafi detto fin qui M . Federigo : cr gli 
altri affermauano che egli dtcea bene ciafcun di loro a que' 
fle ragioni altre proue , cr altri argomenti aggi^nen' 
do : quando M . Hercole , Ben ueggo io diffe , che trop' 
po dura impreffa ho pigliata a foto cr debole cantre 
contendere cefi pronti guerrieri cr cefi ffiediti Pure per ' 
do che piud'honore mi può effere lo hauere hauuto ar^ 
dire di contrapormi 5 che di uergogna , che io 

tanto cr abbattuto ne fia io feguiro tuttauia piu tofio 
per intendere da uoi delle cofe , che io non fo j che per con 
. tendere . Et lafciando le altre parti da canto , fe la noftret 
Volgar lingua non era a que tempi nata , nequali la La-' 
tina fiori -, quando cr in che modo nacque ella f ì Iquan^ 
do , riffiofe M . Federigo , fapere appunto , che io mi ere ■ 
da , non fi può : fe non fi dice che ella cominciamento pi^ * 
gliaffi tnfino da quel tempo -, nelquale incominciarono i 
Barbari ad entrare nella It4lw,cr ad occuparla: crfecon' 
do che efiiui dimorarono, tenner piè -, cofi ella ere- 
[ciejje , cr uemjfe in iftato , Del come , non fi può errare 
a dire, che ejjendo la Romana lingua cr quelle de Barbari 
tra fe lontanifiime,efii a poco a poco della nofira bora une^ 
kora altre uoci,et quefte troncamente cr imperfettamente . " 

pigliando^ ‘ 
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^ghdnSo, tsr noi opprtnienio fimbntrte itUthro^ft 
ne f(mnaffejn£ipaj[pjmm^ cr nafctffineuM nuo^ 
ua : laquale alcuno odore & deU'una et dtlfaltra riténeP 
fe'jcbe quefta Volgare è, chej^a i^am : laquaìe fe pài 
ha con la Romana^ che con le Barbare haue 
rèìmjiuede > è perchio } che la forza del natio deh fem 
p/reèmolU', er in ogni terra meglio mettono le piante , 
ehe naturalmaaeuitufconó} che quelle , che ui fonoà 
(ontifl pc^e portate . Senza che i Barba» , eh a noi 
f ajfatjfono, non fono fiati femp^^ quegli me» 

'ìejimi > anzi diuerfi : er hora quefli Barbari là toro 
lingua ci hanno recata , hora queglùdtri , in maniera , che 
ad alcuna delle hro grandememe trajfomigliarfi la nuoua 
nata lingua non bn potuto. Condo fia cofa che cr Frnccji 
& Borgognoni cr Tedefdù cr Vandali cr Alani cr 
Vngheri CT Mori cr Turchi et altri popoli uenutid fo 
no , cr molti di quefti piu uolte , cr Gothi altrefì : iquali 
una uolta frallihre fettanta' anni continui d dimorarono, 
Suucejfero a Gothi i Longobardi : et quefti primieramea 
te da Narfete foUecitatij fi come potete nelle hifiorie hauer 
letto dafeuno di uoi } CT fatta una grande cr marauiglio 
fa hofte con le mogli cr co figliuoli cr con tutte le hro 
piu care cofe ui paffarono , cr occuparonla , cr furonne 
per piu di dugientò anni poffeditori . Prejì adunque cr 
coftumi cr leggi quando da quefti Barbari , cT quando 
da queglialtri , cr piu da quelle nationi , eh pojfeiutd 
f hanno più bmgamente, lanoftra bella cr mifera itcdia, 
eangiò infieme con la reale maeftà ded'affietto etiandió la 
grMìtà delle parole} CTji faueUare comindò con fervi 
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ic uocé ; U({uàU di fidgióne m lidgioritdftepoti di que prt 
mi pd/Jando anchor durdy tanto piu uaga cr gentiie hard 
che nel primiero incominciamento fuo non fu j quanto eh- 
iddi feruaggio liberandoli ha potuto intendere a ragion’ 
nare donne fcamente , Deh uoglia Idio, a quejie paro'é 
traponendop dtffe . fubitameme il Magnifico , che ella 
M. Federigo a piu che mai feruilemente ragionare non fi 
ritorni : alche fare} fe il cielo non ci fi adopera 5 non ma 
ftra che ella fia per iniugiarfi lungo tempo : in maniera 
cr alla Francia cT alle Spagne bella cr buona parte de 
nofìri dolci campi donando, et aUa campagnia del go^er^ 
noinuitandole ce nefpogliamo uolontariamente apoto apo 
co noi ijlefii : mercè del guafto mondo 5 che rantico ua-r 
lore dimenticato j mentre ciafeuno di far fua la parte del 
compagno procaccia , cr quella ne gliagi ej nelle piu^ 
me defidera di goderfi j chiama in aiuto di fe contra il 
fuo fangue medefimo le firanierTnaììonf j cr la heredi' 
tà a fe lafciata dirittamente in quiflion mette per obliqua 
tua , Cofi non foffe egli uero coteflo GiuUano , che uoi di'^ 
te j come egli è j njpofe M . Hercole : che noi ne ftarem' 
mo uie meglio, che noi non ijliamo . Ma lafctando ledo* 
glianze a dietro , che fono per lo piu fenza frutto j fe la 
Volgar lingua hebbe incominciamento netempi M. Fe* 
derigOy CT nella maniera, che detto hauete j ilche a m e ue 
rifimilefifa molto j il uerfeggtare con effa CT il rimare 
a qual tempo incominciò, cr da qual natione fi prefe eglif 
Conciopa cofache io ho udito dire piu uolte che gl ita* 
liani huomini apparata hanno quefìa arte piu lofio che ri' 
trouata .Ne quefto anchora fapere minutamente fi può 
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rìjj^fc M. Vcierigo . E il itero che In ^udntodppdrtiene 
. 4I temp o , fopra quel feeolo , dlqudle fucceffe pétto^M 
Ddnte, non fi fa che fi compone e: ne a noi di quefio fai* ‘ 
to memoria piu antica è paffuta « Ma dello ejferfi prtfoàa 
aUri , bene tra fe fono di do in piatodue natmi laCich 
liana cr la Prouenzale . Tuttauolta de Cieiliani poco al^ 
irò teftimonio d ha , che a noi rima fofia y fenone il grido: 
die poeti antiéi, ch ^efene fia la cagione, ejìi non pof 
fono gran fatto molarci : fe non fono cotali cofefcioc-' 
che cr di niun prezzo 5 che hoggimai poco fi leggono, 
qual grido nacque perdo y che trouandofi la corte di 
poletani Re a quelli tempi in Cidlia , il Volgare,nel qua* 
le fi fcriuena , quantunque Italiano fojfe , er italiani al^ 
trefi fojfero per la maggior parte quelli fcrittori 3 effo 
nondimeno fi chiamaua Cidliano ycT CidHano fcriuere 
era detto a qutUa ftag^e lo fcriuere Volgarmente , cr 
cofi infino al tempo di Dante fi diffe , De Prouenzdi no fi 
può dire cofi : anzi fe ne leggono per chi uuole molti : da 
quali fi uede che hanno apparate V^^tohe molte coft 
gliantichi Thofcani 3 chtfra tutti glìtaliani popoli a dare 
opera alle rime fono fenza dubbio fiati primierCTMa 
qual cofa ui poffo io buona tefiimonianza dare 3 che aU 
qu 4 tl anni deUa mia fanciMtzzaJiò fatti neZaProuenza: 
cr poff 0 dire , che io crefduto mi formo in quella contrae 
da , Perche errare non fi può a credere , che il rimare 
primieramente per noi da quella natione,piu che da altra^ 
fi fia prefo , Hauea cofi detto M . Federigo : cr racend» 
moflraua d\auere la fua riffiofla fornita ; Laonde ii Ma^ 
gnifico incontanente fegtiendo.ccp iiffey Se 4 M. Car^ 
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lo cr Vi.HtrcMem è gmeyd mtfdrcbbe M. Fe^eìU 
go cdrifiimo , che uo i ci dicel lt qudii fonò (Quelle cofc j cb€ 
i Thofcdni ritrtàtori bditno id prouenzdU piglidte^ Aflba* 
rd mio frdttUo ^ A m e^ ii(fe , tjjtrtgrdut non può Gitt^ 
lidno udir cofd j che d liódjìd in grdio che fi rdghrù, OU 
trdcheilfenUre M . Federigo rdgiondrci deUd FròUeti' 
Zdle fdueUd mi fdrdfy^rd modqcdro . Per me ddunx{ueft 
gud : Et per me altrefi diff i M . Hercole : àie nonfo co* 
me non cofi bora fouerchi mi pdionù^ come gid furfoUd* 
no, quefti rdgiondmenti , Md io mi marduigUo forte j co- 
me Id Prouenzdle fdueUd i deUdqUdle , che io fdppid , ptf 
€0 fi [ente boggi rdggiondre per cento di poeftd j poffi 
effere tdle ftdtd > che ddUei molte cofe fiano finte tolte dd 
poeti deUd Thofeand j che pure hanno dlcun grido . Io di* 
rò, riffiofe d cofior tutti M* Federigo y pofeid che uoi eofii 
uolcte: pure cheta fin chidro ,cbeda poi che io d 
tontrdde puffi ti,ho del tutto trdmejfi t Id lattone delie mtrd* 
monidne cofe : onde pochtfiimd parte di motte » che gid ef* 
fere mi foleano fumigHdrifitme , m^i. dlld memoria rima* 
fddd poter recare cofi bora fitrouedutamente in pruoud 
di ciò , che io difii . Et affine che a M. Hercole nqnfdi^^ 
mtouo quello , diche egli forte fi marauiglid y da quefid 
parte hruuemente incominàando pafferò alle mie ptomfi’ 
fé . Era per tutto il Ponente la faueUa ptouenzaìe ne 
tempii ne (piali ella fiori, in pretto cf irt iflima molta^ 
cr tra tutù glialtri idiomi di quelli parti di gran lunga pri 
miera, Conaofiacofa che àafeuno o Franceft , o F/awn- 
go , 0 Guafeone , o Borgognone * o altramente di queSe 
naùoni,cbe egli fifojfi : y Untale bene fcriuere, 
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mentt uerfrggiér uoìtifc -, e^U Pm^!e 

ponfcffe, ìofiiceua Proufnz^lmente . Anzièffa tanto ol^ 


ire |w^p/flrrpig^jÌpfie crfama 3 che non fokmentc CàU^ 
latti , che uic^mfonoalU f rancia , 0 pure spagniuo^ 
li piuadentro 3 ira quali fu uno il Re Alphonfo à^Arago^ 
fta figliuolo di Ramodo ^nghierij ma oltre aedo etian^ 
dio aU[wnti Italiani Jì tf^a che fcrijfero capottarono 
prouenzàJihdnf i/c^^^^^ tre ne furono iella pa^ 

tria mia 3 di ciafeuno de quali ho io già letto canzoni^ Lati 
franco cicala , cr M. Bonifatio Catuo , cr quello , che 
iolàfiimo poeta fu , cr forfè noumeno che alcuno de gli 
altri di quella lingua piaceuolifiimo^ Folchetto :quan^ 
tunque egli di Marfiglia chiamato foffe : J Iche auenne non 
perche egli haueffe origine da quella città 3 ée fu di pa- 
dre Genouefe figliuolo : ma perche ui dimorò gran tem- 
po . Ne foìamente la mia patria die a quefta lingua poeti, 
come io dico; malauojira etiandio ui, Carlo le 
che M, Bartholomeo Giorgio hebbenomey gentile Imo- 
mo della uoflra città : cr Mantoua un'altro 3 che fu Sor- 
delio ; cf la Tofeana un'altro : cr qu^li fu di Lunigia^ 
na uno de M archefi Male/fiini nomato Alberto, Fu adun- 
que la prouenzale fauella efiimata cr operata grande- 
mente , fi come tuttduia ueder fi può ; che piu cento 
fuoi Poeti anchora fi leggono : cr hogti già letti io j che 
non ne ho altrettanti letti de nofiri «..Nc àMnurauigliar- 
fene . Perdoebe non potendo quelle genti molti difeor- 
rimenti d'altre nationi,cr per lopuT^ga crtranquil- 
ìa pace godendo, cr allegra ma menando', come fanno 
tutte naturalmente fhauendom oltre accio molti fignori 
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pia, che non a% bora, cr moke corti j dgcuote cofà fa, 
che tra effe iniffxttio di lungo tempo lo fcriuere ueniffe in 
prezzo 5 CT che ui fi troudffe primieramente il rimare , 
fi come io fimo 3 quando fi uede che piu antiche rime deC 
le Prouenzali altra lingua non ha da quelle poche infuori, 
che fi leggono nella Latina già caduta del fuoi fiato zy 
perduta. ìlchefe mi fi conciedej non f^rà da d ubitar e^ 
che la Fiorentina lingua da Prouenzali poeti piu , che da 
altri , le rime pigliate scabbia, cr efii hauuti per maefiri: 
quando medefimamente fi uede, che al prefente piu ami* 
che rime delle Tofcane ikra lingua gran fatto non ha le* 
natone la Proutnzale . SenzA che moke cofe, come io dif* 
fi, hanno i fuoi poeti pr e feda quelli 3 fi come fogliono far 
fempre i difcepoU da loro maefiri: che 'poffono effere di 
do che io dico, argomento: tra lequali fono primieramen 
te moke maniere di canzoni 3 che hanno i Fiorentini dalla 
Prouenza pigliandole recate in Thofcana : |i come fi può 
dire delle Sefiincy delle quali mofira che foffe il ritroua* 
tore Arnddo Daniello , che una nefe, [enzapiu : 0 come 
fono delTaltre canzoni, che hanno le rime tutte delle mede 
fime noci 3 fi come ha quella di Dante. 

Amor tu uedi ben, che quefia Donna - 

La tua uirtu non cura in alcun tempo : 
iìquale ufo infino da Pietro Kuggiero incomindò : 0 co* 
me fono anchora quelle canzoni 3 n(Ue quali le rime fola* 
mente di fianzaìnjknza fi ri/pondonoy cr tante uolte ha 
luogo dafcunarimo, quante fonole ftanze ne piu^ neme* 
no : nella qual ■ maniera, tl medepmo Arnaldo tutte le fue 
canzoni compofe : come che egliinalcuna_mzonetrapo* 
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ittffe ttknàio le rime ne mezzi uerfì : ikhe fecero dffdi fo' 
Mente dnchord dlg^Mltzipoeti di quelld lingua , cr fo/ 
Girdldo Brunello j imitarono con p iu dili^tn 
Zày che meftiero non era loro , i Thofcani . Olirle rk 
trou^emo Prouenzale e ft^itqj^iifdrej^ : Id' 

quale ufanza perdo che molto uaria in quelli poeti fu j che 
alcuna uolta di tre fiUabe gli fecero , alcuna altra di quat^ 
tro, cT hora di cinque cr d’otto, cr molto ffeffo di no* 
ue : oltri queUe di fette cr d'undici 5 auenne che i piu an* 
fichi Thofcani piu maniere di uerft rotti ufarono ne loro 
poemi anchora efi.chejoxcìpu uimijrano, cr piunuo'- 
MI neUd imitdtione y CT metig^i pieno antichi :iquali da 
qtiejiau/aozajì djfcojfarono , fecondo che eglino fi «en> 
nero da Joro lontanando in tanto , che il Petrarcha uerfo 
rotto niuno altro che di fette fiUabenon fece. Prefero ol' 
tre accio medefimamente molte uoci i Fiorentini huomini 
da quefii la loro lingua anchora cr rozza cr poue^ 
ra ifcaltriroHo cr arrichirono dell'altrui , Conciofiacofa 
ehe Poggiare, Obliare, Rimembrare , Aff ombrare, Ba^ 
dare. Donneare da giùnti chi Thofcani detta , cr Ripara 
te, quando uuol dire fiare cr albergare, cr Gioire fono 
Prouenzali 3 cr Calere altrefi: dintorno aUaqualuoceef' 
fi haueano in ufanza famigliarifiima, uolendo dire cheaU 
cuno non cura[fe di che^iija , dire che egli io poneua in 
non calere, 0 ueraminte a non cale,o anchora a non calen' 
te : della qual cofa fono nelle loro rime moltifiimi ejfempi: 
dalle quali preferp non folamente altri fcrittori detta Tho 
fcana, cr Dante, che cr nette profe cr nel uerfo fe ne ri<> 
cordò } ma il Petrarcha medefimo^ quando e diffe . . 
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perUMDoimhomtlfo 
Egualmente in non cale ogni penpero* 

Sono anchora Prouenzali Guiderdone , cr Amefe , ef 
soggiorno, cr Or^oglio,et Arringo, cr Guifa,et Huo^ 
po . Come Huopo , dijfe M. Hercole non è egli Huopo 
noce Latina f E* , ripfofe M. Federiga 3 ìmtauolta mp|t9 
prima da prouenzali ujata, che fi fappia, che da Tofeani: 
Perche da loro fi deè crédere che fi pigtiaffe 3 & tanto 
piu anchora maggiormente} quanto hauendo i Thofeani 
in ufo quej^ altra uoce Bifogno , che quello fieffò può , di 
quejìo huopo non facea loro huopo altramente . Si come 
da credile che /ì pigUaffe Chero 3 quantunque egli La^ 
ina uoce fia }ejfendo etiandio Thofeana uou Cerco : per 
do che molto prima da Prouenzali fu quefia uoce ad ufar 
prefa, che da Thofeani : la qual poi torcendo dijfero Cbe- 
rere , CX Cherire , cr Chaendo molto anticamente , a" 
Che fta f Qi^tunque Huopo s*é alcuna volta anchora 
piu prouenzalmente detta : fi fè H«o in vece di huo' 
po , recandola in uoce d*una fillaha : fi come la recò Van^ 
te : ilquale nel fuo inferno difie . Piu non t'è huo , eh* a^ 
prirmH tu talento . medepmamente Quadrello uoce 
provenzale , CT Onta , cr Prode , cr Talento,CT Ten^ 
ZPfta , cr Gaio , cr ifnello , cr Guari, cr Souente , cT 
Altrefi , cr Dottare , cr Dottanza 3 che fi dtjfe etiandio 
Dotta , Si come la dijfe il medefimo Dante in qud uerfi 
pure del fuo inferno, 

AUhor temetti piu che mai la morte : 

E non u*era mefUer piu che la dotta, 

S*i non hauefii ui/le le ritorte» 
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^ *'*tfeno piu in ufo Dotunz 4 ^ 3 fi come uocedi (juel 
ne 3 chank,. ' tra molto daUd Proutnzd : ilqual fine pid' 
tendo per imitata ealtrefia Thofcdni.a' Pietenz^» €T 
Pefàn 7 ^,cr Bemnanzdyer Malenanza, cr A Qegranzd, 
cr Dilett 4 nzd,<T PidctnzdtO’ Vdenzd,CT FaUenzd^et 
molte altreuoci di quefta numera in Guido GuimceUi , fi 
leggono, in Guido Caualmti, in MXinoJn M.Honejio^ 
in Buonagiunta, in M. Piero dalle Vigne , cr in altri eT 
poeti cr profttori di quella età, Pafiò quefto ufo di fine 4 
Dante,^ al Boccaccio altrefi:tuttauiacr all'uno, crai' 
f altro peruennehoggimai fùnco^Quantanque Dante mol 
to uago fi fiadimofiratodi portare nella Thofcana le Pro 
uenzali uod : fi come è Aranda, che uale quanto Appena 3 
cr Bozzo, che è bajìario er non legittimo 5 cr Gaggio: 
come che egli di qaefìa nottfojje il primo, che in ThofcO' 
tu la fi portajje : Et fi come è Larda , cr Miraglio , cr 
Smagarr, che c tr 4 ire di fentimento er quafi della primie 
ra imagine 3 cr ponfi anchora fempUcemente per affanna^ 
re : Laqual uoce,et efjo usò molto ffieffo 3 cr glialtri poe^ 
ti etiandio ufarono 3 cr il Boccaccio oltre ad efii alcuna fia 
ta la pofe nelle fue profe » Al Petrarcba parue dura : cr 
leggepufatadaUui foUmente una uolta, tuttauia in quelli 
fonetti,che egli leuò da gli altri del canzonierfuo, fi come 
non degni della loro compagnia. 

Che da fe fieffo non fa far cotanto^ 

Chel fangmofo corfo del fuo lago 
. Refli : percb’fo dolendo tutto fmago « 
fJeque&e itoci fole furò Dante da Prouenzati} ma del' 
f altre anchora : fi come è Drudo,cr Marca, cr VengU' 
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te , GiuggUre, Approcciare , inueggUre , Scofcen^ 
dere j che è rompere , cr Bieco , CT Croio , cr Forfen^ 
fWto, cr Trtfcotdn:^** cr Oltracotanz^’, che è trafcurag*^ 
gine 5 cr Traf colato : /ct^udl ucce ufarono parimente de 
glialtri Thofcani , cr il Boccaccio molto fpeffo : Anzi ho 
io un libro ueduto ielle fuenoueUe buono o" antico ,nel 
quale fempre fi legge ferina cofi Trafelato , ucce del 
tutto Prouenzóle > quella, che ne glialtri ha trafeurato. Pi 
gliafi etiandio alle uolte Trafeotato per huomo trapaffan' 
te il diritto cr il douere cr Tracotanza per cofi fatto 
trappajfamento» Fu in quefte imitationi, come io dico, 
molto meno ardito ilPetr, Pure usò , Gtfio, cr Laffato, 
cr Seurare, cr Gramare, cr aprire che è aprire, uoce 
fatmliarifiima della Prouenza : laquale pajfando^a quel 
tempo forfè in Thofeana pofiò etiandio a Roma cr an^ 
ehora delfun luogo cr deU'altro non s’c partita . Vfò Li 
gioj thè in tutti iProuenzali libri fi legge, Vsò Tanto o 
quanto* chepofero i Prouenzaliin ucce di dire Pur un 
poco , in quel uerfo , 

Coftei none y chi tanto o quanto firinga : 
et ufoUo piu d'una uolta , 

Senza che egli alquante uoci Prouenzali, che fono da le 
Thofeanein alcuna loro parte differenti’, usò piuuokn' 
tieri erpi» fi>effo fecondo la Prouenzal forma, che la 
Thofeana * Perciò che cr alma diffe piu fouente che Ani' 
ma , cr For<< che Saria, cr Ancidere che vccidere , & 
Augello cheVcceUo’yCT piu uolontieri pofe Primero quan 
do e potè , che Primo : fi come haueano tuttauia in parte 
fatto ancora de glialtri prima di lui . Anzi egli conqui' 
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fo, cht è uoce Prouenzale , usò molte Molte ; md Conqui' 
flato, che è Thofcana , non già mai . OÌtra che il dire Hd 
uia , Solid , Creili j cbe egli usò alle uolte j c ufo mede 
pmamente prouenzale, Vsò etianiio il Petrarca Hi. in ue 
cedi fono, quando e dijfe . 

Fuor tutti inoliri lidi 
Ne rifole famofe di fortuna 
Due fonti ha : 
cr anchora , 

Che s'al contar non erro, hoggi ha feti* anni j 
C he fojfirando uo di riua in riua 5 
pure da Prouenzali , come io dico, togliendolo : i quali 
non folamente H A in ucce i’E* , cr di Sono poneuano : 
anzi anchora H A V E A in ucce d^ Fra CTd^EranOf 
H E B B £ in ucce di Fu cr ii Furono diceuano : cr coji 
per gli altri tempi tutti cr guife di quel uerbo difeorren^ 
do faceuano molto flf'ejjb , ilqualeufo imitarono de gliaU 
tri cr poeti cr profatori di quefta lingua *, cr fopra tutti 
il BoccMqual dijfe. No ha lungo tempo ; et flf'U 
li ha in Firenza : cr Quante donne u’hauea 3 che ue n'ha 
uea molte : cr Nella quale come che hoggi ue n'habhiadi 
ricchi huomini, ue n'hebbegia uno-, cr Hcbbetàdi quelli: 
cr altri fintili termini non una uolta difle, ma molte . Et è 
ciò nondimeno medefimamente prefente ufo delia Cicilia . 
Et per dire del Petrar , auenne alle uolte, che egli delle 
-Italiche uoci medepme usò col Prouenzale fentimento: 
ilche fi uede nella uoce ONDE. Perdo che era O N 
Prouenzale uoce ufata da quella natione in moltifù’ 
me guife ohrail fentimento fuo Latino cr proprio* 
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eh itmt 4 nÌo ufoUa voUt UetntiofMoie il Pctfr 

Cffr4 le altre quefi4» 

Ala mn , oni'^io fermo , sfatta amica : 
titlqual luogo egli pofe Onde in uece di dirp Con laquale; 
'0’queft'4ltra, 

Hor quei btgUocchi j pntfip mai non mf pento 

JH le mie pene; 

fotte Onde può altrettanto, quanto ^ Per cagion de quali; 
ilée quantunque paia arditamente cr lUentiofamente det- 
(nondimeno eon molta grafia detto} fi come fi uede 
off tre anchora in molti altri luoghi del medefimo poeta pu 
re dalla Prouenza tolto,come io difii-Sono oltre a tutto <^e 
fio le prouenzali fcritture piene dun cotal modo di ragion 
nate ; che diceuano, lo amo meglio } in uece didire,lo uo^ 
gito piu toftojlqual modo piacendo al Bocc, egli il fermò 
molto Iffeffo per le compoptioni fue; lo amo molto meglio 
di difi>iacere a qttefle mie earni}che facendo loro agio io fa 
eefii cofa,ehe potejfe ejfere perditione deU*anima mia ; cr 
altroue } Amando meglio il figliuolo uiuo con moglie non 
(onueneuole aUui } che morto fenza ahuna> Senza che ufo 
de Prouenzali perauenturafia fiato lo aggiugnere la* I . 
nel principio di moltifiime uod ; come che tfii la*B, ui po' 
neff ero in quella uece lettera piu acconcia aUa lor lingua in 
tale ufficio.che ella rhofeana; fi come fono i s T A R E , 
ISCHIFARE, ISPESSO, ISTESSO, 
cr deU'aUrt} che daUé *St a cui atcun^altra confonamt 
fila dietro^ cominciano > come fanno quefie . ìkhe tuUauia 
non fi fa femprt: ma fafii per lo piu.quando la ucce , che 
dùtanv d quefie cotali uoàfia,in cottimante finifee : per 
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iféifdrt in (pteÙd guifd fdf^tezzn , efcciié i4àrtUft , ft 
do non fi fdctffc : fi come foggi DdnUt cbe iiffc , 

Non ij^etdte mdi Ueiet lo deh i 
Etti Petrdfi che àijft ^ 

Ver ifcolpitlo imdgittdndò in pdrté . 
tome ebeti dire IN H I S P A G N A ddt L4^ 
tino effer detto : egli non è cofi : perdoebe qudndo (pte/ld 
Uoce dlcund uocdle dindnti ddfehd, SPAGNA le pia 
udite : cf non Hifodgnd fi dice . ìlqual ufo tdnto ùnianzi 
procedette*, che anchord in molte di quelle uod , le quaU 
iomundlmente pdrUndofi hdnno ìd E . ànunzi Id detta. 
queUà,E,purt tteUdAfi cangiò henefoeffo. i s T l M 

RÉ, lSTKANO,cf^ fomiglidnti* altra che dUé 

noce N V D O s'dggiunfe non folamenti la,L ma U Gé 
anchord,& fecefene l G N V O d J non mutandouifi pef 
do il fentintento di lei in parte aìtuna i ilquale in qUejìUl^ 
tra noci IGNa V O fi muta nel contrario di quello ieUà 
primièra fud uoce che nel latino [olmente è ad ufanza ^ 
laqual uoce nondimeno Italiana è piu tofto,fi còme dal lati 
no tolta j che Tbofeana. Nefolamente molte uod , come fi 
Uede j 0 pure alquanti modi del dire prefero dada Prouen* 
Za i Thofeani * Anzi efii anchora molte figure del parld^ 
fe, molte fentenze,molti argomenti di Canzoni,moki uerfl 
medefimt lè furarono ierptune forafon quelli', chemag^ 
giori fiati fono zf miglior poeti riputati .il che ageuol' 
mente uedeta*, chiunque le PrOuenzali rime piglierà fati ^ 
ta di leggete: fenza cheio',acutfouemredi etafeuno efo 
fempio non può mi etreuotgraUi bora recitandoleui s 
Perle quali cofequeUù efiimarfipuo ^ebe toM 4 Htreok 
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rifondendo ui dij?i} che il uerfeggiare & rinure di cpieU 
U nitìónt piu che di ihra s'è prefo . Mi (t come li Tho' 
fcam lingua da quelle Jhtgìoni a pigliar riputatione inco' 
minciando crebbe in honore o* in prezzo , quanto f’è 
ueduto, di giorno in giorno } cefi la Prouenzule è ita man 
andò er perdendo di fecola in fecolo intanto 5 che hard 
non che poeti fi trouìno , che fcriuano Prouenzalmente $ 
ma la lingua medefima è poco meno che /pariti CT dile^ 
guatafi della contrada. Perdo che in gran parte aliramen 
te parlano quelle genti CT fcriuono a quefto di , che non 
faceuano a quel tempo j ne fenza molta cura er diligen^ 
Zi fatica fi poffono Ijora bene intendere le loro anti^ 

che fcritture. senza che eglino a ne fj una qualità dift»^ 
dio meno intendono j che al rimare CT alla poefia : & aU 
tri popoli, che fcriuano in quella lingua , efii non hanno : 
iquali fé fono oltramontani j 0 poco , o nulla fcriuono \ 
olo fanno Francefementej fefono Italiani ■ netta lorolin 
gua piu toflo a fcriuere jt mettono ageuole cr ufata i 
che nella faticofa & difufata almi . Perche non è aneho 
da marauigtiarfi M. Hercolc) fe eUa , che già riguardo' 
uole fu cr celebrata , è hard , come dicefie , di poco gri' 
do. Hauea M. Federigo al fuo ragionamento pefio fine 
quando il Magnifico cr mio fratello dopo alquante pa- 
role dell'uno et dell’altro fatte fopra le dette co/e s’auide- 
ro che M. Hercole tacendo, CT gliocchiin una partefer- 
mi cT fij^i tenendo non gliafcoltaua j ma penfaua'ad al- 
tro . ìlquale poco apprejfo rifeoffofii ad efii reuolto 
diffe. Voi hauete detto non fo chej che io da nuouopen- 
famento fopraprefo non ho udito. Vaglia a ridire f feh 
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ài ttóp’po non ut grauo . D* nuUd ci grdudté , Hf^fe il 
Magnifico : ma noi ragionauamo in honort di M. Feie> 
rigo lodando la fua diligenza pojia neluederei prouen^ 
zali componimenti da molti non bifogneuole CT fouercÌHd 
riputata. Mauoi di che penfauate cop fiffamente f lo pen 
fxua , difC egli } che fe io bora daUe cofe, che per M . Fedi 
rigo cr uoi della Volgar lingua dette p fono, perfua^ 

fo, a fcriuere Volgarmente mi diffionefii 5 pcuramented 
molto prano partito mi crederei t^ere 5 nefaperei come 
predirmene fenza far perdita da qualche canto t ilche 
quando io Latinamente penfo di fcriuere, non m^auiene^ 
Perciò che la Latina lingua altro che una lingua non è 
d*una fola qualità er d\na forma j con la quale tutte le 
italiane genti , cr deWaltre . che italiane non fono , pa. 
rimimente fcruono fenica differenza hauere erdifio mi' 
gUanza in parte alcuna quejia da quella : conciopa cofi 
che tale è in Napoli la Latina lingua j quale eUa è in Ro<» 
ma, cr in Firenze, et in Melano, cr in quefia città, cr ifi 
ciafeuna altra-j doue eUa pa in ufo 0 molto 0 pocoiche in tut 
te medepmamente è il parlar latino i'una regola cr d’«- 
na maniera.Onde io à Latinaméte fcriuere mettédomi noti 
potrei errare netto appigliarmi,Ma la Volgare fia altra' 
mente. Perdo che anchora che le genti tutte, lequaliden* 
tro a termini della Italia fono comprefe , fauettmo cr fa* 
gionino Volgarmente > nondimeno ad un modo Volgare 
mente fauettono i Napoletani huomini 5 ad un^altro ri' 
gionano i Lombardi , a un'altro i Tofcani ',cr cop per 
ogni popolo difeorrendo parlano tra fe diuerfamentetut' 
ti gUaltri ,Et p come le contrade , quantunque italicba 
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fieno medtpmdmeme tmejjdmo nondimeno trd ftdìuer^ 
fo er differente fito àafeuna } eofi te fmUe^come che tut^ 
te Volgari fi chùmino, pure tra effe molta differenza fi 
uede eff tre^ cr molto fono diffomigUanti Puntf datCalira • 
Per U qual cofa^come io difii, impacciato mi trouerei^cbt 
ttonfaperei,uolendofcriuere Volgarmente, tra tante for^ 
meetqu^ faecie di Volgari ragionamenti a quale appi 
gliarmi. Allhora mio fratello forriiendo , E gli fi partii 
ne, diff t, che uoi non habbiate un libro ueduto } che il CaU 
meta eompofio ha della uolgar poepa : nel quale egli, affi^» 
ne che le genti della Ètalia non iftiano in comefa tra loro ^ 
da femenza fopra quejìo dubbbio di qualiU , che niuna fc 
ne può dolere. Voi di poco potete errare M. carlo,njfioft 
lo Strozza, a dire che io libro alcuno del Calmeta non ho 
ueduto: ilquale, comefapcte, fcritture,che Volgari fiano, 
CF componimenti di quefia lingua piglio in mano rade uol 
te 0 non mai. Ma pure che fentenza è quella fua cefi ma^ 
rauigliofa,cheuoi dite f £\ rìffofe mio fratello , quefia ^ 
che egli giudica termina in faucre della Cortigiana Un 
gua: cr quefia non folamente alla PugUefe CT alla Mar^ 
ebtgiana, o pure alla Melane fé preponezma anchora co tui 
teialtre della Italia a quella della Thofeana medefma ne 
la mette fopra,affermando a noftri huomini,cheneBofcri' 
nere cr comporre Volgarmente niuna lingua fi deefegui^ 
re,niuna apprendere, fé non quefia. A cui il Magnifico, Et 
quale Domine tùigua Cortigiana chiama cofiuif conciofia 
cofa che parlare Cortigiano è quello, che s'ufa neBe Cor^ ' 
ti: a" le Corti fono molte: perciò che cr in Ferrara è Cor 
te,cr in Mantoud,CF in Vrbino : Et in Hiffagna , cr in 

Francia, 
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frdndd, p‘ in td^gna fono anrti, ip'in miti altri tuo 
jgbi . Laonde liì^ù Cpriigiana chiamare fi può in ogni 
parte del mndo qneUa,che nella Corte fufa della contrae 
da, a differenza di quelf altra ; che rimane in bocca del po 
polo, CT non fuoìe ejfere cofi terfa cr cop gentile . ChU' 
fratello , Cortigiana lingua quella deUa 
Romana Corte il noftro Calmela j CT dice , che perciò 
fhefofendop in Italia mentione di Corte, ogniuno deecre 
dire che di quella di Roma fi ragioni , come tra tutte pri* 
mera lingua Cortigiana ejfo uuoleehe fia quella, che s'it' 
fa in Roma m>n mica da Romani huomini,ma da qUi della 
Corte , che in Roma fanno dimora . Et in Roma , diffe il 
Magnifico 5 fanno dimora medefimamente diuerfijsime 
genti pure <U Corte. Percioche,fi come ciafcunoiinoi fa} 
molti Cardinali ut fon quale Spagniuob, quale Francefe, 
quale T edefco , cjuale Lombardo, quale Thofcano , quale 
V intano : di miti signori ui jìanno al continuo , che 

fono anchora efi membri della Corte, di firane nationi be 
ne ffiefjo,cr molto tra fe differenti cr lontane.Et il Papa 
medepmo , che di tutta la Corte è capo , quando è Vaten^ 
tkno, come ueggiamo ejfere bora j quando Genouefe, CT 
quando d*un luogo, dr quando d'altro . Perche [e lingua 
Cortigiana è qutUa, che coftoro ufano j «r efi fono tra 
fé cofi differenti , come fi uede che fono , ne quelli medtfi* 
mi fempre } non fo io anchor uedere, quale il nojiro Cai* 
meta lingua Cortigiana fi chiami. Chiama dico quella Un 
gua , diffe da capo mio fratello } che in Corte di Roma i 
w ufanzdynonla Spagniuoìa,oU Francefe, 0 la Mela^ 
iuft,oU Napoleta/ia dafefoU,oaUun'altra}ma queU 
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U, che del mefcoUmento di tutte quefte i ndtd ; CT hùtd é 
trd le genti della Corte quafi parimente a cidfcuna comu^, 
ne, AUa qual parte dicendogli non ha guari M. Tripho^ 
ne Gabriele noftro', a cui egli, fi comeaihuomo, che udì 
to hauea molte uoUe ricordare ejjere dottifimo cr [opra 
tutto intendentifiimo deUe Volgari cofe, quefta nuouaope 
nion fua la doue io era , if^onea 5 come do potejfe ejfere, 
ehe tra cofi diuerfe maniere di faueUa ne ufdfje forma al 
€una propria, che p potefie cr infegnare cr apprende^ 
re con certa c'ferma regola fi, che f e ne uale fiino gli 
fcrittori^ ejfo gli rijpondea, che fi come i Greci quattro 
lingue Imno alquanto tra fe differenti cr feparate > del^ 
le quali tutte una ne traggono, che niuna di quejle è j ma 
bene ha in fe molte parti cr molte qualità di ciafcuna : co^ 
fi di quelle , che in Roma per la uarietà delle genti , che 
fi come fiumi al mare , ui corrono cr aUagan'ui d^ogni 
parte , fono fmzA fallo infinite j fe ne genera cr efce^ 
ne queftd , che io dico : laquale altre fi , come quella Gre^ 
ea fi uede hauere , fue regole , fue leggi ha , fuoi termi^ 
ni , fuoi confini -, ne quali contenendofi ualere fe ne può , 
chiunque fcriue , Buona fomiglianza , dijfeil Magnifico 
feguendo le parole di mio fratello , ebbene paragonata • 
Ma che riffiofe M, Triphone a quefla parte f Kilfiofe,dif 
fe mio fratello } (he oltra che le lingue della Grecia eran 
quattro, come ejfo dicea^ cr quelle di Ronfi tante, che no 
fi numercrebbono di leggiere delle quali tutte formare 
cr comporne una terminata cf regolata non fi potea, co 
me di quattro s\ra potuto le quattro Greche nella loro 
propria maniera sbrano conferuate continuo: ilcbe hauea 
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fitto dgmU d gìihuomin di quei tempi dare dHd quinta 
certa qualità er certa forma. Ma le Romane fi mutauano 
fecondo il mutamento de fignori , che f attuano la Corte : 
onde quella una, che fe ne generaua,non ifiaua ferma: an^ 
zi a guifa di marina onda che bora per un umo a quel' 
la partefi gonfia, bora a quefta fi china per un* altro j top 
ella, che pochi anni adietro era fiata tutta nofira, bora sV 
ra mutata et diuenuta in buona parte firaniera . Perdo che 
poi che le Spagne a firme il loro PÒtefice a Roma i loro 
popoli mandati haueano, CT Valenza tl colle Vaticano oc 
capato hauea j a nofiri huomini CT alle nofire Donne hog 
gimai altre uod altri accenti hauere in bocca nonpiaceua, 
che Spagniuoli . Cofi quinci apoco fe il Chrifiiano pafio^ < 
re, che a quello d*boggiuenilfeapprelJ'o,foffe Prancefe } 
a parlare della Francia palerebbe a Roma inpeme con 
quelle genti', ej la Cortigiana lingua,che s*era hoggimai 
cotanto inhijpagniuolita, incontanente s*infranceferebbe ^ 
er altrettanto di nuoua forma piglierebbe , ogni uolta che 
- te chiaui di San Pietro ueniffero a mano di pojf iditore di^ 
uerfo di natione dal paffato . Ora aWoncontro molte cofi 
recò il Calmela in dififa della fud nuoua lingua poco fu» 

* fiantieuoli nel uero,cr a quelle fomiglianti, che udito batte 
te, uolendo a M. Tripbone per fuader e che il parlare della 
Romana Certe era grane, dolce, uago, limato, puro: ilche 
diceua deW altre lingue non auenire, ne pure della Tbofia» 
ita cofi apieno. Ma egli nulla di do gli credette , ne gliele 
fece buono in parte alcuna . Onde egli o per la fatica del 
ragionare, o pure perdo che M.Triphone non accettaud 
le fui ragioni , tutto crucdofo cr caldo fi diparti . Bene 
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cr rdgioneuotmente, fi come egUfmpre fi , riff)ofe M» 
Triphone il Calmeti , iijfe il s^ugnilìco, in do, che nc^ 
contato ci haucte * SU egli Pharcbbe perauentura potuto 
ftrignereconpitt forte nodo : cr harebbel fatto ^fe non 
fhauejfe,ficomeio ftimo,la fua granita' naturale mo 
deftia ritenuto. Et quale è queflo nodo piu forte Giuliano, 
diffeh Strozza , che uoi dite f E' , diJTegli *, che queUa 
lingua, che effb alt altre tutte prepone, non folamente non 
è di qualità da preporre ad alcuna : ma io nonfo anchora, 
fedire fi può che eia fia neramente lingua. Come che ella 
nonfia lingua, diffe M. Hercofe ; non fi parla a> ragion 
na egli in Corte di Koma a modo niuno f Parlauifi » rij^o 
fe il S^agnifico , o" ragionauifi medefimamente , come ne 
glialtri luoghi. Ma quejio ragionare perauentura CT que 
fio faueUart tuttauia non è lingua. Perciò che non fi può 
dire che fia ueramente lingua alcuna faueUa , che non ha 
fcrittore. Già non fi dtffe alcuna delle cinque Greche Un' 
gue effer lingua per altro j fe non perdo, che fi trcuaui' 
no in quella maniera di lingua molti fcrittori , Ne la LO' 
dna lingua chiamiamo noi Ungua , folo che percagion di 
Plauto, di Terentio,diVirgilio,di Varrone, di Cicerone, 
er de gUaltri } che/criuendo hanno fatto che ella è lingua, * 
come fi uede , 1 1 Calmeta fcrittore alcuno non ha da mo' 
prarci della lingua , che egli cotanto loda a gU fcrittori • 
Oltre aedo ogni lingua alcuna qualità ha in fe , per Id' 
quale ejfaè lingua o pouera, o abondeuole, o terfa, o roz 
za, 0 piaceaole, o feutra'^o altre parti ha a quefte fintili, 
che iodicoiilche dimostrare con altro teftimonio non fi 
può , che di coloro , che hanno in quella Ungua fcritto • 
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perdo cbe /è io uoUpi iire che U Fiorenttna Ungud piu ra 
goìdtafi uede eff 7e^ piu uag4 , piu pura , che la Prouert' 
zale’yi miei due Thofchi ut porrei dinanzi il Boccaccio^ 
<T U Petrarcha ftnza piu 3 come che molti ue n'hauejfc 
de gli altri : iquali due tale fatta rhanno 3 quale effendo 
non ha da pentirfi . Il Calmeta quale auttore ci recherà 
per dimofirard che la fua lingua quefle 0 quelle parti ha 3 
perlequali eUafia da preporre alla mia fficuramente non 
niuno 3 che di neffuno fi fa , che ntUa Cortigiana lingua 
fcriito habbia infino a quefto giorno. Quiui tramettendo^ 
fi M. HercoIe,A quefto modo dijje, fi potranno perauen^ 
tura le parole di M. Carlo far uere : Che non ejfendo Un 
gtu quetUfChe il Calmeta per lingua a tutte le I taliane Un 
gue prepone, niun popolo della Italia dolere fi potrà del' 
la fua [entenza. Ma ionon per quefto farà Giidiano /»o> 
ri del dubbio , cheiouipropofi. Si farete fi, rijfiofeil Ma 
gnifico ^ fe uoi perauentura feguitar queglidrinoauo' 
lefte 3 iquali perdo che non fanno efii ragionar TèofcO' 
namente,fi fanno a credere che benfatto fiaqueUibiafi' 
mare, che cofi ragionano ; per laqual cofa efti U coftoro 
diligenza fchernendofenza legge alcuna fcriuono,fenza 
auertimento 3 cr comunque gU porta la folle CT uana li' 
eenza, che efti da [e s'hanno prefa} cofineuanno ogni uo 
cedi qualunque popolo, ogni modo fciocco,ogni ftempC' 
rata maniera di dire ne lororagionaméti portando, cr in 
efti affermando che cofi fi dee fare : O pure fe uoi al Bem 
ho ui farete dire , perche è, che M. Pietro fuo fratello i 
fuoi Afolani libri piu tofto in lingua Fiorentina detta ti 
ha} che in quella della Citta fua.AUbora miofrateUù 
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fenz^ithro priegodi M. Hercole ag)ettm diffé, itiÉd 
fatto per qucflj cagione-, per laquale molti Greci , quatta 
tunque Atheniejì non fojjero , pure piu uolontieri i torà 
componimenti in lingua Attica dijìmieano , che in altra > 
fi come in quella, che è nel uero piu uaga zT piu gentile '• 
E‘ adunque la Fiorentina lingna , dipelo Strozza, piu 
gentile cr piu uaga M. Carlo deUa uojira f E* fenica dub 
bio alcuno , rijfiofe égli : ne mi ritrarrò io M . H ercole di 
confejfare a uoi quello -, che mio Fratello a ciafcuno ha 
confejfato in quella lingua piu tojio che in quefta dettane 
do cr contentando. Ma perche è, rififofe lo Strozza, che 
quella lingua piu gentile /?<*, che la uojira f AUhora diffe 
mio Fratello, Egli fi potrebbe dire in quejia fentenza M.- 
Uercoìe molte cofe. Perciò che primieramente fi ueggono 
teThofcaneuoci meglior fuono hauere, che non hanno le 
Vinitiane -, piu dolce, piu uago, piu ijpedito, piu uiuo : ne 
eUe tronche fi uede che fiano, CT mancanti -, come fi può di 
buona pa^te deUenojire uedere : lequali niuna lettera rad, 
doppiano g^mai. Oltre a quefto hanno il loro comincia^ 
mento piu proprio -, hanno il mezzo pin ordinato ; hanno 
piufoaue et piu dilicato ilfine:nefonocofi fàolte,cop lan 
guide : A He regole hanno piu ri f guardo, a tempi,a nume^ 
fi,a gliarticoli, alle psrfone . Molte guife del dire ufano i 
thofcani huomini piene di giudicio, piene di uaghezza,mol 
-fc grate cr dola figure 5 che non tfiam nohlequali cofe 
quanto adornano,no bi fogna che uenga in quiflione. Ma io 
non uoglio dire bora , fe non quefto -, chela noftra lingua 
fcrittor di profa,che fi legga et tenga per mano ordinata* 
mete,no ha ella alcuno : di uerfofenzi molti pochi: 
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uno de (fUdU piu in pregio è jìdto d fuoi tempi, o pure d no 
firi per le mdniere del cdnto , col quale egli mdndò fuori le 
fue cdnzonì j che per queUd deUd fcritturd : lequali cdn^ 
zoniddl foprdnome di lui fono poi jldte dette, crhord fi 
dicono le Giuftinidne, Etfe il Cofmico è ftdto letto gid,cr 
hord fi legge, è forfè percio,che egli non hd in tutto com^ 
pofto Vinitiandmente : dnzi s'è egli ddl fuo ndtio pdrkre 
piu che mezzdttdmente difcofidto. Ldqudl pouertd et nun 
edmento di fcrittori ifiimo effereduenuto perdo-, che nel' 
hfcriuere Id lingud non fodisfd, pofìd dico neUe cdrte tu' 
le, quile eUd è nel popolo rdgiondndo cr fdueUdnio : CT 
pigìidrld ddUe fcritture nonp può > che degni cr dccettd' 
tt fcrittori noi , come iodifii , non habbUmo . hd doue la 
T bofcdnd cr nel pdrUre è uigdy et nelle fcritture fi legge 
erdindtifiwìdtconàofid cofd che eUd dd molti fuoi fcrittori 
di tipo in tépo indirizzatd e hord in guifd et regoldtd cr 
gentile,che hoggimai poco defiderarefi può piu oltrd-, msf 
fimdmente ueggendofi quello , che non è meno che.dltro 
dd defìderure che ui fid: do è, che dUd copid cr dm' 

piezzd non mdncdno . hdqudl cofd fcorgere fi può per 
quefto che eUdcr dUe quantunque dite cr graui materie 
ddbdfteuolmente uoci,chelelfongono,niente meno, che fi 
dia Id Latina > cr dUe baffe cr leggiere altrefi : a quali 
duefìremi quando fixfodkf a 3 non è da dubitare che al mez 
zano flato fi manchi. Anzi alcuna uolta etiandio piu abon 
deuole fi potrebbe perauentura dire che ella foffe . Perciò 
àie riuolgendo ogni cofa , con qual noce i Latini dicano 
quello, cheddThofcam molto ufatamente Valore e detto ^ 
nontreuerete* Et perde che tante fono le lingue beUt 
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cr Buone piu cTittenoPund ÌeU*dhrd ^qudnto elle piu à 
meno hinno iUuftri CT honorati fcritton j ficuràmente dù> 
re fi può M. Hercole ia Fipìrenfm lingua effere non fo^ 
lamente della mia , che fienxA comefa là fi nietté inànzji ^ 
ma anchora di tutte Coltre Volgari , che anoftroconofci^ 
mento peruengono, di gran lunga primerà* Bella & pie 
na loda è quefta Giuliano del uoftro parlare Jifie lo S troie 
za, cr come io ftimo, anchor uera 5 poi che ella da ifirà^ 
no cr da giudidofo huoma gli è data. M4 uoi M. Fede' 
rigo che nedUet parui egli che cofi fio f Pormi fenza dufr 
bio alcuno ,rilfofe Mé Federigo: cr dicone quello fief' 
fo, che M« Carlo ne dice : ilche fi può credere anchora 
per queflo j che non folamentei Vinitiani compofitori di 
rime con la Fiorentina lingua fcriuono^fe letti uogUona 
effere dalle genti fina tutti glialtri italiani anchora . Di 
prò fa non pare già che anchor fi uegganooUraiTbofca' 
ni molti feritori. Et di ciò anebonon cmaraui^iai con 
dopa co fa che la profa molto piu tardi è fiata riceuuta 
daU'aUre nationi, che il uerfo . Perche uoi ui potete tener 
per contento Giuliano '^alquale ha fatto il cielo natio CT 
proprio quel parlare j che gli altri italiani huontini per 
elettione feguono, CT è lord ^ano. AUhora mio Fratei' 
lo, egli par bene, da una parte difie , M. Federigo , che 
per contemo tener fene debba Giuliano : perdo che egli 
ha fenza fua fatica quella lingua nella culla CT nelle fa' 
feie apparata che noi da gliauttori il piu deUe uolte con 
Vojf i dure difagiofamente appariamo . M<f d*altra non fo 
io bene fenza fallo alcuno che dirmi : cT uiemmi talhora 
inopenìonedi credere, che Ceffere aqutjU tépinato Fio' 
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Sire} ^nto le h^à a mtitaurfi in tuga ZT in gentile 
flato. Ilcbe attiene perciò , che appunto non id>bonogli 
fcrittori por cura di piacere aUe genti fokmtnte , che fo' 
noinuita ^uandoefii fcriuono ycomeuoi dite ^ ma acati' 
te anchora , zr perauentura molto piu, che fono a uiutre 
dopo loro : concierà co fa che ciafeano la eternità alle fae 
fatiche piu ama , che un brieue tempo . Et perdo che non 
fi può pernoi compitamente fapere quale habbia ad effe' 
te ftfanza dtUe faudle di quegli huomini , che nei fecolo 
nafeeranno, che appreffo il nofiro jerrà } er molto meno 
di quegli altri, iquali appreffo noi alquanti fecoli nafee' 
ranno} èdauedere cheaUenoflre compofìtioni tale fot' 
ma cr tale flato fi dia } che eUe piacer poffano in dafeund 
. età, ZT ad ogni fecoload ogm fiagione effer care: fi co- 
me diedero netta Latina lingua a loro compommenti Vit' 
gilio. Cicerone, & degli altri} emetta Greca Homero, 
Demofthene , zsr di moh'altri m loro ; iquali tutti non mi' 
ca fecondo il parlare, che era in ufo ZT in bocca del uolgo 
della loro età , fermano } ma fecondo che parea toro che 
bene lormettejfea poter piacere piu longamente. Crede' 
te ttoi chefe il Petraréa haueffe le fue canzoni con la fa' 
uetta compt^e de fuoi popolani } che ette cefi uaghe cofi 
belle foffero, come fono, cofi care cofi gentili i i^ale cre- 
dete ,fe do credete . Ne il Boccaccio altreficon la bocca 
del popolo ragionò : quantunque alleprofe ella molto me' 
no fi ifeonuenga , che al uerfo. Checome che egli a Icuna 
uoka, mafiimamente nelle nouette, fecondo le propofle ma 
Urie perfette di udgo a ragionare traponendo s'ingegna f 
fe di farle parlare con le uod, con lequali il uolgo parla' 
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in noi : il qudìe h fanàuUo neUc buone htHom duezzo (ojt 
rdgiottdte bora , come qm M fcriffero , de qudU s^è detto • 
Md dicoh per la maggior parte . o forfè per gUdltri i 
che io non fo,fe alcuno altro iè de uojiri j che queflo in 
dopoffa , che uoi potete . io M. Carlo, riprefe il Magni^ 
fico , ùfciando da parte quello , che di me bautte detto j 4 
che io ri/fondere non uoglio non ui niego già , che egli 
non pofja ejjere, che M. Pietro uojiro fratello CT de gli 
altri , che Fioremini non fono , la Lingua de noftri antichi 
fcrittori con maggiore diligenza non feguano, CT piu fe^ 
gnatamentecon ejfa perauentura non fcriuano di queUo , 
che fcriuiam noi : cT uoglio io ripormi tra gli altri^da qua 
li uoi per uojira cortepa tolto mi'bauete . Ma io non fo , fé 
egli fi debba per quefio dire , che il uofirofcriuere in quel 
la guifa piu fia da lodare, che il noftro^Percioche , come fi 
uede chiaramente in ogni regione cr in ogni popolo aut' 
nire , il parlare <7 lefaueUe non fernpre durano in uno me 
depmo jlato:anzt die fi uanno 0 poco 0 molto cangiando ^ 
fi come fi cangia il uejtire , U guerreggiare, cr gltaltri co 
fiumi O" maniere del uiuere,come ebepa* Perche le fcrittu 
refi come anebo le uefie C 7 le arme, accoftare fi debbono 
cr adagiare con l'ufo de tempi,ne quali fi fcriue: conciopa 
cofa che effe da glihuomini,che uiuono,hàno ad ejfer lette 
cr intefejcr non da quelli che fon gjia paffati.Era il no^ 
firo parlare ne gUantichi tempi rozzo grojfo erma* 
UriakyCT molto piu oliua di contado , che di citti,Per la^ 
qual cofa,Guido Caualcami,Farinata degli Vberti,Guit* 
ione , cr molt'altri le parole del loro fecoto ufando lafda^ 
tono le rime loro piene di materiali cr gjroffi uoà airep: 
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{xr dìUlro idi popolo non udite yone ìieono molte ufd^ 
te , md tuttauid le pongono con nuouo fentimento , oan^ 
chora id dltre lingue ne pigUdno ; per fdreil loro pdr* 
Idre piu rigudrdeuole CT piu udgo : le qudli tuttduid fo- 
no idi popolo mtefe , o perche eflt le dertudno di dl^ 
cund ufdtd ^ 0 perche Id cdtend delle uoci , trd lequdH 
elle fon pofte , le fa pdlefi . vfdno etidndio molti mo^ 
di , molte figure del dire pmilmenie nuouedluolgo , 
CT nondimeno per quelle cdgioni medefime da ejjo inte* 
fe . llche fe nel rdgiondre o^erudto dccrefce dignità CT 
grdtù 5 qudnto fi dee egli ojjimire mdggiormente ntU 
le fcritture f olird che infiniti fcrittori fono, dqudH 
non ft mefiieroeffere intefi idi uolgoidnzf efiilorifiu<^ 
tdno CT fcdccidno dd i loro componimenti , fokmente dà 
efiii dotti ey gli fcientidti huominidmmettendo. Neque^ 
fiofoldmente fimo nelle compofitioni , che efii dglifcien^ 
tidti fcriuono) md in quelle dnchord molte uolte , che 
dettdno cr indrizzdfio d non dotti . Scriue delle tifo* 
gne del contddoil Mdntoudno Virgilio j CT ferine d con^ 
tddini inuitdndogli dd dppdrdr le cofe , di che egli rdgio^ 
nd loro • Tuttduoltd fcriue in modo 5 che non che con- 
tddino dlcuno 3 mdniuno huomo piu che di città , fenon 
dotto grdndemente cr letterdto , può bene CT compiutd^ 
mente intendere , do che egli fcriue . Potrdfii egli per 
quejio dire , che i libri deWopere deUi uiUd di Virgi- 
lio non fidnolo Ipecchio CT il lume cr Id gloriddc Ld- 
tini componimenti f Non è Id moltitudine Giulidno quel- 
Id 3 che dUe compofitioni dklcun fecola dond grido CT dut- 
toritd : md fono ^chifiimi huomini di cidfcun fecola 3 di 
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mdttitrd pfente neUd Itdiid} cr w LdmdgttdpuedetJJe^ 
re àWdttrd -, cr cop dd quepi diuerfo ne gfialtri luùghù 
Perche p come uoi CT io faremmo dd riprendere }fe noi 
a nopripglmlifdcepimoil Tedefco lingfidggio imprtn^ 
dere piu tofto che 11 no/lro : cop medepmamcttte p ^rb^ 
he perauentura dire che bidpmo meritdjfe colui ‘,ilqud!e 
uuole innanzi con Id lingud degUditrifecoUfcriuere , cÌk 
con quelld del fuo, Tdceuap dette quefie parole il Mdgni-’ 
pco: cr gUaltri medepmamente p tdceuano af}>entdnd» 
quello, che mio Fratello recaffe aUo^ncontro zilquale in^ 
continente in quePa guifa rijf>ofe : Debole CT armfo> - 
fondamento hauete aUe uopre ragioni dato, fe io non m% 
ganno Gmllino dicendo , che perche le fauette p mutano , 
egli p dee fempre a quel parlare, che è in bocca delle gen^ 
ti, quandoaltri p mette a fcriuere, apprelfare CT auici^ 
nare i componimenti : conciopa cofa che d’effer letto CT 
iatefo da gli huomini, che uiuono, p debba cercare et prO' 
cacciare pcT dafcuno . Perciò che fe quepofoffe uero , nt 
feguirebbe che a coloro, chepopolarefcamente fcriuono» 
maggior loda p conueròfe dare 5 che a quegli, che le ferii 
ture loro dettano CT compongono piu pgurate et piu gen 
tili : & Virgilio meno farebbe poto pregiato^ che molti 
didtoridi pidzz<i cr di Volgo perauentura non furono : 
conciopa cofa che egli affai fouente ne fuoi poemi ufa mo 
ài del dire in tutto lontani iaU'ufanzt del popolo : cr co^ 
poro non ui p difeopano giamai , La Ungua delle fcrktU' 
re Giuliano non dee a queUa del popolo accoparp jfe no 
inquanto accopandouip non perde grauitd, no perde gran 
dezza : che altramente ella difeepare fe ne dee cr diluo' 
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jifej ([Udtito le a mntenerp in Ugo tT in gentile 
flato, licbe amene perdo , che appunto non debbono gli 
fcrittori por cura di piacere aUe genti folamente , che fo' 
no in aita Quando efli fcriuono , come uoi dite j ma a quel^^ 
te anchora , ar perauentura motto piu, che fono a uiuerc 
dopo loro : condopa cofa che dafcuno la eternità aUe fue 
fatiche piu ama , che un brieue tempo . Et perdo che non 
fi può per noi compitamente fapere qulc habbia ad effc' 
re fufanza delle faueUe di quegli huomini , che nel fecolo 
nafceranno, cheappreffo U noftro jerrà j cr molto meno 
di quegli altri, iquali appreffo noi alquanti fecolinafce^ 
ranno} i da uedere cheaUenofire compoptioni tale for^ 
ma cr tale flato p dia 5 che eUe piacer poffano in dafcuna 
. età, cr ad ogni fecolo ad ogni flagione ejfer care : p co^ 
me diedero nella Latina lingua a loro componimenti Vir^ 
gilio. Cicerone, cr degli altri, camelia Greca Homero, 
Demoflhene , cr di molt'altri ai loro : iquali tutti non mi^ 
Cd fecondo il parlare, che era in ufo cr in bocca del uolgo 
della loro età , fcriueano } ma fecondo che parea loro che 
bene lor mette ffe a poter piacere piu longamente . Credei 
te uoi chefe il Petrarcba haueffe le fue canzoni con la fa' 
ueUa compofle de fuoi popolar» j che eUecop ughe cop 
beUt foffero, come fono, cop care cofi gentili f s^ale crc' 
dete ,fe do credete . Ne il Bocc<tedo aUrep con la bocca 
del popolo ragionò : quntunque aUeprofe eUa mdto mc' 
no fi difconuenga , che al uerfo. Che come che egli a Icuna 
uoUa, maflimamente nelle noueUe, fecondo le propofle ma 
Urie perfine di uolgo a ragionare traponendo s'ingegna f 
fe di farle parlare con le uod,con lequli il uolgo parlO' 


Digitized by Coogle 



LIBRO 

tu j noniiMtiio egli p utde,cht in tutto’l corpo delle c^pofl 
tìonifae tjfoc cop di bette pgure di udghi modi, et dal po 
poto non ufati ripieno che merauiglia notièjt egli ancho^ 
ra uiue,&‘ lunghipimi fecoU muerà . ilfomigliante hanno 
fatto nette altre lingue quegli fcrittori-, a quali è Paio bifo' 
gno per conto dette materie , dette quali e^i fcriueanoje uo 
del popolo atte uplte porre nel campo dette loro fcritiu- 
re : p come fono pati Qratori ej compoptori di Come' 
die , 0 pure di cofe , che al popolo dirittamente p ragiona' 
fio :fe ej?i tuttauia buoni maepri dette loro opere fono Pd' 
ti . Qjtale 0 ro giamai fu > che al popolo ragionaffe piu 
di quello , che fe Cicerone f Nondimeno il fuo ragionare 
in tanto p leuò dal popolo) che egli fempre folo,fempre 
ftnico , fempre fenza compagnia è pato . simigliantc' 
mente auenne di Demophene tra Qreci , poco meno in 
quelCaltra maniera di fcriuere d*Aripophane er di Tt' 
rendo tra loro cr tra noi . Per laqual cofa' dire di loro 
fi può , che ej?i bfne hanno ragionato col popolo in modo 
fhe fono Pati dal popolo intep ) ma non in quella già fa , 
nettaquale il popolo ha ragionato con loro . Ferchefeuo» 
iete dire Giuliano , che a gli fcrittori pia bene ragionaro 
in maniera , che efi dal popolo pano intep ) io il ui potrò 
foncedere non in tutti , ma in alquanti fcrittori tuttauia : 
ma che epi ragionar debbano , come ragiona il popolo , 
quepo in niuno ui p foncederà giamai . Sono in quepa di' 
fà molti) credo iodjenepano netta uopra anchordf 
iquali orando , come pfa , dinanzi ode corone de giudi< 
ci, 0 altramente a gli orecchi detta moltitudine canpgliau' 
dp come che pa , truouaifo rj ufaifo molte uod mme CT 
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f)tr dììelro M popolo non udite j o n< dicono mite ufdr 
te , mi mtàuk le pongono con nuouo fentimento j om^ 
chora dd altre lingue ne pigliano j per fare il toro par* 
lare piu riguardeuole cr piu uago : le quali tuttauìa fo> 
no dal popolo intefe , o perche efi le derumo da al* 
cuna ufata 3 0 perche la catena deUe uod , tra lequaU 
tUt fon pojìe , le fa palefi . Vfano etiandio molti mo^ 
di , ey molte figure del dire pmilmente nuoue aluolgo , 
cr nondimeno per queUe cagioni medepme da e[fo inte* 
fe . Me fe nel ragionare ojjeruato accrefce dignitù & 
gratta j quanto fi dee egli offcruare maggiormente nel* 
le fcritture f olirà che infiniti fcriUori fono, a quali 
non fa mefliero ejfere intefi dal uolgo : anzi efii lo rifiu* 
fino cT fcacdano da i loro componimenti , folamente ai 
efiii dotti V gli fdentiati huomini ammettendo, tieque* 
fio lolamente fanno nelle compofitiom , che efii aglifden* 
fiati fcriuono) ma in quelle anchora moke uolte ^ che 
dettano & indrizzano a non dotti , Scriae delle bifo* 
gne del contado il Mantouano Virgilio-, yfcriue a con* 
tadini inuitandogli ad apparar le cofe , di che egli ragia* 
na loro . Tuttauolta fcriue in modo -, che non che con* 
tadino alcuno -, maniuno huomo pht che di dttà , fenon 
dotto grandemente cr letterato , può bene cr compiuta* 
mente intendere , do che egli fcriue . Potrafii egli per 
quefto dire , che i libri deWopere della mUa di Virgi* 
Ho non pano lo fpecchio ey 1/ Ime ey la gloria de La* 
tini componimenti f Non è la moltitudine Giuliano quel* 
la -, che alle compoptioni d^alcun fecola dona grido ey aia* 
torità : ma fono pochifim huomini di dafcun fecolo j al 
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piuikio itfJudU, ptrdo chtfono efi piu dotti de gli M 
reptU 4 ti, 4 iUtno poi le genti 0 U moltituiine fede', (he 

ptrff fohgit0icarfnmf4diritt0tente,0a(juellapd^ 

ftfipiegi con le fite noci, ^ od eÒtf po^i hnomini^tlK 

io dUoJentf piegare, Eti dotti non giùdifdno che alfuno 
/ Itene ferina i pcr^ egli alla mojdtmne 0 4 I popplp ppf 
U piacete dfì feeolp , nel fiale effo ferine : ma giudica a 
notti di ftalunque fecola tanto eiafeunodouer piacere f 
quanto egli ferine pene ; che del po^h non fanno pafo , 
^ adunque da fcriuer pene pift epe p può : perdo rfe le 
puotie fcrittnre prima a dotti 0 poi al popolo del loro f e 
polo piacendo piacciono edtrpfi 0 a dotti 0 al popolo de 
gUaltri fecoìi parimente, ^ora mi potrefle dire , cotefto 
tuo fcriuer Pene onde fi ritra egli, 0 da cui fi cerca f 
fjafi’egli fempre ad imprendere da gli fcrittori antidn et 
pajjatt f Npii piacfia a pio fempre giuliano } ma fi he' 
tiefigm nolta, che migliore 0 piu lodato è H ^rlare nel' 
Ì< fcrittnre de paffati huomini > che quello che è 0 in Pecca 
p neie fcrittnre de nini » dofiea Cicerone 0 Virgilio 

Ufciando il parlare della loro età ragionare con quello 
d*Enwp, p di quegli altri , che fitrono piu antichi anebora 
di lui ; perdo che efii hantreppono oro purigimo, che deV 
le pretiofe uene del loro fertile 0 fiorito fecolo fi trahc' 
Ita, col piombo deOa rozza età dì coloro cangiato :fi come 
diceftec^ nondoueano il Pefrarcha 0il Boccauio col 
parlare di ponte , 0 molto meno con quello di Guido 
GuitticeUi 0 di Farinata et de nati a quegli anni ragiona 
re» Ma fiante uoUe amene , che la maniera della lingua 
pagate JUgbid a miglioret cbc quella della prefeti' 

tcnofi 
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ftdgioni fcriuere Giulivo ^ noncpn (pic!^ del nopro 
tempo . Perche moltà meglio O^'piu lòdeuolmenté banrei 
Ì>ono cr profdto CTMerfeggUto et Seneca ér franqmUp 
^ Lucano Ctaudiano eUT tutti quegli fcriitori , che 
ioppp'lfecolodi Giulio f:efare iCT d'j^gufto é' doM 
quella monda crfeUceeta flati fono infino a nóifejfii nel 
fa guifa di <j«e loro antichi ,di Virgilio dico '^'di Cicero 
t pTflto hauejfero j che non hanno fatto fcriuén^ neUà 
loro: smotto meglio faremo noi altrefi '^fe..cpnlo flile 
del Boccaccio p‘ del Petrarca ragioneremo fiejHe noftire 
^rte jche not}farmo i ragionare col noftro : perciò che 
fenzafiUo alcuno molto meglio ragionarono'efli , che non 
ragioniamo noi . jNefie per queflo, che dire fi poffa , ée 
noi ragiomamo cjT fcriuiamo a morti piu chea uiui, A 
morti fcriuono coloro} fefcritture dec^uaU non fono da per 
fonalMegiamai: ofepure altìmo le legge} fono cpietaU 
huomini di wlgo , che fion hanno giudicio , cTcofi te mal* 
jwgie cofe leggono, come le buone: perche tfli morti fi pop 
fono aHefcritture dirittamente chiamare, CT quelle fcrittu 
te altrep'flequali in ogni modo muoiono con le prime carte» 
ua, fi come fi diffepur diaxf, era a gliantichi 
natia^ in quel grado medepmo, che è bora la Volgare à 
noudie cofì l apprendeuanotfiitutti,e!T cofì la ufauano}co 
me noi apprendiamo quefla cr upamo ne piu ne meno.Non 

^ Latinamente fcriue,a morti 
fi debba dire che egli fcriua piu che a uiui} perciò che gl$ 
enu»niìtt , de quali eUa era lingua , bora non uiuono} an^, 
Zffono già moki fecoU flati per lo adietro , Ma iofonp 
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in noi ; il qudìe h fdtiàuUo nelle buone lettioni duezzo 
fdgiondte bora , come quuli fcriffero , de qudU s^è detto • 
3id dicolo per U mdggior parte . o forfè per glidltri i 
che io non fo , fe dicano dltro s^é de uoftri > che quefto in 
óopojfd , che uoi potete » io M. Cdrlo, riprefe il Magni^ 
fico , IdfcidndodA pitie quello , che di me hduete detto ^ a 
che io rifondere non uoglio non ui niego gid , che egli 
non pojjd elJere, che M. Pietro uolko frdteUo CT de gii 
altri , che Fiorentini non fono , la Lingua de noftri antichi 
fcrittori con maggiore diligenza nonfeguano, er piu fe^ 
gnatamentecon ejfaperauenturanon fcriuano di quello, 
che fcriuiam noi : cT uoglio io ripormi tra gli altripda qun 
li uoi per uojbra cortefia tolto m^hauete , Ma io non fo , fe 
egli fi debba per quefto dire , che il uoftrofcriuere in quel 
la guifa piu fia da lodare, che il noftro, Perdoche , come fi 
vede chiaramente in ogni regione cr in ogni popolo aue^ 
nire , il parlare cr le faueUe non fempre durano in uno me 
deputo ftato:anzi elle fi uanno o poco o molto cangiando ) 
fi come fi cangia il u^re , il guerreggiare, er glidltri co 
fiumi cr maniere del uiuere,come che fia* Perche le fcrittu 
refi come anebo le uefte er le arme , auoftare fi debbono 
^ adagiare con l*ufo de tempi,ne quali fi fcriue: conciopa 
cofa che effe da glihuomini,che muonofiano ai ejfer lette 
er inte fejCT non da quelli che fon gfd paffati.Era il no^ 
firo parlare ne gltantichi tempi rozzo cr graffo crma^ 
teriakjcr molto piuoliuadi contado , che di etttà,Per la* 
qual cofa, Guido Caualcami, Farinata degli Vberti,GuiU 
tane , er molt*altri le parole del loro fecola ufando lafcia^ 
rottole rime loro piene di materiali er groj|/c mocì atircp: 
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Ptràoihc à^ldfmo.cr Pkcere,cr Mto.cr Dw diflfera 
affai fouentr, crBeflore,cr FaUorc.cr Lucort cr Amatt 
td,cr saccente . CT Coralmente fenza nfguario cr feti' 

XA confideratione alcuno, hauerui fopra.p come queUi , chi 
ancora udite non haueano dì piu uagbe,tiJe flette guari-, che 
la lingua lafcio in gran parte la prima dura corteccia del 
pedalfuo.La onde Dante a’neìla'vitanuouayCt nel Con 
Wto,er neUe Canzonila’ nella Comedia fua molto p uedà 
mutato cr differente da quelli primieri , che io dicoicr tré 
queftefuecompoptioni piupucde lontano daloroinquel' 
le adequali egli pofe mano piu attempato, che nelle altrei 
Uche argomento è-, che fecondo il mutamento della lingua fl 
tnutaua egii^ affine di poter piacere alle genti di quella flo' 
gione,nellaquale effoferiuea. Furono pochi anni appreffb 
il Boccaccio &ilPetrarcha:iquaU trottando medeflma' 
mente il parlare della patria loro altrettanto o piu anebor 
ra cangiato da quello, che trouó Dante, cangiarono in paf 
te altresì i loro componimenti . Flora ui dico che p come al 
Petrarca er al Boccaccio non farebbe flato diceuoìe,che 
eglino p foffero dati allo fcriuere nella lingua di que^ 
gli antichi lafciando la loro-, quantunque efli fhaueffe' 
to&- potuto €T faputo fare: cop he piu ne metto pari 
che a noip difeonuenga lafdandó quefta del noflto feco' 
loti metterci a comporre in quellà del kro: che p po' 
trebbe dire M. Carlo , che nei fcriuere uoleflimo a mor^ i 
tipiu cheauiui.Le bocche accende a parlare balani' 
turadateaghhuomini affine che do pa loro de loro ani' 
mi, che uedere compiutamente in altro ffiecchio non p pof' 
fono , fegno cr dimoftramento : 0* queflo parlare d*utué 
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mnierd p fatte netU ItdlU > C7 m Ldmdgnd p ueie effi^ 
tt S^mdhrd jcrcopdd quepi diuerfo ne glidltrè luoghi* 
Perche p come uoi CT io faremmo dd riprendere 5 fe noi 
anopripgliuolifdcepimoil Tedtfco ling/idggio impren* 
dere piu toflo che il nopro : cop medepmdtnettU p potrh^ 
he perduenturd dire che bidpmo meritajfe colui ^ilqudlc 
uuole innanzi con Id lingua de glidltrifecoli fcriuere , che 
con quella del fuo» Tdceuap dette quefie paiole il Mdgni^ 
pco : CT glidltri medepmamente p tdceuano af^and» 
quello, che mio Prdtelhrecajfe dtto*ncontrù zilqudle in^ 
contanente in quePa guifa rifpofe : Debole cr drtnof» . 
fondamento bautte alle uoPre ragioni dato, fe io non m'w 
ganno Giuliano dicendo, che perche le faueUe p mutano ^ 
egli p dee fempre a quel parlare, che è ùt bocca delle gen^ 
ti, quandoaltri p mette a fcriuere , appreffare cr auici^ 
narei componimenti : conciopa cofa che d'ejfer letto o* 
iatefo da gli huomini, che uiuono, p debba cercare et prO' 
cacciare per dafeuno. Perdo che fe quepofolfeuero, ne 
feguirebbe che a coloro, chepopolarefcamente fcriuono^ 
maggior loda p conuemjjè dare j che a quegli, che le fcrit 
ture loro dettano CT compongono piu pgurate et piu gen 
tili : cr Virgilio meno farebbe fiato pregiato j che molti 
didtoridi piazz<t & di Volgo perauentttranon furono z 
condopa cofa che egli affai fouente ne fmi poemi ufa mo 
di del dire in tutto lontani daU*ufanze del popolo :ejco^ 
Poro non ui p difeopano giamai . La lingua delle fcrktU' 
re Giuliano non dee a quella del popolo accoparp j fetta 
inquanto accopandouip non perde grauitd, no perde gran 
dezza : che altramente ella difccftare fe ne dee CT dilua>‘ 
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gire 5 <}iidnto U bdftà a mntenerp in udgo ZT in gentile 
fìdto* llcbe attiene perdo, ehe appunto non debbono gli 
fcrittori por cura di piacere aUe gemi folamente , che fo>* 
no in aita Quando epi fcriuono , come uoi dite j ma a quel^ 
ie anchora , er perauentura molto piu, che fono auiuere 
dofmioro : cwtciofia cofa che dafcuno la eternità aUe fut 
fatiche piu ama , che un brieue tempo . Et perdo che non 
fi può per noi compitamente fapere quale habbia ad effe' 
re Vufanza delle faueUe di quegli huomini , che nei fecola 
nafceranno,cheappreffo U nojiro serra y cr molto meno 
di quegli altri, iquali appreffo noi alquanti fecoli nafce^ 
ranno, è da aedere cheaUenoftre compofìtioni tale for^ 
ma cr tale flato p dia 5 che eUe piacer pojfano in dafcuna 
. età, cr ad ogni fecolo ad ogni flagione ejfer care : p co^ 
me diedero nella Latina lingua a loro componimenti Vir^ 
gilio. Cicerone, ZT degli altri jCT nella Greca Homero^ 
Demoflhene , cr di molt*altri ai loro : iquali tutti non mi* 
ca fecondo il parlare, che era in ufo cr in bocca del uolgo 
della loro età , fcriueano 5 ma fecondo che parca loro che 
bene lor metteff i a poter piacere piu longamente . Crede* 
te uoi chefe il Petrarcha hauejfc lefue canzoni con la fa* 
ueUa compofle de fuoi popolani j che eUecop uaghe cop 
belle foffero, come fono, cop care cop gentili f Male ere* 
dete ,fe do credete . Ne il Boccaccio altrep con la bocca 
del popolo ragionò : quantunque aUeprofe ella molto me* 
no fi difeonuenga , che al uerfo. Che come che egli a Icuna 
uoUa, mapimamente nelle noueUe, fecondo le propofle ma 
tede perfine di uolgo a ragionare traponendo s^ngegnaf 
fe di farle parlare con le uod,con lequali il uolgo parlai 
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m 5 ttonditneno egli /? uede.che in tuttofi eorpó Me cllpop 
tioni fuc tifo c top di beUe pgure di Uàghi modi^ et dal po 
polo non ufati ripieno j che merauiglU non i,ft egli ancho^ 
rd me,t 7 lunghifimi fecali meri . ilfomigliante hanno 
fatto neUe altre lingue quegli fcrittorij a quali è Paio bifo' 
gno per conto delle materie , dette quali epi fcriueano,le uo 
ipi del popolo atte uolte porre nel campo dette loro fcritiu' 
re : p come fono pati Qratori cr compoptori di Come' 
ttie , 0 pure di cofe , che al popolo dirittamente p ragiona' 
fio :fe epi tuttauia buoni maejlri dette loro opere fono Pd' 
ti. QBale altro giamai fu y che al popolo ragionaffe pia 
di quello , che fe Cicerone f Nondimeno il fuo ragionare 
in tanto p leuò dal popolo } che egli fempre fola , fempre 
finico , fempre fenza compagnia è Pato . simigliante' 
mente auenne di Demophene tra Greci , CT poco meno in 
quelPaltra maniera di fcriuere d*Aripophane cr di Te' 
tentio tra loro cr tra noi . per laqual cofa dire di loro 
jt può , che epi bfne hanno ragionato col popolo in modo 
che fono Pati dal popolo intep ^ ma non in quella guifa , 
fiettaquale il popolo ha ragionato con loro . Perche fe uO' 
^ete dire Giuliano , che a gli fcrittori pia bene ragionare 
in maniera , che efii dal popolo pano intep , io il ui potrò 
concedere non in tutti , ma in alquanti fcrittori tuttauia: 
ma cheefi ragionar debbano, come ragiona il popolo, 
quepo in niuno ui p concederà giamai . Sono in quepa di' 
tà molti y credo io che ne pano netta uopra anchora^ 
iquali orando , come pfa , dinanzi atte corone de giudttr 
et, 0 altramente a gli orecdn detta moltitudine conpgUan' 
4 p come che pa , truouano CT ufmo molte uog nuoue CT 
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per diielro idi po^h non udite yone iicono mite ufdr 
te , ntd tuttauid le pongono con nuouo fentimento 5 odn^ 
chord dd dìtre lingue ne piglidno j per fdreil loro pdr* 
Idre piu rigudrdeuole CT piu udgo : le qudlituttduid fo^ 
no ddl popolo tntefe , 0 perche epi le dertudno da dU 
eund ufdtd j 0 perche la catena dtUe noci , tra lequaU 
elle fon pofte , le fa palefi . vfano etiandio molti mo^ 
di , CT molte figure del dire pmilmente nuoue aluolgo , 
CT nondimeno per queUe cagioni medepme da effo inte* 
fé . llche fé nel ragionare offeruato accrefce dignità ò* 
gratia j quanto p dee egli o^eruare maggiormente ntU 
le fcritture f olirà che infiniti fcrittori fono, a quali 
non fa mepiero effere intep dal uolgo : anzi ^i lo rifiu^ 
tano & fcdcàano da i loro componimenti , folamente ai 
efiii dotti ej glifcientiati huomini ammettendo, Neque^ 
fio folamente fanno nelle compoptiom, che efii agUfden^ 
itati fcriuono 3 ma in quelle anchora molte uolte , che 
iettano cr indrizzano a non dotti , Scriue delle bifo^ 
gne del contado il Mantouano Virgilio} cr ferine a con^ 
tddini inuitandogli ad apparar le cofe, di che egli ragion 
na loro . Tuttauolta fcriue in modo 3 che non che con' 
tddino alcuno 3 maniuno huomo piu che di città , fe non 
dotto grandemente cr letterato , può bene cr compiuta' 
mente intendere , do che egli fcriue , Potrafii egli per 
qtufio dire , che i libri delTopere della uiUd di Virgi' 
Ho non pano lo fpecchio tT il lume cr la gloria de LO' 
tini componimenti f Non è la moltitudine Giuliano quel' 
la 3 che alle compoptioni d^alcun fecolo dona grido ^ aut' 
torità : ma fono pochifiimi huomini di ciafeun fecolo 3 al 
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einliffo ie iptaU, perciò che fono piu SoUi ie gli ult4 

rcpKt4tt, iotmo poi te genti ^ U moUìtuiine fede > che 
perfe foù gjMiare non fi dirittinunte , p* i fpuUi pur 
hjtpiegicon le fue noci, iem^epte pochi huomini^^ 
io dùo,fentf piegare. Eti dotti non giudìfino che alcuno 
henefcrifU} ^cbe egli alla moftitume ^ alpof»1opof 
fa piacere del fefdo , nel gitale e/Jlofcrifte : ma gìuhca a 
dotti di epudunque fecola tanto daffuno douer piacere i 
guanto egli fcriite pene ; che del popolo non filmo pafo » 
^ adunque da fdriuer bene pia cftt f può : perdo (he le 
puone fcritmreprimaa dotti er poi al popolo del loro f e 
(o!p piacendo piacdono oltrefi p* 4 dotti p al popolo de 
gliaftri fecpU periweijte. tfora mi potrejle dire , cotejlo 
tuo fcriutr pene onde ft ritra egli , da m p cerca f 
fuf'egU ftmpre ad imprendere da gli fcnttori antichi et 
paffati f Nw pi4eei4 a piofempre (giuliano } ma fi he^ 
ne^gni (tolta, che migliore £T pi4 lodato è il parlare nel' 
ie fcritture de paffati huomini } che quello che èoin hocea 
p niée fcrittitreie mi . Ro>i doftea cicerone p Virgilio 
fafciofdo il parlare della hro età ragionare con quello 
j’Efimo, p di quegli altri , «I?? furono piu antifìn anchora 
di lui ; perdo che efi hautrehbono prò punjlimo, che deU 
|e pretip/è uetie del loro fertile p* fiorito fecolo fi trabe' 
pa, col piomboddla rozza et^ ^ttdoro cangiato :fi come 
dRcefie ehe non doueano il Pctrarcha &. il Boccaccio col 
parlare di Ponte , P* molto meno con quello di Guido 
GwùceVi & di Farinata et de nati a quegli anni ragiona 
re. Ma quante uolte amene , che la maniera della lingua 
idk pinate Jlagmi è miglitretcbe quella della-prefen' 
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te non c , tdnle uoUe fi dee per noi' conio ^tUc pdffdU 
ftdgiotti fcriucre Gm{ii(no ,. C^noncpn jwe/^iel nofiro 
tempo • Perche molto meglio eT piu bdeuolmente bdureh 
tono cr profdto CT mfeggUto et Seneca cT Tranquillo 
^ Lucano CT Claudiano o* tutti quegli fcrittori , che 
doppp^l ftcolodi GiuUo flefare O" d'^ugufio CT dopo 
quella mónda o" felice età fiati fono infitto a noi fe^efii nel 
fi guifa di que loro antichi ^di Virgilio dico Ì^di Cicero 
ne , fcritto haueffìro , che non hanno fatto fcriuén^ neUd 
loro zp-ptolto meglio faremo noi altrefi ife ,<onlo fiile 
del Boccdcào p* del Petrarca ragioneremo nelle ‘noftìre 
carte j che nonfarmo i ragionareeoi noflro ; perciò che 
fenza fallo alcuno molto meglio ragionarono efii , che non 
ragioniamo noi . Ne jìe perquefto , che dire fi pojfd , che 
noi ragioniamo ej fermiamo a morti piu che a uiui, A 
morti fenuono coloro} le fcritttare de quali non fono da per 
fona lette giamai : o fe pure alcuno le legge } fono que tali 
huomini di uólgo , ebe non hanno giudicio , cr cop te mal' 
uagie cofeleggmo,come le buone: perche éfii morti fi pof> 
fono alle fcritture dirittameme chiamare, cr quelle fcrittu 
re altrefi}lequali in ogni modo muoiono con le prime carte. 
La latina lingua, fi come fi diffepur diazi, era a gliantichi 
natia cr in quel grado medefimo, che è bora la Volgare d 
noitche cofi Capprendeuanotfii tutti, cr cop la ufauano}co 
me noi apprendiamo qu^a cr upamo ne piu ne meno.Non 
perdo ne uiene}che quale bora Latinamente ferine, d morti 
fi debba dire che egli ferina piu che a uiui} perdo che gli 
buomini , de quali eia era lingua , bora non uiuono} an^ 
vfotto gk moki fecoU fiati per lo adietro . Ma io fonp 
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Jórft tròppo àmto GiulUnoy che di quejle coft con ùol 
(ojì dffermiidmentt ragiori(yy^^ come legittimò 
'giudice' ùogUo jfpcditdmerité darne fènténzà • Egli fi po; 
tu pofcicC, quando d uoi pidcerd. dltìrd uolta meglio ueit' 
ire, fe quello^ che io dico, è aero, Bt M: Federigo afeumt 
cofd uHi'recberlanchord'egU', io per me ninna cofa fd" 
'perei'ri^dre foprìqueUe, che fi fon dette , Dijfi dqueflò 
'M. Federigo , forfè perdo, che aggiugnere non fipuofo 
pra'l nero. Ma io m*aùeggo che il di è baffo . fe Giulianó 
piu oiir^^no fa peperò di dire egli', fard perduehturd beh 
fittó,ché noi penpdmo di dipartirci. Ne iodltrefi uogUò di 
re piuòìttd I dfpofe il Magnifico r pofeid che o la nùoud 
Fiorhndtihgiid o Pantick che fi lodi maggiorméte} Phono 
re in Ogni modo ne ud dUd patria rma . il dipartire adìique 
MlFedefigó fid quando a uoi piace : fe’M. Hercole nondi 
, tiièno'i^è de' fuoi dubbi irifoluto a bastanza. AUhoraló 
Stró^^d J (he buona pezz^ uffai intentamente quello, che 
s\ra ragionato, ’afcoltado niente parlato haueaj fiffe, LO 
hiuermi uói tutti hoggi fatto chiaro d'alquante coft fdpr^à 
iauolgàr lingua, dette quali io ninna cdtezzu hauea,m'hà 
popò tn difio di dimandami d'alquante altre : et fare'lo kó 
lentierj :ft Phora nón foffe tardai come M. Federigo dice 
^ come io ueggò chi eOd è 5 cr ft nói non hautfiimo pur 
troppo lungamente occupato At. Carlo : ilquale fie bene 
che noi lafciamo^ Me non bautte uoi occupato di nuUa, rì^ 
prefe mio fratello,^ ilquale non potea quefto di meglio /péri 
dcre/che io me fhabbiaffiefo. Voi M. Hercole CT quefii al. 
tri pojfo io bene haùerc òcaipàii cr difagiàti fouerebió z 
ilchè^fe è ftatbydtllsuojlrajnólta cortefia ringratiando^ 
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MI, cnèli& hmio N4fdfé'Ì/ Jeffitó 

^r«o periono . Non 
ócrtantptó riorim pento d*hdÌ4trui ^diòquefià Rnilìro i 
^lEtcht Jd ^ fc to ne bo a fare piuaicjtno altro f Ma U' 
fcm^ quejìo'dà f arie^ fció crede fi y^he uoi fatto chia^ 
ro diqueUe cofe . d,^jle'quali dite che f addimanderejie uo 
Jèhturì^fpenfajle A [cxmtre dUuna uolta con. quella U h' 
gua^cóq laquale ragionate fèmpr e, io dirci che noi o qui, 
p in^^trp^upgo^ doue auoi piaceffe, injteme ctritrouafi^ 
m'medefimamente'iom^ , Md io non lo ffo 

rojjn maniera ubo' io conpfciuto ih ognitempo lontanò 
4d qùefió o)hf^^ Sicuramente, dijfe lo Strozzd, cop é 
pato'di mé,^ còme tipi dite, inpno a quepo giorno : che non 
ho mai potuto Uolger C animo dUo fcriuere in quefla faueì' 
la. Non pmio douete Uoi di ragionarne meco rimanerui: 
che egli potrebbe hene‘auenirc,cheJo muterei fentezduien 
do te ùoPréVàgióni. Et dónfdhi che poliamo noi meglio fa 
re, mafimamente niund cofa affare hduendo, come no hab 
biamo f fe copor due tuttauolta maggiore opera non han' 
no a fornire, che m^habbia io ;lquali rijfpndendo che efi 
niuna ne haueahò : ^ quando n^hauè^er molte hauutey 
efi non fapeano che cofq p poteff ? per loro fare , che loro 
piu piaceffe che pfacejfe di quefta':' Dunque dijfe mio fra 
teUo, pofcia che uoi fate' poJ?ibile , per me non uoglio 
già io che rimanga che non ui fa ogni occapon data M» 
Hercolc della uofra falfa opinione di dipartirai . Et co^ 
fi conchiufo per ciafcuno che il feguente giorno apprefo- 
fo depnare pure a cafa mio Fratello fi ueniffe-y efi da fe^ 
dere fi leuarono : cr prefo da tutti il pajfo uerfo le fiale, 
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fórfe troppo Hfìitò àiulUho j che di quelle cofe con «ol 
cèfi ajferindtkmehte ragioti(yj''-^ qiàjì 'cqme legittimà 
'giudice’ ùoglio Ipéditamenté darne fimUhzi .' Eglifipó' 
tri pofcld, quando a uoi piacerà, altra udrà meglio ueié> 
VeJè[^ùeÌì(>\ che io dico, è nero . Et Federigo atcunx 
cofa Uhi recherà anchord' egli'. Io per me nima cofa fi' 
'perei^itdrc [opra quelle, che p fon dette, Diffe aqueflò 
'Wt, Federigo , forfè perdo, che aggiugnere non fi può fò 
^pra'l «èro. AWio m'aùeggo che il di e baffo . fe Giulìanò 
piu olt^ no fà peperò di dire egli^fara perauehturà beh 
fatto,che tioi penfìamo di dipartirci. Ne ioaltrefi uogho (fi 
re piu òltra ydjpofe il Magnifico t pofcia che o’ la nuoua 
FiorMndÙhgud o rantica che fi lodi maggiormétej l*hono 
re in b'gntmdo ne ua alla patria mia . Il dipartire aduquè 
M.Fedehgó fia quando a uoi piace ': /c'm, Hercole nondi 
theno s* e de‘ fuoi dubbi irifoluto abadanza , AUhoraló 
'stróTÌza 7 che' buona pezzu affai intentamente queUo,cht 
s'era ragionato, afcoltaio niente parlato hauea) diffe. Là 
hauermi Uói tutti boggi fatto chiaro d*alquante cofe fepri 
ìauotgar lingua, delle quali io niurìa ertezza hauea,m*hà 
^ftò in dìfiù di dimandarui d'alquante altre : et fare'lp kó 
ìentieri :ft fhora^ón foffe tarda^ come M. Federigo dtee 
^ come io ueggo àj'e eUa è',cr fe nói non hauefiimo pur 
troppo lungamente occupato M. Carlo : ilquale fie bene 
che noi lafcianio^ Me non bautte uoi occupato di nuUa, ri> 
prefé mio fratello,^ ilquale non potea quefto di meglio ffieh 
àere^ch'eio me ChMlalfiefól Vói M. Hercole CT quefii di 
tri poffo io bene hàùere occupati ò“difagiàti fouerchià : 
ilchefe è flituydtUùuofirimdta consta ringratiandoi^ 
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yertantp to non m penta Hidutrui Hdtòautfiò (ìnifiro'i 
^Ef ch^ fit t fe lo ne bo^a fare piii alcuno altro f Ma 
ffiiA (ju^o dà ^p'arlc^ fi iò credici , \he lioifAtto àjìd^ 
rp ifciucUe^cofe , {eUe'qudli dite che p addimanderefie uo 
Uhturt/penfajìe alcund uoltd con quetld liti' 
g«4,’ c^9 laqiw/e rdgiondte fempre yio direi che noi o qui, 
p in oltra tuago^ doue duoi pidcejfe^ injìeme ci'ritrouaj^i^ 
m medepmmente' domnìd qùeflofine . Md io non Ìo ^ 
ro ;in mdnurdu'ho io conofciuto in ognitempo lontdriò 
4 d qùejib affiglio. Sicurdmente, diffe lo Strozza, cop c 
Palo di me, (ome upi dite, inpno d quepo giorno : che non 
ho mai potuto Uolger t ànimo dUo fcriuere in quèflò fduel' 
Id. Non perciò douete thi di rdgionorne mecorimonerui: 
che egli potrebbehene‘duemre,cheJo muterei fentezduden 
do le itopré rògioni. Et 'dó^dtii che pepiamo noi megli o fd 
re, mapiihdmente niund cófd affare hauendo, cornino hab 
biamo f fe copor due tuttduoltd maggiore opera non han' 
no d fornire, che m^habbia io , iquah rispondendo che efi 
niund ne haueanò: ^ quando h’hduèjjer molte hauute^ 
efi non fapeano che co fa p potelfe per loro fare , che loro 
piu pidctIJe che p facejfe di quejìd : Dunque diffe mio fra 
teUo, pofeid, che mi fate popibìle , per me non uogiio 
già io che rimanga che non ui pa ogni occapon data M* 
Hercole deUauoPra falfa opinione di dipartimi . Etco^ 
fi conchiu/o per ciafeuno che il feguente giorno appref^ 
fo depnare pure a cafa mio Fratello fi uemjfe', epi da fe' 
dere fi leuarono : cr prefo da tutti il paffo uerfo le fiale, 
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<h€ dl^udnto hntdne trdno ddUi parte , mtU Ìini 9 * 

rendo ragiondtohaueano , dtffe lo Strosc^i, Seiiqu^ 
dubbio uot mi potete M . Carlo eofì laminando farihiO' 
ro j ditemi j Q«<mdo alcun fojftj ilquale nello ' fcriuerc 
fte a quella antica Tofcanaiingua,neaquellanMuain 
tutto tenendofi , delle quali dijptaato hauete j ma dettuna 
cr deWahra le migliori parti pigliando amendue le mefco 
laffè^er faceffene una fua 5 no lo lóderefte uoi piu, che fc 
egli non le mefcotaffè f io diffe mio fratello ,|I loderei j 
^iwfido egli tutt<ittì4 facejftin modo , che la fua mefcpUU 
pngua foffe migliore , che non è la fempHce antica . M4 
ciò farébepiu malageuole affare , che altri perauenturd 
non iliima . Conciona cofa che il men buono aggiunto al 
migliore nonio può miglior fare di quello, che egUc:mea 
buono fi il fa egli fempre : cfce il pane del grano non fi fa 
miglior pane p mefcdarui la faggina. Perche io per me 
non faprei lodare M. Hercole quefio mefcolamen 
to, Cofi detto fcefe le fcale, CT alle para- 
te, che dal canto dell'acqua erano, per*’ 
uenuti, mio frateÙo fi rima* 

/*e j jCT gli tre in una delle 
nojire barchette fa* 

fi 

' ' iirono. 
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fona Monjlgifòr Giulio^ ptr 
comune giuHeio di cia/cutt fauiadeUé 
Ulta de glihuomM le uie 5 perlequali 
p puotcaminadodtHòlta loda di fe con 
molta utilità d*altrui perutnire: lV 
na é il fare le belle ex le kudeuoli co^ 
fe : L’altra è il eonpderare & il contemplare non pur le 
cofe, che gUhuomimfar poffono^ma quelle anchora, che 
Dio fatte ha, & le caufe, cr gUe/fètti loro, ex il loro or 
dine^ ex [opra tutte effì> facitor di loro esf dijfonitoreet 
eonferuator Dio^Petdoée & con le buòne opere CX in 
pace ex in guerrapfa indiutrpmodè ex alle priuate per 
fone, ex alle comunanze de popoli, eXaHenatiotié giona^' 
mento : eX per U contemplatione diuiene Phuom faggio 
ex prudente ^ex può glialtri dimoìta uirttidbondeuoli fa 
re pmilmente, loro le cofe da fetrouate eX conpderate di 
moftrando . Et in tanto furono funa ex t’altra per fe di 
quefte uie da gHanticbi (hildfopbi lodata } ée anchora k 
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quiflion p^n^e , di liftof reporre alTaljurd ft^^hkà, 

CJ'P<i migliore . Ófd fe ^e bicoMoperf é/ttUebeBe cok 
templdtioffi /4. pinttd mancd/][i^ tu p trgu(^eichj If [{ri' 
ueffif tUc^cop ^ipiuuoli noti fdrebl^ot\Q cpgrdn luogd , 
come fono : àòiiaopd cofdjche effeniofor tòlto il modo del 
potere éffere da fàttt geliti ej pei^ ttiolti fe'cSli chtthfciute, 
effe ne con Ceffèmpie giouerebbono, negati Cinfegnamen' 
toife non in picciold cr menomipima pdrte d ri/petto di 
quel tanto , che f4r j;>pl[ono cpfi ^ t^emori^ cr col tefti' 
monio de glinchìojlri : d quali quando elle fiate fono racco 
mandate con uaga CT leggiadra maniera j non folo gran 
frutto rendono -^^ta,anch^a m^auigltofo diletto apporr 
lane aUehumane menti tughe tmurahfiente fempre din* 
tendere et di fapere.perìaqualcofa primieramete da quelli 
d^Egitto inpnUec^{ fì fcrijfer : infinite pofeia da Phe^ 
Ofci, dagli Afiirij , da Caldei^ ^ da altre nationifopra 
ej?r: infinite [òpra tutto da^G rea j che di tutte le feienzt 
CJ’Je difciplintf j^.dì-tutù i^n^ fcr mere flati fono 

grandi^ej diligenti maefirL ln^nite ultimatamente da Rò 
mani j iquali co Greci^qrreggikrono deUa maggioranza 
•delle fcritture^àjìùttindp^perauentura y p come nelle ar< 
della caiuUcria pliìéi fignoreggiare fatto haueano , di 
uincernegli cofi inqn^fia: neUaquale tanto oltre andarono^ 
che la Latina lingua n]é diuenuta tale^ chente la uediamo» 
bora ^tfpgnor M.. Giulio ^ cT i quefii ultimi fecoH 
Juccejfa^^ la Volgare : cr è fuccefi a co|ì 

■felicemente 'j^che gfajpeffa non pur molti, ma anchora eq' 
yOeUenti fcritton p^egonp cr.nel uerfo cr neUa profj^ 
Jf trdocfit ^qiulfei^lp, che [opra Dante infino ad ego 


Di ” t ■ ■ - Jglv 



jftt, còmittàdndo molti rintatori incontmtntt furftro non 
foUmentedeQdUoftrd cittì et di tutta Thofeand, ma etUn 
ito altronde j fi come furono M. Pietro daUfiVfgne^ i^uo- 
ndgiuntd da Lucca, GitiHon d’ Arezzo, H^hRinàldo d^Ac 
quino, Lapo Gianni, Francefeo lfmcra\ Forefe Donatii 
Gianni Alfani, Ser Brunetto Notaió.ìacomo da Lentino^ 
Mazzto cr Guido Giudioo fAefimefi^H Re Bnzo.Lo^m'- 
perador Federigo, M, Hùnefio etM. Sempxehene da Bb 
hgna, M» Guido GitinceQi Bologne fc.aikb^^gli molto da 
Dante lodato,Lupo degli y berti -, die affà dolce dicitor 
fu per quella età fenza fallo alcuno-, Guido Orlandi, Gui 
do Caualcanti : de quali tutti fi leggono bora componi-^ 
menti : CT Guido Ghifilieri , cr Fabrutio Bolognefi \ 
cr GdUo Pifano,cf Gotto Mantouanoy chehebbe Dan^ 
te afcoltatore delle fue canzoni -, CT Nino Sanefe , CT 
de glialtri : dequali non cofi bora componimenti , che co 
fappia , fi leggono. Venne appreffo aquefli, cr inpar^ 
te con quejii .Dante grande cr Magnifico- Poeta iU 
quale di grandifiimo fpatio tutti adietro gli fi lafciò . 
Vennero appreffo a Dante , anzi pure con ejfo lui, ma 
aRui foprauiffero , M, Cino uago CT gentil poeta, 
cr fopra tutto amorofo cr dolce -, ma nel uero 'di mola- 
to minore jfiirito-,cT Dino Frefcobaldi poèta a quel tent^ 
po affai famofo anchora egli-,<cr Iacopo Alagbieri figli' 
uol di Dante molto non folamente del padre., ma anchora 
di cojìui minore cr men chiaro. Segui a coftoro il Petrar 
eba : nelquale uno. tutte le gratie della Volgar poefia rac' 
colte fi ueggono. Furono altrefi molti prefatori tra quel 
li tempi: de quali Jutti Giouan Villani , che al ttmpodi 
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Vdnttfu, ir Uf^ork Fiòrtm^é feriti nonidd /pret 
Zàre ; CT «òlla m'eti Fiétro Crifmzo Bolognefe di 
fluì piu dttticò't d tiònte del quale àxiiti bhri ielle bifognt 
dd contado ìH uiAgSrt Fìoréntm fiìì^ mano fi tea^ 

gotto. Et ateuni dtquelli mhorà'^ihtm mfo fcrifftro^ 
medefimamenté fcfifjjtyà in pttófin fi come fit Guido Qiu^ 
&joame4jieffó\ <pdé glialtri, mòdi 
feim di loro uìHt(f> '& faperato fiéd^ Boccaedo: er que^ 
fti medefimàdà fifttjjo : conciòpa co/d éetré molte coni 
pofìtiom f uè tanto cktf cuna fù mi^ore^ qiuUoeUa nact^ 
dada fanciuQezza di lai pia to»taM'7TÌqaaÌ Boccaccio eàt 
me che inuerfo altrefi molte cofi noniimenò 

affai aperUmenteficonofce,chttgK'fotMmè nacque al^ 
leproje, Sónòdopoquefiì ftattnel^un'aficùka & ned'al 
Ira molti fcrittori : Uedejì ttutawdta che il grande crefu^ 
re deda' lingua a^,quefti due, alVettarché& 'al Boccae^ 
do fokmentc perketme r dà indi manzi óm che pajfar 
piu oltre y ma pure a 'que/lt termini giugnere anchora nùt. 
nos*è‘uedut'o, ìlche fenza dubbio a Uergogna del nofiro 
■fecoh 'fi trarrà : nel quale e/fendàfi^ la Latina lingua in 
tanto purgata dada ruggine de glindotti fecoli per adietro 
fiati , cheeda hoggbmt lknticofuo^lendore zTuaghez 
za’ ha riprefa ynon pare che ragiontaobnentequepa Un* 
gua , laquale a comperatione di qUeda di poco nata dire fi 
può , cofi tofìofidtbba efjàre femara per non ir ptu in- 
nanzi . P*»* làqualcofa io per meconfòrtoi nofiri huomi 
ni.chefi ifinoadhferiuert Volgarmente^ pofeia che eb> 
^ la noftra lingua àffi come ttede rae^omatecofe nel pritm 
Ubro raccolte fi dtfo , perdochc con qualthnguafcritti* 
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re piu conueneuolmente fi può cT piu ageuolmenteiche 
con qutBdy con Uquile ragioniamo f Alche fare aedo che 
maggiore ageuolezzù fialor data y io a ff^r loro uerrò 
m quefio fecondo libro il ragionantèto del fecondo giorno 
tra quelli mede fimi fatto, de quali nel primo fi dxffe, ?er^ 
ciocie ritornati gli tre, definato che efii habbero , a cafk 
mio fratello , fi come ordinato hauéano > csr facendo frei^ 
do per lo Mento di Tramontana, che anchortrabtua, d*in* 
tomo al fuoco raccoltifi y prefero prima da àafeun di 
To unbuon caldo, efii a feder fi pofero, CT nùo fratello con 
affo loro abrefi, ìlche fatto, er cofi unpoco dimorati, co 
miodò Giuliano uerfo glialtri cefi a dire rio non fa , ftlà 
gran uogUa, cheto ho, che M, Hercole fi dtfponga allo 
fcriuere CT comporre uolgarmente , ha fatto chi io ho 
quifla notte un fogno ueduto y che io raccontar ut uoglio: 
o/e pure alcuna mrtu di deh, o forfè deUe noftre anime > 
laquale alle udte per quefia uia le cofe che a uenir fono , 
frima cheauengano, fi come auenute,up a glihuomim far 
uedere 3 fe fha operato : ilche a me gioua di credere piu 
toflo. Ma come che fia,ame parca dormendo io quefta 
notte , come io dico , ejfere fopra unabeUifima riua d*Ar 
no ombrofa per molti A Bori , cr tutta d'herbe di fio^ 
ri coperta infitto aB’acqua che purifima CT altacon pia 
ceuole lentezza correndo la bagnaua . Et per tutto il fiu^ 
mcy quanto io gtiocchi potea fendere , mi parca che 
bianchifiimi Cigni s*andaffero foBazzando : cf quale 
compagnia di loro, che erano in ogni parte molti , incoo' 
tro al fiume le palme de piedi a guifa dt remo fouente ado 
per andò montaua : quale col corfo deUt btUe acque accot»^ 
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ddUp fi Ufcìdttd di loro portare poco mouendop : cf 
tri nel mezzo del fiume , o accanto le uerdi ripe il fole^chc 
purifiimo gli feria. t riceuenio fi dtportauaao : da quali 
tutti ufcire fi dolci canti fi fentiuano & fi piaceuotehar< 
mania > che il fiume CT. le ripe er Caere tutto ogni co' 
/kif intorno d'infinito diletto parta ripieno. Et mentre che 
io gliocchi er gtiqreechi di.queBa lufta er di quel concea^ 
to pafeeudy un candidi fiimo Cigno grande molto y%bt 

per Caria da mano manca ueniua , chinando' apòco apoca 
U.fuouolo in mezzo il fiume foauemente fi ripofc} er 
tipoftouifi a cantare incominciò anchora egÙ. firana tt dot 
ce melodia rendendò t. A quefto uccello molta' bonore 
rea che rendeffcro tutti glialtri aUegrzzu della fua uemt' 
ta dimofìrando, er larga corom delle loro fihitre facen* 
dogli ; Della qual cofa marauigliandomi io^ ey.la eagio^ 
jie cercandone , m^era non fo da cui detto , che quel Cigno 
cheiqiudea, era già fiato beUifiimo giouanedtl Po' figlii^ 
uolo : er queglialtri fimilmente erano huomini fiati y cof- 
me io era , Ma quefiUn grembo del padre cangiata for> 
ma, er nel Teucre a uolo paffando hauea le ripe di quel fia 
me buon tempo fatte rifonare itUe fue itoci 7 er bora ai 
Arno uenuto uolea quiui dimorarfi altrettanto : diche far 
.ceuano marauigliofa fefla queglialtri ^ che fapeuano tuè^ 
ti quanto egli era canoro cr gentile, Lafctommiapprtf>> 
fo a quello il formo : la onde io fopra ìeMeduta cofe penfM 
do, cf al prefente fiato di M, Hercole per gli ragionà' 
menti fatti hieri trahendolene , piglio ffieranza che egli 
da noi perfuafo habbia in brieue a riuolgere alla Volgar 
Hngua ilfuo ftuào,o' con 0JJ4 anchora er. cofi 
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[ftiiùit t chetiti cr auti f0ht,per diU' 
. Diche io, per me fon. 4 cconci,ojt 
niutid oméu^sH , che to fdppià j ìeUd. àudleeffo m'di' 

/4re. Etmeiefmd^, 
nfprtò.ùoi.n, Ì?è^^ M. 'Cdrh che fdC' 

i^e :. (Sf:eoÉi^etÀe tutti c ire o^niMigenZd , che tor* 
^dr^a fiiòprj^M c^ ujtdm. yfdmo^àifje incon' 



K tttmtd ^ò^d^^0dno : ilqudleio per me piglio in 

uedere M t .Hercole' ddUe 
Romaneìitfe Fiorentine MÙfe pdffdhio , quafì Cigno ài' 
ìitutt^p^mo^ fuori , cr fpargere per Tue' 

ire ùt . ufifdttkl^ fodiiijiimi concenti & dolcezze.* 
'JlMord d^eifi^'^dtejlo , fe dUo fcriùere yo/g<(men<' 
te fiidrdhSt^tXd gidmdi : iUhe io upgìio credere M. 
Federigo eoe poffa, elfereageuolmnte dlirefì y come uoi 
jcrédete : che, noti do men fede tf fognò, di Giutidno , che 
adiate, uoi : Jtcurdmtnté egli non pur Cigno ,ci parrà che 
fa i ma anchoìra Phenice: in manièra picr .lo. cielo nel por 
torà quel fuò ràrifimo ej féliofimo ingegno Perche io 
ilfaperei confortare, che egli a fc flejfo nimmancàffe. Et 

10 quanto appartietié a me, ne lo ageùoltròuolentièriyfe 
faperò come p^u^ndlo il. poter far è. Voi di troppo piu 
jmhonorate,di)fe 4 qutjle parole lo Strozze ) che io no ar 
jitfeo di dijàdirare j non che io fimi che mi fi conuenga. Et 

11 fogno di ciuliano.ueraméntefognoè in tatte le altre fue 
.paftij in quefia fola potrebbe egli forfè ejfere iiifione-, che 
Pjfit per iferiutre uolgarmentc a qualche tempo y fe io 
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bauerò uitì. Perdàcheddpoca hordìnquì tintoSìpomt 
ne ferita pef le uoftre perfuaponi ejfer tutto \che nonfià 
mrduiglù , fe io procdcàerà, quando che pd ;di tfdrmé> 
ne alcuna uoglid* Md tornando alle noftre quifiotrd^^M 
per le quali fornire hóggi cipamo qur hnutiywiwff 'd 
M. Carla da uoifaperej pofcia chedett&ahduetè^chè 
egli p dee fethpre nello fcriuere a queUd marnàroi^dìe i 
migliore, appigìidrfiyù antica & de pacati buonibd^ 
eUapd , omderna <sp nofra', in cfce rnodo:&càhqudt 
regola hafs^egli a fare quefto giudiào’^ 'éra quiàe fe^hà 
p conofcono le buone V olgari fcrilture daUt non bu^j et 
tra due buone quella , che piu e migliore^ er quetladfe mt 
no j cr in pne di quejldmedepmd forma dì'coniponimenp^ 
deUa quale p ragiono hitri de prefenti Thòfidhi huomini 
CT uoi dite non effere cop buona, come è quella ', con laqus 
le (criffe il Boccaccio cr il Petrarcha j perche p dee cre^ 
dcrecr ipimare che cop pa f Per quepo, fe io ui uoglio 
brieuemente rijfondere, dijfe mio P rateilo j che ella cop lo 
dati fcrittori non ha » come ba quella . Che perdo che , co- 
me fapete , tanto ctafcttno ferittore è lodato , quanto egli c 
buono ^ ne uiene ,chc dalla fama fare p può fedito argO' 
mento della bontà . Che p come tra Greci fcrittori ne poc 
taniuno p uede effere ne oratore di tanto grido , di chente 
Homero cr Demophene fono : ne tra Latini e alcuno, aU 
quale cop piena loda pa data , come a Virgiliop dacTd 
Ciceronc'^per laqual co fa dire p può che efi migliori fcrit' 
tori pano , p come fono , di tutti glialtri : cop medepma^ 
mente dico M . Hctcok del rtopro- Volgare auenire . C he 
perdo che tra tutti i Thofcani rimatori cr prefatori ima 
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ic , li cut dcUofcriuerf di loda cr £ grido dudn^ 
ii 0 fUYt4^ùdU'qatUd di coflor it<e, cbewoi dite j crc(!e> 
re jì dee, thè le gtfife delle loro fcritiure migliori fieno, 
thè niune altre . Oltra àìefe alcuno ttianHo uoleffi fenzd 
por mente alla fama degli fcrittori pure da loro ferini pi' 
gliarne il giudicio, cr darne fentenza} fi fi può queftofa' 
re, per chi diligentemente confiderà le pani tutte deUe ferii 
te cofe , che fono in quifthne , <7 cofi faeendofi piu certa 
piufieurajperienzafe nepiglUrebbe , cheinattrama^ 
mera . Conciofia cofa che egli può bene auenire , clx al* 
cuno uiua 3 ilquale miglior poeta fia , 0 migliore oratore , 
che niuno de gliantichi',o‘ nondimeno egli non habbiatOtt' 
to grido cT tanta fama raccolta dalle genti 3 quanta han' 
no efii . Percioche il grido non viene cofi fubitamente a da 
feuno : CT poéifiimi fono quetU', che uiuendo tanton*hab' 
biano , guanto fi conuien loro. Orale parti M. Cario,che 
uoi dite che da tonfiderar farebbono , diffe lo StrozzA^f 
chi ttolejfe trame quefio giudido 3 quaU fono f BUe fono in 
gran parte quelle mtdefime, dijf i mio Fratello 3 che fi con' 
fiderano etiandio ne Latini componimenti. Et quefie non fa 
mejliero che io ui rauoglia 3 acuitile uie piu conte fo' 
no cr piu manifejle , che a me , Delle altre , che non fo' 
no perdo molte , fi potrà vedere 3 fe pure a uoi piacerà , 
che fe ue cerchi. Io non voglio che uoi guardiate M . 
Carlo , diffe lo Strozza , quello che della Latina lingua 
Itti fia chiaro, 0 non chiaro : che io ne potrei far per' 
dita 3 cr trouareflimi in do di gran lunga meno intenden' 
te , che perauentura non ifìimate * Ne voglio anchora 
che fepariate quelle parti della Volgare favella ^ checa' 
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dono meiepmumente neUd Ldtind , di che non tn 
cddono: che egli fi potrebbe ageuolmente piu penare a, [dir 
"queftd fcielta 3 chea fi>orre tutti la fommi .^Md 10 ceW 
\o 3 cr di do ut (ìringo cr gnup 3 che fenzi njj^etiò hi' 
uere alcuno alle Latine cofe mi diciate , quali fono quettt 
parti tutte 3 per lequalifi pojja [opra la quijlione ; che io 
dico, quel giudicio fare , cr quella fentenza trarne , che 
uoi dite . Io non fo già M. Hercolc , rtfffofc'mip FrateÙo^ 
feio cop bora le potefii tutte raccogliere interamente 3 Ic' 
quali fono fenza faUo molte particolarménte CT minuta^-' 
mente conpderate. Ma le generali pojfono efier quefie] 
La materia 0 Suggetto che dire uogliamo,deÌ quale pfcri^ 


ue : cr la forma 0 apparenza , che a quella materia fi di’, 
cr do è la fcrittura . Ma peerdoche non della materia , 
dintorno aUaquale alcuno fcriue 3 ma del modo , col quale 
fi fcriue, s^è ragionato hieri , ^ ragionafi hoggi tra noi'j 
di quefia feconda parte fauellando dico , ogni maniera dì 
fcriuere comporfi medefimamenté di due parti : L*una del' 
le quali è la elettione-, Caltraèla di/poptione delle uod* 
percioche primier mente è da uedere con quali uodp pof' 
fa piu acconciamente fcriuere quello , che a fcriuere pren' 
diamo', cr apprejfofa di mefiiero cónpderare con qu^e or 
dine di loro cr componimento cr harmonia queUe mede' 
fime ucci meglio rilpondano, che in altra ’maniera^Condo' 
fia cofa che ne ogni uoce di molte , con Uguali una cofaft' 
gnarfi può , è gràue, 0 pura , 0 dolce uguàlmente;ne ogni 
componimento di quelle medefime uoci uno fieffo àdot' 
namento ha , 0 piace cr diletta ad un mòdo . D4 fciegUe^ 
re adunque fono U uoci j fé di materia grande fi ragiona ^ 
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gri«i i'dht,Jàndnti , appdrentì , /wmiVìofe :fe di hdffk cr 
t*pJg<tfè 5 Mi pUne,]dimelft; popoU ri, ebete : fe di mez' 
Zdnà^ìt'quéliédUei medefimamentè con uoeriwzzMt 
er temperate , cr iequali meno all’uno cr aWaltre piéi’ 
ghinodi'qutfli due termini che fi può. E’ di mtftiéró 
nondimeno in quefte medefime regole [eruar modo y cf 
fchifare [opra tutto la fatietàuarianio aUt uolte cr k uo 
ci grauixàn alcuna temperata , cr le temperate con altu> 
na leggiera : cr cofi aUo’ncontro quefte con 'alcuna diquét 
le , cr quelle con alcuna deff altre ne piu ne meno ; 
tafiata generalifiima O" uniuerfaìé regola è in ciafeuna di 
quefte maniere cr ftili le piu pure, le piu monde , le piu 
chiare fempre ,le piu belle cr piu grate uoci fàegliere et 
recare aUe noftre compòfitioni , chefipojja . Laqualcofa 
eomVp faccia , lungo farebbe il ragionarui : conaofia co^ 
fa chi le uoci medefime o fono proprie delle cofe,delkquai 
U fi faueUa cr (Miono'quap nate infieme con c/fe : o fonò 
tratte per fomigUanza da altre cofe , a cui effe fono pro- 
prie , cr pofte a quelle , di cui ragioniamo : o fono di nuo^ 
uo fatte cr formate da noi . cr quefte uoci pofeia cofidi- 
nife a partite altre parti hanno & altre diuifionifottoef 
fcy èhe tutte da faperfono.MiUoi potete da queUi ferino^ 
ri ^ció imprendere jche ne fcriuono Latinamente. Bt fc pure 
amene alcuna uolta,che quello', che noi diferiuere ci propo* 
àiamo,i{primere non fi pojfa con acconde uoa)ma bifogni 
recarai leùiti,o le dure,o le difpetlofeiilche appena mi fi la 
fàa credere , che auenir pojja : tante me CT tanti modi 
ci fono da ragionare) cT tdntò uariabile cr acconcia a pi'» 
gtkr diturfe forme et ditkrfifemb et qmfieòloriébi 
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humattd fdutUd . Md fe pure do duiene 3 dico che dd Ueò 
re è quel Unto, che f^orre non fi può dcconcUmente , piif 
tojlo, che /ponendolo mdccbidrnefdUra fcritturd:ntdfiù' 
mmentedoue k nec^itdnon iftringdO' non isforzito 
fcrittore : dd kqudl necefiik i poeti foprd glidltri fono ha 
tdni» Et il uoftro O^nte Giulidno, qudndo uoUe fdr coni' 
ptrdtìone de gli fcdhUofi , meglio baurehbe fdtto dd hd' 
uer del tutto quelle comperami tdciute^ óe d fcriuerU 
nelkmdnierd, che egli fece: . . 

Et non nidi gidmdi mendre dregghid 
A rdggdzzo <^ctt4to dd fignor [0 : 

: CJ" poco dppreffp y 
- BtfitrdheudngturmghiekfcdhHdi 
Come coitel di fcdrdoud, le fcdgUe» 

Come che molte dltre cofe db’ quefld mnierd fi fireyx>noi 
potute trdldfcidr ddUui fenzd bidfimo : che tte/fund necefi 
fitd lo ftrigned piu d fcriueruerle , che 4 nonfcriufrle : Id 
doue non fenzdbidfimofi fon dette . llqudl poetd non fo^ 
Idmente fetdciuto hduejfequeUOy che dire dcconcidmen^ 
te non fi poted, meglio hdurebbe fatto cr inquefto cr in 
tnolH altri luoghi delle compofitioni fae : maanchord fe 
egli hdueffe uoluto pigliar fatica di dire con piu udghe CT 
f)ii( honordte uoci quello che dire fi farebbe potuto , chi 
penfdto u^hdUe/ps'yC egli detto ba con rozze cr disho^ 
fiorite j/ì fdrébe egli di molto maggior loda cr gridOy 
che egU non è : come che egli nondimeno fid di molto • Che 
quando e difie , 

'BifcazzdCT fonde kfud f acuitale 
Confumd, 0 ùijperde banrebbe detto, non Bifcdzxd • 

/ cedei 
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ce del tutto dura er ^iaceuole : oltra che tUd non è uoct 
vfau.a' forfè anchora non imi tocca da gìifcrittortMon 
fece cop ilPetrarchd:ilquale Ufciamo fare che non toglief 
fé 4 dire di do , che dire non fi potejj e dcconciantente : ntd 
tra le co/e dette bene fé alcuna minuta uoce era , che potef^ 
fe meglio dirfi veglila mutaua cr rimutaua infino a ttan- 
lo , che dire meglio non fi potefje a modo alcuno . Qtdui 
trapoftofi Giuliano uerfo lo Strozza riuolto dijfe.O quan 
lo è uero M. Hercole do , che tl Bembo et ragiona del Pe 
trarcha in quefia parte, Ferdoche ùenendomi non ha gua^ 
ri uedute alcune carte fcritte di mano medefima del poe^ 
14 ; neUequali erano alquante delle fue rime , che in que 
fogli moftraua che egli , fecondo che effo le ueniua com^ 
ponenio^haueffe notate j quale intera ^ quale tronca , qua 
le tn molte parti caffa cr mutata piu uolte j io lefii tra gli 
altri quejìi dueuerfi primieramente feruti a quefto modo , 
Voi , eh afcoltate in rime fparfe il fuono 
pi quei fojfir , de quai nutriua il core : 

Poi come quegli ^ che douette penfare cheti dire De quai 
nutriua il core , non era ben pieno j ma ui mancaua la fua 
perfona 5 altra chela uicinanza di queU'altra uoce D I 
Q^V E 1 togheua a quefia DE d,V Al gratti mu- 
to cr fecene , Di chio nutriua il core , Vltimamente foue* 
nutogli di quella uoce Onde 3 ejfendo ella uoce piu rotonda 
cr piu fonora per le due confonanti , che ui fono , cr piu 
piena aggtuntoui che il dire Sojfiripiu compiuta uoce è 
^ piu dolce , chefofpir 3 cofi uoUe dire piu lofio , come fi 
legge 3 che a quel modo. Ma uoi M. Carlo nondimeno fe^ 
mite ♦ llquale tfuoi ragionamenti cefi riprefe , Molte al* 
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tre pdrti po/fono le noci hduere j che fcemitto loro grdtid* 
Percioche crfiiolte CT Idngiàie poffono tal*hord effere 
oltrd il conueneuole.o denfe cr riferratc j pingui, aride } 
morbide-y ruuide'y mutok,llrepitdnti 5 cr tarde, cr ratte j 
cr impedite, cf fdrucciolofe) CT <juando uecchie altra mo 
do , CT ({uando nuoue . Da (^uefti diffetti adunque , dà 
praili chi piu fi guarderà a buoni auertimenti dando mag^ 
giare opera j colui fi potrà dire , che nello fciegUere delle 
noci una delle parti, che io dtfii, generali dello fcriuere,mi 
gliore compofitor fia 0 di profa , 0 di uerfo , cr piu loda 
meriti -, che coloro , che lo fanno menoy quando per la con 
peratione loro fi trouerà che cofi fia. Altrettante cofe, an 
zi piu molte anchordfi pojfono M. Hercole nella difitop' 
tione cofiderart delle noci, fi come di parte molto piu larga 
che la primiera. Conciofia cofa chela fdegliere fi fa una 
uoce femplicemente con un'altra uoct , 0 con due le piu uo{ 
te comparando : douea diffor bene non folamente bt fogna 
una uoce ffieffe fiate comparare a molte uoci : anzi molte 
gmfedi uoci anchora con molte altre guife di uoci compor 
re et agguagliare fa mefliero il piu delle uolte. Dico aiun' 
que che fi come fogliano i maeftri delle naui , che uedute 
potete hduere in piu parti di quefla attàfabricarfi : ìqua 
li tre cofe fanno principali: Percioche primieramente nf^ 
guardano quale legno , 0 quale ferro, 0 quale fune a qua'' 
le legno, 0 ferro, 0 fune compongano', do è con quale or^ 
dine gli accozzino CT cogiungano tra loro. Appreffo con 
fiderano quello medefimo legno, che efii a un'akro legno, 
o ferro, 0 fune hanno a comporre, in quale guifa compor 
re il poffano, che bene JUa 0 per lo lungo,o attrmerfuo^ 
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o chinato, 0 fldntc 5 0 torto diritto 3 0 come che pd in al 

tra maniera . Vltimamente (juefle funi , 0 quelli ferri , 0 
quefti legni, fé fono troppi lunghi 3 tfi gli accorzano 3 /è 
/bno corti 3 gli allungano 3 cr cc/ì 0 glCngroffano , 0 gli 
riflringonoj 0 in altre guife kuandone et giugnendone gli 
uannoraffettandoin maniera^ che la nane fe ne compone 
giufla cr beOa^ comeuedete. Cop medepmamente gli ferii 
tori tre parti hanno altre p nel difporre i loro campo nù 
meli. Percioche primiera loro cura è uederne l'ordine 3 et 
quale noce con quale noce accozzata 3 ciò c quale nerbo a 
quale nome 0 qual nome a qual nerbo 3 0 pure quale di que 
/ie, 0 quale altra parte con quale di quepe 0 dette altre par 
ti del parlare congiunta cr compofa bene pia . E hfo' 
gno dopo quePo che per loro p conpderij quepe parti me 
depme in quale guifa pando migliore cr piu betta giaàtU' 
ra trouino , che in altra maniera : ciò è quella noce , che 
nome ha ad e//ère, come et perche uia etta effere poffa piu 
uaga , 0 nel numero del piu , 0 in quello del meno 3 netta 
forma del mafehio^ 0 detta f emina 3 nel diritto 0 ne gliobli 
qui cap . Med^mamente quetto , che ha ad effere nerbo , 
fe prefente 0 futuro', fé attiuamente, 0 papiuamente,o in al 
tra guifa popo meglio fuona 3 a quefo modo medepmo 
per le altre membra tutte de noftri parlari^ in quàto p può 
cr lo paté la loro qualità , difeorrendo . Rimane per ulti 
ma loro fatica poi 3 quando alcuna di quefe parti 0 brie^ 
ue 0 lunga , 0 altrimenti difpopa mene loro parendo fen» 
Zduaghezzd fenza harmonia 3 aggiugnerui , ofeemar 
di loro , 0 mutare cr trafforre come che pa , 0 poco 0 
V mito 3 0 dal capo, 0 nel mezzo, 0 nel pne . Et fe io ho^ 
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ra M. Hercote ut uh le minute co/è cf piu tofio d glìorec' 
cN a nuouo fchoUre , che di dottifiimo poeta conueneuoU 
4Ì dfcoìtdre^cr gii dà uoi mentre erauate fanciullo ne LA 
tinifgrojfamenti udite , raccontando 3 datene di do a uoi 
fte/fo la colpa 5 che hauete cop uoluto . Qi«MÌ,cr fe a uoi 
non grana di do, ri/pofe lo Strozza, che io a uoi do fati' 
€A di raccontar dijuefte cop minute cofe M. Carlo , come 
uoi dite 3 di me non ui caglia : ilquale come che in ninne no 
pa maejìro 3 pure in quepe fono neramente difcepolo . Et 
nondimeno fa mepiero 'a chiunque apprendere ^loMà/den v 
za depdera, incominciare da fuoiprincipif 3 che fono per 
h piu deboli tutti cr leggieri . Et feio alcuna parte di 
qucfe medepme cofe, che p fon dette, 0 fono a ère, ho aU 
tra uolta dando aUa Latina lingua le prime opere udito 3 
CIO bene mi metterà in quefo, che piu ageuole mi p farà 
h apprendere CT ritenere la Volgare 3 feio giamai d’n- 
farla faro penpero. Perche di gratia feguite ninna cofa 
in niuna parte per niun ri/petto lacendod , Poca fatica pi- 
glierei per uoi, rifpofe mio Fratello,e 7 di poco M. Her- 
coletti potrePe ualer di me 3 /è io quepa uolentieri non pi 
gliafi. Dunque feguap : cr accio che meglio quello che io 
dico, uip faccia chiaro } ragioniamo per atto d^eff impio 
cop. Potea il Petrarcha dire in queflo modo il primo uer^ 
fo della canzone , che ci allegò Giuliano , V oi cb’in rime 
afcoltate. Ma conpderanio egli , che quePa noce Afcoltate 
per la moltitudine delle confonanti, che ui fono,cr ancho' 
ra per la qualità delle uocali CT numero delle pUabe,é uo 
C 9 molto alta O" apparente 3 dowe Rime per li contrari 
rijpetti è noce di mejfa cr poco dimoprantep 3 wide , che 
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fe egti diceud. Voi ch*in rime , il uerfo troppo Imgdmentc 
fdud chinato CT cddcnte -, doue dicendo Voi ch'afcoltate, 
egli fubitdmente h inalzaua j ilche gìiacrefceua dignità • 
oUrd che Rime, percioche è noce leggiera CTfneUa , pò- 
ftatraquefledue AfcoltatecT ^arfeyche fonoamendue 
piene CT ^aui, è quaji deli*una ax deffahratemperamen 
to . Etauitne anchora , che in tutte quefie itoci dette cr re 
citate cofi Voi ch'afcoìtate in rime ff>arfe , cr effe piu or^ 
iinatamente ne nonno , ex fanno oltre accio le uocaU piu 
dolce uarietà ex piu foaue, che in quel modo. Perche me 
gliofu il dire, come egli fesche fe egli haueffe detto al' 
tramente . llche potrà cffere auertimento delÌ*ordine pri- 
ma delle tre parti, che io diffi . Poteua etUndio il Petrar' 
cha queWaltro uerfo della medefìma canzone dire cofì , 
Era la nana fferàzA c l uan dolore . Ma perdo che la con 
tinudtione deQa uocale.A.toglieua gratia,cx lauariatio' 
ne deUa.EArapolidui la riponeua y mutò il numero del me 
no in quello del piu 5 c?* fecene, Pra le nane fferanzeiex 
fece bene : che quantunque il mutamento fia poco > none 
perdo poca la differenza della uaghezza 3 chini penfa et 
confiderà fottilmente. Et cade quefìo nel fecondo modo del 
difforre detto di (opra. Perdo che nel terzo 3 che c toghe 
do alle uod alcuna loro parte, 0 aggiugnendo, 0 pure tra* 
mutando come che jia’, cade quefi^altro , 

Quand’era in parte altr'huom da quel ch’i fono» 

<X quejt* altro ^ 

Ma ben ueggrhor, fi come al popol tutto 
Fattela fui gran tempo : 

Erano Hwomo ex Popolo le intere uod:daUe quali egU 

£ iij 
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lem Uuoedte loro ultimi :U(fUile fecgfi teudtd nonhd^ 
uejjc j elle fdrebbono fldte uoci alqudtito Unguide CT 
fcddti : che bora fono leggidirette CT gentili. Cadono dU 
trejì di molt'dltri j/ì come è , 

che m'hanno congiurato a torto incontra i 
doue incontra diffe il medefimo Poeta piu tofto che Con^ 
tra : a" sface molte uoUe ufo, CT Seuri alcuna fiata, a* 
Adiuiene, CT Dipartiopiu tojìo, che Disfdce,0‘ Separi^ 
CT Auiene, CT Diparti , CT Diemme,cr ApriUa-, douen^ 
do dire dirittamente Mi die,cT La apri. Et pche iou'hab 
hia di (juefti modti del iiffiorre le fomiglianze recate dal 
tterfo ) non è che efii non cadano etiandio nella prcfa:per^ 
ciò che efii ui cadono . e' tl uero che quefta maniera ultima 
delle tre piu di rado ui cade , chele altre , conciopacofa 
thè alla prò fa j perdo che ella aUa regola delle rime o del 
. le fiUabe non fottogiace, cT può uagare CT Jpatiare afuo 

modo molto meno d'ardire cr di licentia fi da in quefta 
parte, che al uerfo . Ori fi come cT nelle pUabe cT neUa 
fole uoci quefte figure entrano j cop dico io che eUe entra-' 
no parimente negli ftep parlari , €T perauentura molto 
piu . Perdo che oltra che non ogni parte , che fi chiuda 
con alqudte uod,i'accbuiene co ogni partej et meglio già-* 
ceri pofta prima che poi,oaUo'ncontro",CT quella ntedeji 
ma parte no in ogni guifa pofta riefee pariméte grattofa) 
CT toltone, 0 aggiuntone, o mutatone alcuna uoce piu di 
uaghezz^ dimojirerà fenza comperatione alcuna,che al' 
traméte : fi auiene egli anchora j che il lungo ragionare et 
di queUe medepme figure molto piu capeuole ejferpuo, 
che una fola mee non e jet oltre a quefto egli è di molte al' 
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ire figurt eapeuolry delle ^uali na è tupeiiole àkuM fola 
noce: fi come ne litri di coloro palefe fi uede-, che deU*arte 
ieì parlare fcriuono par titmète, A ffle co fe tutte aduque 
M.Hercole ehi rifguarderà, quando egli delle maniere di 
due Scrittori o di profa o di uerfo piglierà a dar fentézai 
egU potrà perauentura non tngannarfi : come che io non 
ifhabbia Mtauia ogni minuta parte raccolta di quelle , che 
t^infegnano quefio giudicio . AUhora M. Federigo uerfo 
mio Fratello guardando, le uolea horhora,di(fe;a M.Her 
cole riuolgermi} cr dirgli, che uoi fuggiuate fatica. Per-» 
ehche molte detfaltrecofepoteuaterecare anchora) chef» 
no con quefte cengiuntifime v mefcolatifime : fé uoi me< 
iefimo confeffato non rhauejie . Et quali fono cotefie co^ 
fi M . Federigo ,diffe lo Strozza } che uoi dite , che 
M. Carlo haurebbe anchora potuto recarci f Egli le ui di'’ 
rà,rijfofe M.Federigoj fe uoi nel dimàderete-yche ha le al' 
tre dette,che hamte udito.ìo ficuramente non foft io me ne 
ricordafi bora cercandone,ri^ofe mio fratello : che fape- 
te come io malageuolmente mi ramemoro le tralafeiate co 
fe, fi come fon quefte : pofio che io il pure uolefii fare: iU 
che uorreiy fe a M.Hercole fothtfare altraméte non fi po' 
teffe.Ma uoiy ilquale non fete meno di tenace mtmona,the 
fiate di capeuole ingegno } ne leggefie giamaioudifie dir 
cofa che no la ui ricordiatetet in do ben fi pare che Mofì 
gnor lo Duca Guido uoftro zìo ui fia maggiore : fcte feti 
za fallo difubediéte’ypofcia che a M.Hercole quefio da uoi 
chiedente non fdisfate : non uoglio dire poco amoreuoleì 
che no uolete meco ejfere alla parte di quello pefo. Perche 
inftando con M. Hercole mio Fratello , che egli a m. fC'* 
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derigo fdceffe dire il rimanente , C2T elfo flringenione 
lui, €T il Magnifico parimente y che diceua che mio Fra^ 
tetto haueui detto affai egli dopo una brieue contefa piu 
per non torre a mio Fratello il fornire lo incominciato ra* 
.gionamento fatta , che per altro , lietamente a dire fi di' 
^/ì , <2T cominciò y io pure nella mia rete altro prefo 
non barò , che me fìeffo . Et bene mi ftì y pofcia che io td' 
cere , quanto fi conueniua , non ho potuto che io di quello 
faueUi , che men uorrà. Ne crediate cheto quefio dica^ 
perche m do la fatica mi fia grauofa : che non è j doue io <t 
qualunque s^é Cuno di uoi piaccia 'y non che a tutti e tre : 
Ma dicolo perdo y che le co fcy che dire fi conuengono^ 
fono di qualità y che malageuolmente per la loro difufan' 
za cadono [otto regola in modo , che pago G" fodis fatto fe 
ne tenga chi Vafcolta . Ma come che fia , uenendo alfatto^ 
dico y che egli fi potrebbe confiderare quanto alcuna com' 
pofitione meriti loda, o non meriti ,anchora per quejia 
uia : Che perdo che due parti fono quelle , che fanno bella 
ogni fcrittura , la Grauità cr la Piaceuolezzatcr le cofe 
poi , che empiono CT compiono quefìe due parti Jon tfe , il 
Suono , il Numero , la Variatione : dico che di quefìe tre 
cofe hauer fi dee rifguardo partitamente *, ciafcuna delle 
quali alTuna CT aWaltra gioua delle due primiere , che io 
difii. Et affine che uoi meglio quefìe due medefime parti co' 
nofciatc come CT quanto fono differenti tra loro-, fono la 
grauità ripongo l^honejraja dignità, la mtefìàja magnifi' 
cenza , la grandezz^tiC^ le loro fo>mghantt : fotlo la pia' . 
ceitolezza rtfìringo U grafia , la foauuà.la uaghezza. , U 
dolcezz<(,glt fcherzi,i giuochijCr fe altro è di quejìamn' 




Digiti~:-^d by ' ^uOgle 



SECONDO. 71 

nitri , Percioche egli può molto bene alcuni compofitione 
effère piaceuolc , cr non gnue : cr alfoncontro alcuni 
altra potrà graue effère fenza pUccuolezza^fi comeauic' 
ne ielle compofìtioni di M. Cino CT di Dante : che tri 
quelle di Dante molte fon graui fenza pìaceuolezza •* CT 
tra quelle di M. Cino molte fono piaceuoli fenza graniti • 
Non dico gii tuttduolta , che in quelle medefime , che io 
graui chiamo , non ui Jìa qualche noce anchora piaceuole, 
cr in quelle , che dico effère piaceuoli , alcun'altra nanfe 
ne legga fcritta grauemente : ma dico perla gran parte. 
Si come fe io diceffi etianiio che in alcune parti delle com^ 
pofitioni loro ne grauità ne pìaceuolezza ui ff uede alcuna-, 
direi do auenire per lo piu -, CT non perche in quelle me* 
iefime parti ninna noce o graue o piaceuole non fi leggef* 
fe . Doue il Petrarcha Cuna CT C altra di quefte parti em^ 
piè marauigliofamente in maniera , che fciegliere non fi 
può in quale delle due egli f offe maggior maejiro .Mane 
nendo aUetre cofe generati quefte due parti, che io diffi , è 
fuono quel concento et quella harmonia', che nelle prof e dia 
componimento fi genera delle uoc j nel uerfo oltre accio 
del componimento etiandio delle rime. Or a percioche il 
concento , che dal componimento nafte di molte noci , da 
ciafeuna ucce ha origine -, CT ciafeuna uoce dalle lettere, 
che in lei fono riceue qualità CT forma -, è di mefiiero fa* 
pere quale fuono rendono qufte lettere o feparate o accom* 
pugnate ciafeuna . Separate adunque rendono fuono quelle 
cinque j fenza lequalt niuna uoce niunafiUaba può hauer 
luogo : Et di quefte tutte miglior fuono rende la ,A.con* 
iiofia cofa che ella piu diffmto manda fuori : percioche 
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con piu aperte téhbra nel manda, cr piu a! eieh he uà effo 
Irrito : Migliore deWaltre poi la. E , inquanto ella piu A 
quejìe parti s'auidna della primiera y che non fanno le tre 
fcguenti. Buono apprejfo quefti i il fuono deUO.aUo D>i 
rito della quale mandar fuori le lahhra alqudto in fuori fi 
/porgono cr in cerchio : ilche ritondo cr fonoro nel fia 
ufcire. Debole CT leggiero et chinato cr tuttauia dolce fbi 
rito dopo qfìo è richieflo aUa.l, Perche il fuono di lei mete 
buono é, che di quella che fi fon dette, foaue nondimeno aè' 
quanto . Viene ultimamente la, V,cr quefia perciochc 
con le labbra in cerchio molto piu che nella. O. rifiretto di' 
lungatefi genera tlche toglie alla bocca cr alh fi>irito dà 
gnità j cofi nella qualità del fuono,comeneOi ordine, è feZ' 
zata.Et quejie tutte molto migliore fi>irito rendono, quau' 
do lafillaba loro è lunga, che quando ella è brieuel perda 
che con piu /patio fo fpirito e/cono in quella giàfa CTpht 
pieno,chein qutfta. Senza che la, 0 , quando è in uece del* 
la.O, Latina 3 in parte etiandio il muta le piu uolte piu al 
lo rendendolo et piu fonoro 3 che quando ella è in uece della 
V, fi come fi uede nel dire Orto cr Popolo : nelle quali la 
prima, o, con piu aperte labbra fi forma, cheli*altre : <7 
nel dire opra : in cui medefintamentela.O. piu aperta ty 
/patiofafe n efce, che nel dire Ombra cr fopra , cr con 
piu ampio cerchio , Quantunque anchor della. B. quefio 
taedefìmamente fi può dire , Percioche nelle uoci Gente^ 
Ardente , Legge , Miete, cr fomiglianti la prima, E aU 
quamo piu alta efce 3 che non fa la feconda: fi come quel* 
la che dalla. E, Latina ne liien fempre ; doue le rimanenti 
uengono dalla .I.kptu uolte . ilche piu mamfefiamenu 
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gppirìfct in (juefle pàrole del Boccdccio, Se tu di Cofiftatt' 
tinopoli fe, Doue ft uede che nel primo Se > perdocbe elpf 
ne uiene ddl Si. Ldtmo }ld.E. piu chi ndtd efce ^ che non 
fd melU deUUltro SZÀlqudle fecondd noce è del uerho 
Ejjtre •fO'hdId* E. nel Latino,& no ld.Lfi come fdpe^ 

, te* Accompdgndte d*altrd pdrtt rendono fuono tutte quel- 
le lettere , che rintdngono oltre a quejie : tra lequdlidffdi 
pieni CT nondimeno ripofdta, CT perdo di huonifiimo^i 
rito è la X* tdqudifold delle tre doppie^ che i Greci ufd^ 
no , hdnno neUd loro lingud riceuutd i Thofani : quan^ 
tunque eUd dppo loro non rimine doppid t dnrd è fempli' 

' ce, come l'dltre^fe non qudndo efi nddoppkre li uoglio^ 
no riidoppiindo li forxA ^fl fuono : fi come nddoppii^ 
noti, P, crii, T , cr deffdltre , Perdocbe nel dire Z 4 -» 
phiro, Xenobio, Alzdto, Inzelofito, <7 fimili eUd èfem 
plice non foto p quefto,che nel prindpio delle uod, 0 nel 
mezzo di loro in compdgnid d^dltn confomnte , niund 
confondnte porre fi può feguentemente due uolte : man'^ 
chord perdo, che lo jfiirito di lei è Id metd pieno CT /pef' 
fodi quello , che egli fi uede pofdd effere nel dire BeUez^ 
Zi, Dolcezzd, Perche direfi può che eUd fid piu tojio un 
fegno diletten , conlaquale efii cofi fcriuono queUo co^ 
tdle ff>irito -, che Id letten , che ufino i Gred : quando fi 
uede , che niund lettera di natura fua doppia èm ufo di 
quefld linguai laquale no folamente in ucce deSd.X.ufa di 
porre la. S, raddoppiata : quando eUdnon fia in prindpio 
delle uody doue non pojfono , come s'è detto , due confo*- 
nanti d^una qualità hauer luogo : 0 anchor quando net 
mezzo la compagnia d'altra lettera non uocale nongUtla 
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uitti: ne ({Udii due luoghi ìd,S.femptice fodisfd rma dxy 
chord tutte quelle uoci, che iLdtini fcriuono per PS . eU4 
pure per due. S . medefimdmente fcriue fempre , Et que^ 
ftd. S . qudntunque nonfiddi purismo fuona, md piu to' 
fio di Ipeffa j non pdre tuttduoltd effere di cefi fcbtfo cr ri 
fiutato nel nojiro idioma come eUa foìed ejfere antica' 
mente net Greco: net quale furono già fcrittoriy che per 
quefio alcuna uoltd delle loro compofittoni fornirono feU' 
za ejfa . Et fe il Petrarcha p uede hauere la lettera. X • 
ufata nelle fue canzoni > nelle quali egli pofe Experto , 
Extrtmo , cr altre fimili uoci j do fece egli per ufeire in 
quefto deWu[anz4 della Fiorentina lingua, a fine di potè' 
re alquanto piu inalzare i fuoi uerfi in quella maniera : fi 
come egli fece etiandio in molte altre cofe: lequati tutte fi 
concedono al uerfo , che non fi concederebbono alla pro' 
fa . Oltre a quejie molle cr delicata cr ptaceuolifitmaé 
ia.L. et di tutte le fue compagne lettere dolcifima. Allo V 
contro la.K. affiera , ma di generofo fpirito . Di mezza' 
no poi tra quefie due la. M. cr la. N . il fuono delle quali 
fi fente quafì lunato CT cornuto nelle parole . Alquanto 
/peffo cr pieno fuono appreffò rende la. F . Spejfo mede' 
fimamente cr pieno, ma piu pronto il.G. Di queÙa mede' 
fima cr IP^jJezza CT prontezza è il. C . ma piu impedi' 
to di quift'altri. Puri cr fneUi CT iffiediti poi fono il B.cT 
ilD. SnelUfiimi CT purtfiimi il P. crii T. CT infieme ifi>e 
ditifimi. Dipouero cr morto fuono fopra gUaltri tutti 
ultimamente è il Q^. cT intanto piu anchora maggior' 
mente, che egli fenza la. V . chel foflenga , non può hd' 
uer luogo. La H. pereto che non è lettera > per fe mede' 
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fimi matte può : ma giugne folamente pienezza €T tfua^ 
fi polpa alla latera, a cui ella in guifa diferuentefìa accan 
to. Conofdute bora <juefte forze tutte delle lettere torno a 
dire , che fecondamente che ciafcuna nocete ha in fe , co/i 
tUa i bora grane , bora leggiera 5 quando afflerà , quan^ 
do molle", quando d'una guifa, kj quando d'altra : et qua* 
li fono poi le guife delle noci, che fanno alcuna fcrittura, 
tale è il fuono , che del mefcolamento di loro efce , o nella 
profa, o nel uerfo 5 CT talhora granita genera, €T talho*- 
ra piaceuolezz^- b' il uero, che egli nel uerfo piglia etian 
dio qualità dalle rime : lequali rime gratiopfmo ritroua' 
mento fi mde che fu , per dare al uerfo Volgare harmo* 
nia er leggiadria ,che in uece di quella fo/fe } laquale 
al Latino fi da per conto de piedi, che nel Volgare cop re-» 
gelati non fono. Ad effe adunque paffando dico , Che fo' 
no le rime comunemente di tre maniere, regolate, libere, et 
mefcolate. Regolate fono quelle } che fi Pendono in Ter' 
zetti cop detti pereto , che ogni rima fi pon tre uolte -, 0 
perche fempre con quello medefimo oriÙne di tre in tre uer 
fi la rima nuoua incominciando fi chiude CT compie la in' 
cominciata : CT perdo che quefii terzetti per im modo in" 
fieme tutti p tengono, quafi aneUa pendenti funodalTal' 
tro ", tale maniera di rime chiamarono alcuni Catena: del' 
lequali potè perauentura e/fere il ritrouator Dante -, che 
ne fcrijfe il fuo poema : condopa cofa che fopra lui non p 
truouachile fapeffe. Sono regolate altrep quelle", che noi 
ottaua rima chiamiamo per quePo , che continuamente in 
ottouerfi il toro componimento p rinchiude: erquefiep 
crede che foffero da SidUamritrouatt : come che efii non 
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ufdffero a comporle con piu che due rime : perao che lo 
gggiugnerui la terza, die ne due uerfi ultimi hebbe luo^ 
go, fu opera de Thofcani , sono medefimamente regola^ 
te le Selline ingeniofo ritrouamento de Prouenzalì com^ 
pojttori. Libere poi fono (^neWahre, che non hanno al^ 
ama legge o nel numero de uerfi , o nella maniera del ri' 
mar gli : ma dafcuno,fi come ad effo piace, cefi le forma: 
cr quefte uniuerfalmente fono tutte Madriali chiamate, 
€ pereto, che da prima cofe materiali c groff t fi cantaf' 
fero in quella maniera dirimefdolta materiale altre' 
fi 'y 0 pure perche cofi piu che ih altro modo paftorali amo 
ri ZT altri loro bofeareed auenimenti ragionajferoquel' 
le genti nella guifa, che i Latini cr i Greci ragionano 
nelle Egloghe loro, il nome delle Canzoni formando cr 
pigliando dalle mandre * Qtiantunque alcuna qualità di 
Madriali fi pur truoua , che non cofi tutta fctolta cr li- 
hera è , come io dica. Mefcolate ultimamente fono qua' 
lunque rime cr in parte legge hanno , cr d'altra parte 
fono licentiofe : fi come de Sonetti cr di quelle rime , che 
comunemente fono Canzoni chiamate , fi uede che dire fi 
può : condofia cofa che a Sonetti il numero de uerfi è da^' 
io cr di parte delle rime : nell'ordine delle rime poi, cr in 
parte di loro nel numero non s'ufa piu certa regola , che il 
piacere-, in quanto capeuoline fono quei pochi uerfi : il' 
qual piacere di tanto innanzi andò con la licétia 3 che glian 
fichi fecero talhora Sonetti di due rime folameme : tal' 
bora in amenda di do, non bafiando loro le rime , che s'u' 
fono 3 quelle medefime anchora trametteano ne mezzi net' 
fi* Tàcdo qui, che Dante una fu Canzone nella Vita 
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moud Sonetto nomindjfe . Perciocht egli piu uolte poi cr 
tn queOd operd cr ahroue nomò Sonetti quelli -, che ho' 
ra cop p cbUmdtto . Et nelle Canzoni pucfii prendere 
^udle numero G'pùfd, diuerp cr di rime a ciafcuno è 
piu a grado j cT^ompor di loro la prima Panza : ma pre 
fiche efii fono y di meftiero feguirglinelt altre con quel' 
ie leggi , che il compoptor medepmo licentiofamente com 
ponendo s^ha prefe . Il medepmo di quelle canzoni, che 
Ballate p chiamano , p può dire : lequali quando erano 
dipiud'una panza, Vepitefi chiamauanoj cr nonue^ 
fiite, quando erano i'una fola : Si come fe ne leggono al' 
quante nel Petrarcha , fatte cr aU'una guifa cr att'altra* 
Di quePe tre guife adunque di rime , cr di tutte quelle ri' 
me, che in quePe guife fono comprefe , che pojfono fen* 
za fallo effer molte 5 piu graue fuono ridono quelle rime, 
che fono tra fe piu lontane : piu piaceuole queU^altre , che 
piu uicinefono. Lontane chiamo quelle rime 3 che di lun' 
go Ipatio prifpottdono altre rime tra effe ej altri uerp 
trapopi hauendo : uidne aUo'ncontro quelf altre 3 che po' 
ehi uerp d^altre rime hanno tra effe : piu uidne anebo' 
ra} quando effe non uen hanno niuno: ma pnifeono in 
una medepma rima due uerp : uidnipime pofeia queU*al' 
tre 3 che in due uerp rotti pnifeono : cr tanto ptu uidne 
anchora cr quelle CT queffe 3 quanto effe in piu uerp iu' 
Èteri cr in piu rotti pnifeono fenza tramiffione d^altra ri' 
ma . Qjiantunque non contenti de uerp rotti glianticl$ 
huominietiandio ne mezzi nerp le trametteano -, cr alle 
uolte piu d'una ne trapone uano in un utrfo. Ritorno a 
iirui, che piu graue fuono rendono le rime piu lontane « 
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Perche grdui^imo fuom id qucfiii pirtt è ({uetlo 3tUe Su 
ftine j in quinto marautgltofa grauitì porge il dimorare a 
fentirp che alle rimep rifponia primieramente per lifd 
uerjt primieri poi quando per alcun meno , CT quando per 
alcun piu , ordinatifiimamente la legge er la natura della 
canzone uariandonegli . Senza che il fornire le rimefem- 
pre con quelle medepme uoci genera dignità cr grandez' 
za',qudji penfiamo [degnando la mendicatione delle rime 
in altre uoci , con quelle uoci , che una uolta prefe fi fono 
per noi , alteramente perfeueranio lo incominciato lauoro 
menare a fine , Leqttali parti di grauhà perche foffero con 
alcuna piaceuolezza mefcolate j ordinò colui che pri' 
mieramente a quefta maniera di uerfi diede forma , che 
ue le ftanze fi toccano nella finedelTuna er incomincia^ 
mento deU^ altra , la rima fojje tùcina in due uerfi . Ma 
quejla medefima piaceuolezza tuttauia è grauej in quan* 
to li ripofo , che alla fine di ciafcuna ftanza è richiejlo , 
prima che alTaltra fi pafii ,fr amette tra U continuata ru 
ma alquanto /patio , cr men uicina ne la fa ejfere , che fe 
ella in una ftanza medefima fi conti nua/fe . Rendono adun 
que , cometo difii le piu lontane rime il fuono cr fharmo 
nia piugraue ^ pojio nondimeno tuttauolta , che conuene*’ 
uole tempo alla repetitione delle rime fi dia . Che fe uolc' 
fte uoi M. Hercole per quefto conto comporre una Canzo 
ne , che hauejfe le fue rime di moltij^imi uerfi lontane} uoi 
fcioglierejie di lei ogni harmonia da quefto canto non che 
uoi la rendefte migliore * A ftruare bora quefta conuene^ 
uolezzot di tempo rorecchio piu tofto di ciafcun che fcriue c 
bi fogno che fu giudice } che io affegnare alcuna ferma rc« 
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gol 4 uhi po(fd . Nondimeno egli fì può dire che non p<t he 
ne generalmente framettere piu che tre , o tfuattro , o an^ 
chora cincpue uerfi tra le rime j ma queftì tuttauia rade uol 
te. llchefì uede che offeruò il Petrarcha : ilqual poeta ft 
• in quella canzone , che incomincia Verdi panni, trapalò 
quefto ordine j doue ciaf cuna rima è daUa fua compagna ri 
ma perfette uerft lontana 5 p f offeruò egli marauigìioft' 
mente in tutte le altre : cr quefla medefma è da credere, 
che egli componeP'e cop , piu per lafciarne una fatta aUa 
guifa, come io ui difi, molto ufatada Prouenzali rimato' 
ri, che per altro. Me diròio che egli non PofTeruaffe in tut 
te le altre percio,che nella Canzone, Qual piu diuerfa & 
noua, p uegga una fola rima piu lontana, che per quattro 
oanchora per cinque uerp. Anzi dirò io, checT in tutta 
Verdi panni, ejfereufcito di quefto ordine, eydi queftain 
una fola rima , giugne gratia a quefto medepmo ordine di' 
ligentiftimamente daBui ojferuato in tutte le altre Canzo 
ni fue : trattone tuttauolta le BaUate dette cop , perche p 
cantauano a hallo : nelle quali percioche ^ultima deUe due 
rime de primi uerft , che da tutta la corona ft cantauano, i 
quali due , 0 tre, 0 il piu quattro effere foleano, p ripete' 
ua , nell’ultimo di queUi che ft cantauano da un foto ajpne 
chep cadeffe nel medeftmo fuono j hauere non ft dee quel 
rifguardo, che io dico : CT trattone le Seftine j lequali fta' 
re non debbono fotto quefla legge : concioftacofa che per' 
do chele rime in loro femprep rifftondono con quelle me 
iepme uocij fe eUe piu uicine f off ero, fenza fallo gene' 
rerebbono faftidio, quanto bora fanno dignità cr gran' 
iczzd. Dico medepnumcnte dall'altra parte} che lattici' 
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niti delie rime rende pidceuolezza tanto miggiorr, quài§ 
pia uidne fono tra feeffe rime. Onde auìene,che le Canzo 
W,cbe molti uerp rotti hanoi bora piu uago rt gratiofo,h 
ra piu dolce cr piu foaue fuono rendono 3 che quelle, che 
tt'hanno pochi : percioche le rime piu uidne poffono ne uer • 
/j rotti ejjcrc, che ne gHnteri. Sono di molti uerfi rotti aU 
quante Canzoni del Petrarca : tra lequali due ne fono di 
piu che raltre. Ponete bora mente quàta uagbezz ^ , quan 
ta dolcezzi»et in fomma quata piaceuolezz<t è in quefla: 
chiare CT frefche CT dolci acque j 
Oue le belle membra 
Po/è colei ) che fola a me par donna : 

Gentil ramo ‘,oue piacque 
(Con foffsir mi rimembra ) 

A lei di far al bel fiancho colonna : 

Herba cT por', che la gonna 
Leggiadra ricouerfe 
Con l^angelico peno : 

Aer facro fereno', 

Ou'amor co begliocchi il cor m'aperfe : 

Dite udienlia inpeme 
A le dolenti mie parole extreme . 

D’ufi uerfo rotto piu in quello medepmo CT numero CT or 
dine di uerp èia forella di quefta canzone nata con lei ad 
un corpo . veggiamo bòra , fe maggior dolcezza porge 
il uerfo rotto dell^ma, che delTaltra lo intero . 

5e’/ penper , che mi frugge , 

Cow’c pungente CT faldo , 

Cop uejUjf t d’w» color conforme } 
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SECONDO, 
forfè ut fn^arde a fugge , 
c'hdurid parte del caldo , 

Et defleriafi Amor, la doue hor dorme ♦ 

Men folitarie forme 
forati de miei pie lafii 
Per campagne per colli : 
li en glioccbi ad ognihor molli j 
Ardendo lei , che come un ghiaccio flafii j 
Et non Idfcia in me dramma , 

Che non fia foco cr fiamma , 

B* dolce fuono, fi come uoi uedete M.Hercole quello di qfla 
rima pofta in due uicim uerfi funo rotto et f altro intiero } 
Date udientia infieme 
Ale dolenti mie parole extreme : 

Ma piu dolce in ogni modo è il fuono di quejValtrafdel' 
ìaquale amendue t uerfi fon rotti 
Et non lafcia in me dramma , 

Che non fia foco cr fiamma . 

Me amene per quefto j che ogni indugio cr ogni dimo^ 
ra nelle cofe è naturalmente di grauità inditio . laqual di^ 
mora perdo che è maggiore nel uerfo intero, che nel rot' 
to 5 alquanto piu graue rendendolo men piaceuole il lafcia 
effere di quelf altro . Et quefìo ultimo termine è della pU" 
ceuolezza j che dal fuono dette rime può uenire : fe non 
in quanto piu che due uerfi porre uicim fi poffbno d^una 
medepma rima. Ma di poco tuttauia cr rade uolte paffa' 
refi può quefto fegno 5 che la piaceuolezza non auilifca* 
Difii ultimo termine perdo', che non che piu dolcezza por 
ganoi uerfi, che le rime hanno piu mane j fi come fono 
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quelli, chele hanno ne! mezzo di loro : mi ej?i fono 6 ltr$ 
accio duri et a/peri, p perche ponendop lo fcrittore fotta 
cop rifiretti regoli di rime non può fare o la fcielta, o U 
difpoptione delle uoci a fuo modo j ma conuiengU bene 
fpejfo feruire al bifogno o* iUa necepità della rima : CT 
p anebon perdo, che quello cop fpejfo ripigUamento di ri 
me genera prepito piu topo chefuono : p come dalla can 
zone di Guido Ciualcanti p può comprendere , cheinco' 
mincia cop . 

Donna mi pregi: perch'io uoglio dire i 

Dun'iccidente', che fouente è fero y 

Etép altero , che p chiama Amore . 
ìlqualmodo cr maniera di rime prefe Guido , er prefe^ 
ro glialtri Thofehi da Prouenzali j come hieri p dijfe -, che 
fufarono affai fouete . EugiUa del tutto il Petrarcha', dico 
in quanto egli non pofe gimai due uicine rime nel mezzo 
d'alcun fuo uerfo . Pofene alle uolte una : cf quepa una 
quanto egli la pofe piu di rado nelle fue canzoni 3 tanto 
egli a quelle canzoni giunfe piu di grada 3 cr meno ne 
diede a queU'altre , nelle quali eUa p uede eff tre piu fouen 
te : p come p uede in queU'altra , 

Mai non uo piw cantar, com'io folca . 

Laqual canzone chi chiamaffe per quepa cagione alquan^ 

0 duray forfè non errerebbe foueréio , Ma egli tale U 
fé accio trahendonelo la qualità della Canzone , laquale 
egli propopos'haueaditejfere tutta diprouerbij :pco^ 
me s'usò di fare a quel tempo . I quali prouerbij popiui 
in moltitudine CT cop amifehio non poffòno non generare 
alcuna durezza CT affrezpoa * ma tornando alle due can 
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zoni, che io àifii del Petrarchd j p come elle fono per gli 
detti ripieni pùceuolifim 3 cop per li loro cotrari è quel. 
Valtrd del medepmo poeta grauipimaì Uquale , quan. 
do io il leggo, mi fuole parere fuori deWaltre, quap Don. 
na tra molte fanciulle 3 0 pure come Kdna tra molte don^ 
ne, non foto d'honepà er di dignità ahondeuole^y ma an^ 
chora di grandezza cr di magnipcenza CT di maepà : 
taqual canzone tutti i fuoi uerp da uno per ipanza in- 
fuori ha interi 3 cr le jianze fono lunghe piu che d'alca- 
na altra i 

Nel dolce tempo della prima etade 
Che nafcer uide , cranchor quap in herha 
1 .afera uoglia , che per mio mal crebbe : 

Et fenT^ fallo alcuno chiunque di quepa canzone co quel- 
le due comperatone farà 3 egli fcorgerà ageuolméte quan 
lo poffano a dar piaceuolezza le rime de uerp rotti , cr 
quelle de glinteri ad dccrefcere grauità , Bt detto pn qui 
ui pa delfuono.Hora a dire del Inumerò papiamo facitore 
anchora effo di quepe parti, in quanto per lui p può 3 ebe 
non è poco . ilqual numero altro non è, che il tempo 3 che 
alle pUabe p da 0 lóngo, 0 brieue, hora per opera delle /et 
ine , che fanno le pUabt’, hora per cagione de gliaccen 
ti , chep danno alle parole : cr tale uolta cr per l'un con- 
to cr per l'altro . Et prima ragionando de gli accenti di- 
re di loro non uoglio quelle cotante co fe, che ne dicono t 
Greci piu alla loro lingua richUpe , che alla noPra , Ma 
dico follmente quepo 3 che nel nopro Volgare in dafcu- 
na ucce è lunga fempre quella pUaba, a cui epi panno fo 
pra : cr brieui tutte quelle , aUe quali efi precedono 3 fe 

F iij 


Digitized by Google 



t I B k 6 

fono netti lord interi quilitì CT formi lifciiti : tlche ttdfl 
duien loro onci Greco idiomi, o nel Litino »Ondemfce, 
che li loro giicitun piu in un luogo che in un'altro molto 
pone , C7* molto Icua o di gnuitì , o di piiceuolezzi » ZT 
ncUi profi CT nel uerfo, LaqUal giicitun j percioche eUd 
uno di tre luoghi fuole hauere nelle noci j quefli fona 
f ultimi pHibi , 0 la penultima, o quella che fti aUa penul 
timi innanzi : conciopa cofa che piu che tre pQabe non 
iftanno fotCuno accento comunemente : quando p pone fo^ 
pn le pUibe , che aUe penultime fono precedenti j eUd 
porge iUeuoci leggierezza perciò, che come iodipi,lie' 
ui fempre fono le duepUabe , a ad f, Ha è dinanzi : onde 
liuocedi necefitì nediuiene fdrucciolofa , Ofi^nio cade 
neWuhima pUabij ella acquipa loro pefo aUo*ncontro per^ 
do , che giunto che aW accento è il fuono , egli quid p fer^> 
ma j CT comefe caduto uifoffe, non fene rileua altramen^ 
te. Et intinto fono qaepe giaciture l'una leggiera ZT fai'- 
tra ponderofi j che qual uolta elle tengono gHultimi torà 
luoghi nel uerfo j il uerfo delia primiera crefce da glialtri 
d^unapdaba , erèdi dodici fempre : che le ultime due pi' 
labe per la giacitura dell'accento fono p leggiere j che dire 
p puo,che in luogo d'una giuPa p riceuano : 

Già non compiè di tal conpglio rendere : 

Et queUo dell'altra d'altro canto d'una pUaba minore ìe 
gli regolati è fempre, Zir piu che dieci hauere non ne puor 
ilche è fegno, che il pefo della pUaba , a cui cgk fopraP\ 
è tanto > che ella bapa cr p piglia per due. 

Con ejfo m colpo per la man d'Artù . 

Temperata giacitura cr di quepi due premi UBera, 0 pm 
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' to(lo mezz<tnd tra efii è pofcU queUd 5 che dUe pettukime 
fipon foprd : €T tdlhora grauità dona aUe uoci , quando 
eUediuocdli CT di confonanti accio fare accende fono ri' 
piene 5 cr talhora piaceuokzza : quando cr di confonau' 
ti CT di uocali 0 fono ignude cT pouere molto , 0 ài quelle 
di loro^ che alla piaceuolezza feruono , a bajidza coperte 
CT Ueflite . Quefld per lo detto temperamento fao ancho' 
ra che ella molte uolte una apprejf ? altra p ponga et ufifi } 
non perdo fatia 3 quando tuttauolta altri non habbia le car 
te prefo a fcriuere cr emf^ete fola di quejia fola maniera 
d'accento , cT non d'altra : la doue le due deU^ultima CT 
deU'innanv penultima fiQaba ageuolmente fallidifcono CT 
fatieuoli fono molto jCTtl piu delle uolte leuano et toglio^ 
no CT di piaceuolezza et di granita 3 fe pofte non fono coti 
rifguardo. Et do dico per queflo 3 che effe medepme quan 
to p conmene conpderate CT pope mafiimamente l'una di 
loro tra molte uoci graui,cT quepa eia fdrucdolofai 
CT l'altra tra molte uod piaceuoli, poffono accrefeere al' 
cuna uolta quello , che eie fogliono naturalmente feemoA 
re, che p come le medicine, quantunque elle ueneno pa* 
no , pure a tempo CT con mi fura date giouano : doue al' 
tramente prefe nuocono, cT fpeffo uccidono altrui 3 et mol 
ti piu fono i tempi, ne quali elle nociue ejfere p ritrouereb 
hono, fe ft pigliajfero , che glialtri : ccjfì quepe due gU' 
citure de gliaccenti 3 anchora che di loro natura elle molto 
piu acconcie peno a leuar proptto, che a darne 3 nondime' 
no alcuna uolta nella loro pagione ufate CT danno grani' 
tà,CT accrefeono piaceuolezza . Ponderop ohre a qut' 

Po fempre fono gliaccenti 3 che cuoprono le uod d'una pU 

F iiii 


Digitized by Google 



88 LIBRO 

labd : ilche àd queftd pdrte fi può ueicre j che tfii pofii nei 
ìd fine del uerfo quello adoperano j cheto difii, che fanno 
gliacenti pojU nw ultima fiUaba deUa noce , quando la uo 
ce nella fine del uerfo fi jia : Ciò è che baftano cr fer^ 
uono per due fitUabe, 

Qtt4rtto pofjomi fitetro, fot mi fio 
Et fe in Dante fi legge quefto uerfo j che ha rulti' 
ma uoce d^una fiUabd > CT nondimeno il Uerfo è d'un' 
deci fiUabe’y 

Et piu d’un mezzo di trduerfonon ci hd : 

€ do per quefto , che non fi da ^accento aU\ltima fiUaba i 
anzi fi Je toglie j cr lafdafi aU'accento della penultima: et 
cop fi mandan fuori quefte tre uoci NON C l H A J 
come fe elle f afflerò una fola uoce : o come fi mandan fuo' 
fi ONCIA crSCONCIAjcbe fono le altre due 
compagne uoci di quefta rima* Sono tuttauolta queftiac' 
centi piu armeno ponderofi , fecondo che piu o meno let' 
tere fanno le loro uoci, cr piu in fe piene o non piene, cf 
a quefta guifa pofte o a queU^altra . Raccolte bora quefte 
maniere di giacitura ueggiamo fe nel uero cofi è , come io 
dico. Ma delle due prima dette j do è deUa giadtura , che 
fopra quella fiUaba fta , che aUa penultima è dinanzi j CT 
di queUa che fta fopra l'ultima", cr anchora di queU'altra, 
che aUe uoci d'una fiUaba fi pon fopra bafteuole efiempio 
dàno,fi come io difii, queUi utrp, che noi Sdruccioli p que 
fio rifietto chiamiamo j cr qttegli altri , a quali danno fi' 
ne quefte due maniere di giacitura pofte neu ultima fiUd' 
ha ,o neUe uoci di piu fiUabe, o in quelle d’una fola : iqua* 
U non fono giamai di piu che di dica fiUabe, perlo pefo 
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tht dccrefce toro f acanto , come s^è detto . Ragioniamo 
adunque di queltaltra, che aUe penultime fta fopra, VoUe 
il Boccaccio feruar grauità in quejlo cominciamento delle 
fue NoueUe, H umana cofa è l%uere compafiione a gliaf^ 
flitti. Perche egli prefe uod di qualità j che haueffero 
gliaccenti nella penultima per lo piu : laqual cofa fece il 
detto principio tutto grane cr ripofato . che fe egli ba^ 
ueff t prefo noci 3 che haueffero gliaaenti nella innanzi pe' 
nultima : fi come farebbe fiato il dire , Debita cofa è Tep 
fere compafiioneuole a miferi : il numero di quella fenten' 
za tutta farebbe fiato men grane', cr non haureebbecom' 
piutatemente quello adoperato, che fi cercaua. Et fe uor<^ 
remo anchora fenza leuar ma alcuna ucce mutar di loro 
folamente bordine 3 ilt^uale mutato conuiene che fi muti for 
dine de gliacceti aliresr, et dotte dicono Humana cofa è fhd 
nere compafiione a gUafflilti j dire cofi , Vhauere compaf 
pone a gliafflitti} humana cofa è: anchora piu chiarofi ue 
drà,quàto mutamento fanno pochifiimi accenti piu ad una 
uia pofti che ad altra nelle fcritture. V olle il medefimo capo 
fitore uerfar dolcezza in qfie parole di Gifmonda fopra'l 
cuore del fuo morto Guifcardo ragionate, « o molto ama 
to cuore ogni mio ufficio uerfo te è fornito : ne piu altro 
mi refta a fare , fe non di Mentre co» la mia anima a fare 
alla tua compagnia. Perche egli prefe medefimamenteuo'’ 
ci 3 che nelle penultime loro fillabe gliaccenti haueffero 
per la gran parte : cr quelle ordinò nella maniera 3 che 
piu giouar potefft a trarne quello effetto , che ad effo met 
tea bene che fi traheffe , Lequali uoci feinuoci ài'altriac* 
centi fi muteranno 3 cr dotte effo dice O molto amato cuo^ 
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re ogni mio ufficio j noi diremo , o fuenturdtij^imo cuote 
ciafeun douer nojiro ; o pure fe fi muterù di loro folamen 
te l ordine 5 cr farafii cofi , Ogni ufficio mio 0 cuore moì 
to amato e fornito uerfo te : ne altro mi refla a fare pia, 
fe non diitenire a fare compagnia con la mia all^anima tual 
tanta differenza potranno perauemura quefte uoà dolci pi 
gUare j quanta quelle grani per lo mutamento, che io dif- 
fi, hanno pigliata. Ne quali mutamenti Benché dire fi pof- 
fa che la diffiofitbne delle uoci anchora per altra cagione 
che per quella de gliaccenti confiderata alquanto uaglia 4 
generarla diffiarutezza, che efferefiuede nel cofi por.» 
gere cr pronontiare effe uoci: nondimeno è da fapere, 
che a compir atione di quello de gliaccenti ogni altro rilhet 
to è poco : conciofia cofa che efii danno il concento a tut.» 
te le uoci cr l ha'rmoma : ilche adire è tanto quanto fa^ 
rebbi dare a corpi loffiirito cr l’anima . La qual cofafe 
mie profetanti) può, quanto fiuede potere, molto piu 
€ da dire che ella poffa neluerfoinel qual uerfo il fuono 
cr i harmonia uie piu naturale cr proprio cr conuenien» 
te luogo hanno fempre,che nelle proft. Perciochc le profe, 
come che elle meglio filano a quefia gtàfa ordinate , che a 
quella’, elle tuttauolta profe fono : doue nel uerfo puofii 
gliaccenti porre di modo , che egli non rimane piu uerfo : 
ma ditiien profa ^cr muta in tutto Ufua natura di rego^ 
lato m dtffoluto cangiandofi : come farebbe , fe alcun di.» 
ceffi, Voi,ch’in rmeffiarfe afcoltate H fuono:o‘per 
far una fua leggiadra uendetta : 0 ueramète. Che s’addita 
per cofa mirabile -, cr fomiglianti ; Ne quali mutamenti 
rimanendo le uoci cr il numero deUe fiiUabe intero, non ri» 
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Wifie per tutto do ne formi ne odore alcuno di uerfo . Et 
quefto per niuna altra cagione adiutenr, fe non per lo effe<^ 
re un [oh accento leuato del fuo luogo in efi uerjì , cr do 
è deUa quarta o della fefta jìtlaba in quelli , cr della deci* 
ma in quefto. Che conciopa cùfa che a formare il uerfo ne* 
cejjariamenta p richieggU , che nella quarta, o nella fe* 
fta, V nella decima pUaba pano fempre gliaccenti: ogni 
uolta che qualunque Puna di queftt due popture non gli 
ha j quello non è piu uerfo -, comunque poi fi ftiano le al*' 
trepUabe, Et quefto detto pa non meno del uerfo rotto, 
che dello intero j in quanto egli capeuole ne può efjere* So 
no adunque M.Hercole quefti rif guardi non foto a gratta^ 
ma anchoraaneceftità del uerfo , A gratia potranno ap* 
prelfoejfere tutti queglialtri -, de quali s’é ragionato fa* 
pra le prof e t dalle quali pigliadogli, quando ui pa meftic 
ro i ttalere ue ne potrete . Me* paftamo hoggimai a dire 
del tempo j che le lettere generano bora lungo, bora brie* 
ue nelle ftllabe : il che ageuolmentep potrà fare . Allhora 
diffe lo Strozza, Deh fe egìi non «V grane M. Federigo, 
prima che a din d^altro ualichiate , fatemi chiaro comi 
dopa, che detto bautte, che comunemente non ipannofot* 
t’uflo accento piu che tre pllabe, Non ftanno elleno fot* 
i*un foto accento quattro pllabe in quepe ucci , Hdiitano, 
Gérminano , Terminano, Considerano , CT in Jimi/i t 
Stanno , rifpofe M . Federigo j ma non comunemente , 
Noi comunemente ojferuiamo altresì , come ojjeruano i 
Greci cr Latini, il non porre piu che tre fukbe (ono’ì go 
uerno d'un folo accento, e’ il uero,che perdo che ghaccen* 
ti appo noi non poffonofopra pliaba, che bneue pa , ejj tf 
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po/lì, conte pojfotto appo loro', fé pojlitttfotto^UfdH 
no lunga come fecero in quel uerfo del Paradtfo , 
Denoto quanto poffò a te fupplico : 
cr come fecero nella noce P I E* r A quap da tutti i buo^ 
ni antichi poeti alcuna uolta cop detta in ucce di PIETÀ' : 
uidero t noftri huomini', che molto men male era ordina' 
re, che in que/le uod^che uoi ricordate,CT neUe loro fona 
gitanti p concedeff e , che quattro pUabe douejfero d*uno 
accento contentarp 3 che no era una pUaba naturalifima' 
mente brieue mutare in lunga : come farebbe a dire Hall' 
tano, ej Terminano tilche fare bifognerebbe . Ne fola' 
mente quattro plìabe ) ma cinque anchora pare alle uoUe 
che Paté pano paghe d*un foto accento : p come in quePa 
noce stamiuene 3 cr in queji’ altra Portando fenda , che dif 
fe il Boccaccio : Et fe egli quefo negaffe 3 pcuramente gli 
dite che io pa fata queUa,che quepo u^habbia detto, ^ sia' 
miuene doìtUa : CT altroue , Perche porUndofenela il lupo 
fenza fallo prangolata Phaurebbe , Mach auienedi ra' 
do. Vada adunque M. HercoUrunalicentia cr runa agC' 
uolezza per r altra CT hnaper Paltra frettezza cr re 
gola altresi , A Greci cr a Latini è conceduto porre i lo' 
ro accenti fopra lunghe CT fopra brieui pUabe 3 ilche d 
noi è ùietato « Sia dunque a noi concedute da quep*altro 
canto qutUo,che loropuieta',il poter commettere piu 
che tre pUabe al gouerno d^un falò accento . Bdjìi che non 
fe ne commette alcuna lunga, fuori folamente quella, a cui 
egli Pa fopra. Btcomedijje M. Hercule, nonfene coni' 
mette alcuna lunga: Oliando io dico, Vccidonp,F eri feou' 
p non fono lunghe in quefe uoci delle pllabe 3 a cui gli 
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decenti fono dinanzi cr noniftanno fopn f Sono.M.Ucr 
cole, rijpofe M. Federigo, ma pernoftra cagione , no per 
loro natura -, conciofia cofa che naturalmente fi dourebbe 
dire Vccidonojì Ferifconofì : ilche perciò che dicendo non 
fi pecca f ha uolitlo l'ufanza che non fi pecchi anchorano’l 
dicendo, pigliado come brieue (Quella fittaba 3 che nel aero 
è brieue , quando la uoce è naturale cr intiera . Laquale 
ufanza tanto ha potuto 3 che anchora quando un'altra fiU 
Uba s’aggiugne a quefte noci , Vecidonfene, Ferifeonfe^ 
ne , eUa coli fi piglia per brieue 3 come fa, quando fono td 
li , quali uoi hauete ricordato, Hora uenendo al tempo, che 
le lettere danno alle noci 3 è da fapere, che tanto maggiore 
grauità rendono le fiUabe 3 quanto elle piu lungo tempo 
hanno in f e per quefto conto : fiche auiene 3 qualhora piu 
uocali 0 piu confonanti entrano in ciafeuna fiùaba ; Tutto 
che la moltitudine delle uocali meno ffiatiofa fia) che quella 
delle confonanti , ^ oltre accio poco riceuuta dalle pro^ 
fe . Del uerfo è ella propria cr domejìichifiima : o* 
ftauui hora per uia di mefeoUmento : hora di diuertimen^ 
to : fi come nelle due prime fiBabe fi uede ftare di quejto 
uerfo detto da noi altre uolte , 

Voi ch'afcoltatt : 

er quando per l’un modo per l’altro : ilche neUa fefia 
di queft’a Itro ha luogo . 

Di quei fo/piri, ond’io nutriua il core, 
la doue la moltitudine deBe confonanti cr c j^atiofifiima 3 
er entra oltre accio non meno ncBe profe , che nel uerfo. 
Perche udendo il Boccaccio render grane, quanto fipo' 
tea il piu quel principio deBe fue moueBe ,c^ io tejté ui 
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pofli, come poffono appo loro', <7 fc pofli «i fono J<t fati 
no lunga come fecero in quel uerfo del Paradifo , 
DfMOio quanto poffo a te fuppHco : 
cr come fecero nella noce P 1 e' T A quap da tutti i buo^ 
ni antichi poeti alcuna uolta cojì detta in ucce di PIETÀ' : 
uidero i nofiri huomini’, che molto men male eraordina^ 
re, che in qucfte uoci^che noi ricordate.cT nelle loro forni 
gliantifi concedei] e , che quattro fiUabe douejfero d^uno 
accento contentar^ 5 che no era unapUaba naturalifimd'- 
mcnte brieue mvuare in lunga : come farebbe a dire Hall-* 
tano, o" Terminano tilche fare bifognerebbe . Ne fola^ 
mente quattro pHabe -, ma cinque anchora pare alle uolte 
che fate pano paghe d*un folo accento : p come in quefa 
noce siamiuene 3 cT in queji*altra Portando fenela , che iif 
fe tl Boccaccio : Et fe egli quefo negajfe 3 pcuramente gU 
dite che io pa fata queUa.che quefo u'habbia detto, cr «V 
miuene doluta : CT altroue , Perche portandofeneìa il lupo 
fenza fallo frangolata l%urebbe. Mach amene di ra^ 
do. Vada adunque M. Hercole l'una licentia cr l'una agC' 
uolezza per l'altra 3 cr ìtuna per l'altra frettezza €T ré 
gola altresi . A Greci cr a Latini è conceduto porre i lo' 
ro accenti fopra lunghe CT [opra brieui pUabe 3 ilche a 
fioi è ùietato « Sia dunque a noi concedute da quef'altro 
canto qutBo,cheloropuieta',il poter commettere piu 
che tre pHabe al gouerno d'un folo accento . Bafi che non 
fe ne commette alcuna lunga, fuori folamente quella, a cui 
egli Ila fopra. Etcomediffe Al. Hercule, nonfene com^ 
mette alcuna lunga: Oliando io dico,Vcddonp,Perifcott' 
p 3 non fono lunghe in quefle uoci delle pUabe 3 a cui gli 
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accenti fono dinanzi cr non iftanno foprd f Sono.M.Her 
cole, rij^ofe M. Federigo, ma pernoftra cagione , no per 
loro natura 3 condofia cofa che naturalmente fi dourebhe 
dire Vccidonofi Ferifeonojt : ilche perdo che dicendo non 
fi pecca j ha uoluto Cufanza che non fi pecchi anchora noi 
dicendo, pigliado come brieue quella fiUaba 3 che nel uero 
è brieue , quando la noce è naturale cr intiera . Laquale 
ufanza tanto ha potuto 3 che anchora quando un altra jìU 
Uba s*aggiugne a quejìe noci , Veddonfene , Ferifeonfe^ 
ne , eUa cofi fi piglia per brieue 3 come fa, quando fono ta 
U , quali uoi hauete ricordato. Mora uenendo al tempo, che 
le lettere danno aUe noci 3 è da fapere, che tanto maggiore 
granita rendono le fiUabe 3 quanto elle piu lungo tempo 
hanno in fe per quefto conto : tlche auiene 3 quathora piu 
vocali 0 piu confonanti entrano in ciafeuna fiÙaba : Tutto 
che la moltitudine delle uocali meno Ifiatiofa fia', che quella 
delle confonanti , cr oltre accio poco ricevuta dalle pro^ 
fe . Del uerfo è eUa propria cr domejìichifjima : cr 
fiauui bora perula dimefcolamentoihora di diuertimen^ 
to : fi come nelle due prime fiUabe fi vede ftaredi quefto 
uerfo detto da noi altre uolte , 

Voi ch'afcoltatt : 

cr quando per l'un modo CT per l'altro : ilcht nella fefta 
di quejì'altro ha luogo , 

Di quei fojfiiri, ond'io nutriva il core, 
la douela moltitudine delle confonanti cr c Jpatiofifiima 5 
cr entra oltre accio non meno nelle profe , che nel uerfo. 
Perche uoltndo il Boccaccio render grane, quanto fipo^ 
tea il piti quelprindpio delle fue l^ouetle ,che io tejtè ui 
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recitai ; pofcÌ4 (he egli per alquante uoci hthbe la gra-f 
$tità con gliacenti CT con la maniera delle uocali foUmen-' 
te cercata , Humana cofa è i'hauere fi la cercò egli per 
alquante altre etiandiocon ccnfonanti riempiendo er rin^ 
forzando le ftllabe , Compaj?ione a gliafiitti . ilche fc' 
ce medejìmamente il Petrarcha pure nel medepmo priw> 
cipio delle canzoni , Voi che afcoltate non folamen' 
tt con altre uocali , ma anchora con quantità di uocali CT 
di confonanti acquiftando alle uoci granita cr gran^ 
iezza . Et quefto medepmo acquipo tanto piu adope^ 
ra 5 quando le confonanti , che empiono le pUabe , cr fo' 
no cr in numero ptu jpeffe cr injf irito piu piene. Per^ 
(ioche piu graue fuono ha in fe quePa noce Df/lro , che 
quep^altra Vetro : cr piu magnipco lo rende il dire Cam 
po j che à Caldo o Cajfo dicendop non p renderà . Et 
cop delle altre parti p potrà dire della grauità per le aU 
tre poffe tutte delle con fonanti difcorrendo cr auerten» 
do. Di/?( in che modo il numero diuien graue percor 
gione del tempo , che le lettere danno alle ftllabe : cr prù 
ma detto hauea in qual modo egli graue diueniua per ca^ 
gione di quel tempo, che gliaccenti danno alle uoci . Ho^ 
ra dico , che fomma cr ultima grauità è j quando ciafcu^ 
na pUaba ha in fe funa CT raltradi quepe Iparti : ilch$ 
p uede effere per alquante pUabe in molti luoghi: ma 
troppo piu in quepo uerfo, che in alcuno altro che io leg^ 
gefi giamai j 

Fior, frond\ herb\ mbr\ atitr\ ond* aure foaui. 

Et per dire anchora di quePo medepmo acquipo di gratu^ 
ti piu innanzi f dico che come che egli molto aderta* 
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Utile profe, CTmUe altre parti del uerfoj pure egli mol 
to piu adopera CT può mìe rime : lequali marauigliofa 
grauitd accrefcono al poema-, quando hanno la prima fìUa 
ha di piu co fonanti ripiena j come hanno in queBi uerfi ; 

Mentre che*i cor da gliamorofi uermi 
Fu confumato, e*n fiamma amorofi arfe} 

Di uaga fera le uefìigia ffiarfe 
Cercai per poggi folitari cr ermi : 

Et hebbi ardir cantando di dolermi 
D^amor, di lei, che fi dura m^pparfe : 

Ma f ingegno er le rime erano fcarfe 
In quella etate a penfier noni e'nfermi . 

Qttel foco è jfiento , e’i copre un picchi marmo ♦ 

Che fé col tempo foffe ito auanzando , ; 

Come già in altri , in fino alla uecchiezz^ 9 4: ^ 

Di rime armato , ond^hoggi mi difarmo , 

Con ftil canuto haurei fatto parlando 
Romper le pietre cr pianger di dolcezza ♦ 

Non poffìono cofi le uocali : quantunque anchora di loro 
dire fi può, che elle non iflanno perdo del tutto fenza ope 
ra nelle rime : conciofia cofachealquato piu in ogni mo' 
do piena fi fente ejfere queftauoce Suoi neUa rima , che 
quefi^ltra Por, CT Miei,che Lei', CT cofi deU'altre, Refle 
rebbemi bora M,Hercole, detto che s^è delTuna parte a ba 
ftanz<t , il dirui medefimamente dell'altra : cr moftrarui, 
fhe fi come la ffieffezzu delle lettere accrefce alle uoci gra 
tata 7 cofi la rarità porge loro piaceuolezzi ' fc h non 
ijiimafii , cheuoi daUe Jidte cofe fenzi altro ragionarne 
(òpra il comprend^c a bafianzd ,fcenmio con queUe 
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meiepnte regole d queflo fine, con lequdU p giugne & ere 
fee d quell'dttro : ilche chiude cr compie tutta la forza CT 
ttdlore del numero . Dirò adunque della terza caufa gene^ 
ranteanchor lei in comune le dette due parti riclkePeaUo 
fcriuer bene : CT ciocia Variatione, non peraltro ritro' 
nata j fé non per fuggire la fatietà > della quale ci auerti 
dianzi M. Carlo : che ci fa nonfolamentele non ree co/Jr, 
0 pure le buone 5 ma anchora le buonipime uerfo di fe CT 
diletteuolipime ^eff ì uolte effere a f apidio j CT aUo'ncon' 
tro le non buone alcuna pata cr le prezzate uenire in gra 
do . Perlaqual cofa et nel cercare la granita dopo molte uà 
ci di pieni cr d'alte lettere è da porne alcuna di baffi cr 
fottili: cr appreffo molte rime tra fe lontane unauicina 
meglio rifftonderàj che altre di quella medcpma guifano 
faranno : cr tra molti accenti , che. giacciano nelle penai 
time pllabe ’, p dee uedere di recarne alcuno , che all'ultima 
cr alla innanzi penultima ffia fopra : cr in mezzo di mol 
te pllabe lunghiffime fìrametterne alquante corte giugne 
gratia et adornamento. Et cop d'altro canto nel cercare la 
piaceuolezza non è bene tutte le parti, che la ci rapprefen 
tano girp per noi fempre fenza alcun brieue mafcolamen^ 
todell'altre cercando cr affettando , Percioche la doue al 
lettore co la nopra fatica diletto procacciamo fott'entran 
do per la continuationi hor una uolta bor altra la fatietà^ 
ne nafee apoco apoco, et allignauip il faffidio effetto con 
trario del noffro dipo , Ne pure in quepe cofe , cheto ra^ 
gionate u'ho j ma in quelle anchora , che ci ragionò il Bem 
bo, è da fchifare la fatietà il pùt che p può, CT il fafiidio» 
Percioche et nella feelta delle uoci tra quelle di loro ifqui* 

ptipintamentc 
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ferente uederne unn tolta di mezzo il po' 
polo j cr tra le popolari un*itltra recatdmqtMlì da feggi 
rfe Re j cr tr4 le noflre W14 jìraniera j €T una antica tra 
U moderne , p nuQua tr(t le tifate^ non fi può dire quanto 
rifiteglialfuna uolta ^ fpdiffacia l'animo di chi leggerei 
f^ un'altra un poco affitta tra molte delicate, cr tra mol'_ 
te rifonanti una che ta, 0 aHo'ncontro . Et nel diffiorre me 
defimameme delle uoci niuna delle otto parti del parlare^ 
muno ordine di loro,niuna maniera cr figura del dire ufa* 
re perpetuamente fi fonuiene cr in ogni canto: ma horé 
iffirimere alma fofa per le fue proprie uoci, bora per al' 
cun giro di parole fa luogo j cr quefti medefimi 0 altri gì 
ri bora di molte membra comporre , bora di poche 5 cr 
quefie membra bora ueloà formare, bora tarde, bora luti 
ghe, bora brieui ; cr in tanto in ciafma maniera dicom' 
ponimèti fuggir fi dee la fatietà j che quefio medefimo fìtg 
gimentof da utdereehenon fatij yO' neU'ufare uarietà 
nons'ufi continuatione . Oltra che fono etiandio di quelle 
cofty lequali uariare non fipoffono : fi come fono alcU' 
ne maniere di poemi di quelle rime compofti , che io regO' 
late chiamai : conciofia cofa che non poteua Dante fuggi' 
re la continuatione delle fue terze rime : fi come non pof' 
fono i Latini, iquali heroicamente fcriuono, fuggire chi 
di fei piedi non fiano tutti i loro uerfi ugualmente . M 4 
quefie cofe tuttauolta fono poche : doue quelle, che fi pof' 
fono cr debbono uariare , fono infinite . Perlaqual cofa ne 
di tutte quelle , deUequali è captuoleil uerfo 5 ne di quelle 
tutte , che nelle profe truouano luogo, recar fi può par' 
iicolare tefiimonianza i chi tutto di ragionare di nuUa 
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meiefime regole d quefto fine, con lequdU p giugne cr ere 
fee d queWdltro : ilche chiude CT compie tuttd la forzd Cf 
Itdiore del numero . Dirò ddunque delia terza caufa gene^ 
ranteanchor lei in comune le dette due parti richiefleaUo 
fcriuer bene : sy do è la Variatione, non peraltro ritro' 
uata 'y fe non per fuggire la fatieta y deQa quale d auerti 
dianzi M. Carlo : che d fa non folamente le non ree co/r, 

0 pure le buone y ma anchora te buonifime uerfo di fe CT 
diletteuolipime ^eff ; uolte effere a fafidio j cf aUoì*ncon' 
tro le non buone alcuna fata cr le prezzate uenire in gra 
do , Perlaqual cofa et nel cercare la granita dopo motte uo 
ci di pieni cr d'alte lettere è da porne alcuna di baffi cr 
fottilitcr appreffo molte rime tra fe lontane unauidna 
meglio ridonderà y che altre di quella medepma gufano 
faranno : cr tra molti accenti , che. giacciano nelle penai 
dme pllabe , p dee uedere di recarne alcuno , che all'ulttma j 
cr alla innanzi penultima ffia fopra : cr in mezzo di mol I 
te pllabe lunghiffime frdmetterne alquante corte giugne 
grada et adornamento. Et cop d'altro canto nel cercare U 
piaceuolezza non c bene tutte le parti, che la ci rapprefen 
tano girp per noi ftmpre fenzA alcun brieuemafcolamen^ 
to dellUltre cercando cr affettando, Perdoche la doue al 
lettore co la noffra fatica diletto procaedamoy fott'entran 
do per la coniinuatìottè hor ma uolta hor altra la fatietì^ 
ne nafee apoco apoco, et allignauip il faffidio effetto con 
trario del noffro dipo . Ne pure in queffe cofe , ebe io ra^ 
gionate u'ho -y ma in quelle anchora , che d ragionò il Bem 
bo, è da [chi fare la fatietà il piu che p può, CT il faPidio„ 
Perdoche et nella feelta delle uod tra quelle di loro ifqui* 

ptipinamentc 
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ptif^imdmtnìe tcrcàte Htierne titi4 tolta di mezzo fi po' 
poh} crtrak popolari un'ftltra recatauiquap da feggi 
ie Re 3 cr tr^i le noftrf um$ ftraniera 5 cr una antica tri 
le moderne , p nupua tri lepjfate, non fi può dire (juanto 
rifitegli alcuna uolta 0‘ fpdiffacia Canimo di chi legge:H 
fofi un'altra un poco affiera tra molte delicate, er tra mol' 
te rifonanti una che ta, o allo'ncontro * Et nel difporre me 
defimamepte delle uoci niuna delle otto parti del parlare ^ 
tiiuno ordine di loro, niuna maniera CT figura del dire ufi' 
re perpetuamente fi fonuiene cr in ogni canto: ma bori 
ijfirimere alcuna cofa per le fue proprie uoci, bora per al' 
cun giro di parole fa luogo j cr quefti medefimi 0 altri gì 
ri bora di molte membra comporre , bora di poche 3 cT 
quefte membra bora ueloci formare, bora tarde, bora Itm 
ghe, bora brieui ; cr in tanto in dafcuna maniera di com' 
poniméti fuggir fi dee la fatietà 3 che quefio medefimo fug 
gimentoè da utdereche non fatijycr neU'ufare uarieti 
nons'ufi continuatione . Oltra che fono etiandio diqueUe 
cofr, lequaliuariarenon fipoffono : fi come fono alcU' 
ne maniere di poemi di quelle rime compofti , che io rego* 
late chiamai : conciofia cofa che non poteua Dante fuggi' 
re la continuatione delle fue terze rime ; fi come non pof' 
fonai Latini, iquali heroicamente fcriuono, fuggire chi 
di fei piedi non fiano tutti i loro uerfi ugualmente . M4 
quefte cofe tuttauolta fono poche : doue quelle, che fi pof' 
fono cr debbono uariare , fono infinite . Perlaqual cofa nt 
di tutte quelle , deUequali i capeuoleil uerfo 3 ne di quelle 
tutte , che nelle profe truouano luogo, recar fi può par' 
Scolare teftimonianza 3 chi tutto di ragionare di nulla 
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dltro non uoU(fe . Be«e fi può quefto dire ; che di qmUe , 
la udriàtione icUequdli neUe profe può cdpere , grun me^ 
ftro fu a fuggirne li fdtietdil Boccdccio nelle fue Nouel^ 
le : ilquile hduendodfar loro cento proemi , in modo tut' 
ti gli udriò y che grdtiofo diletto ddnno d chi gUdfcoltd : 
fenzd che in tdnti finimenti CT* rientrdmenti di rdgiondri 
tra dieci perfone fitti fchifdre il fdjiidio non fu poco . Ma 
deUd uirietì , che può entrdr nel uerfo , quanto ne fid jidto 
diligente il Petrarcbd *, eftimdre piu tofìo fi può j che ifpri' 
mere hafteuolmente : ilqudle d^un fola fuggettocT mate^ 
fid tinte aazoni componendo ^ bora con uni maniera di 
rimarle^ bora con altra *, CT uerfi bora interi, cf quando 
rotti rime quando uicine, ej quando lontane’, in 
mille altri modi di udrieta tanto fece CT tinto adoperò-, che 
non che fatteti ne nafca -, ma egli non è in tutte toro par^ 
te alcuna , laquale con difio er con auidita di leggere an^ 
ehora piu altra non ci taf ci . Laqual co fa maggiormente 
appari fu in quelle parti delle fue canzoni-, neUe quali egli 
piu canzoni campo fe d^alcuna particeUa cr articolo del fuo 
fuggetto : ìlche egli fece piu uolte,ne pure con le piu cor^ 
te canzoni -, anzi anchora con le lunghifiime : fi come fono 
queUe tre de gliochi: lequali egli uaridndo andò in cofi ma* 
rauigliofi modiycbe quanto piu fi legge di loro cr fi rileg* 
gestante altri piu di leggerle ^ di rileggerle diuien ua* 
go:cT come fono quelle due piaceuolifitme, deUequali po* 
ea bora fa ui ragionai : percioche edimando egli che la 
toro pidceuolezza raccolta per gli molti uerfi rotti po* 
teffèduilire) egli alquante fianze feguentefi con le rime 
4ccqnciea generar grattiti die aù primiera: quefté 
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mthfìtttd grduit^ affìtte che non foffe troppa, temperò con. 
un altra ftanza tutta di rime pidceuoli teff ua aUo^ncontro» 
Nd rimanente poi di quefla canzone cr in tutta f altra €T 
dU\nerime cr aU'altreper eia fcuna ftanza dando parte 
fuggi non folamente la troppa ptaceuolezza , o la troppa 
grauitàjma anchora la troppa diligenza del fuggirle. So^ 
mi.gliante cura pofe molte uolte ettandio in un fola uerfo 
fi come poje tn quello , che io per grauiftimo ui recitai , 
Fior , f rondi , herbe, ombre, antri , onde , aure foaui* 
Conciofia cofache conofeendo egli che fe il uerfo tutto fi 
forniua con uoci CT per conto delle uocali , CT per con^ 
to delle confonanti , cr per conto de gliaccenti pieno di 
gramtà nella guifa , neUaquale effo era piu che mezzo 
tejfutoj poteua la grauttà uenire altrui parendo troppo 
cercata cr affettata, cr generarfene la fatieta j eglijo 
forni con quejìa uoce , Soaui , piena fenza fallo di piace' 
uolezzdy cr neramente tale, quale di lei è il fentimen' 
to:CTd queftd piaceuolezza tuttauoha pafiò con un^altra 
uoce in parte grane cr in parte piaceuole , per non pafi^ 
far daWuno aWaltro ftremo fenza mezzo . iquali auerti' 
menti come che paiano hauuti fopra leggiere cr minute 
cofejpurc fono tali, che raccolti molto adoperano, fi come ue 
dete.Potrebbeft a quefte tre parti M . Hercole , che io tra' 
feorfo u’ho piu tofto che raccontate, al Suono, al numero, 
dUd Variatione generanti le due, dico la Grauità cr la Pia 
ceuolezzd che empiono il bene fcriuere *, aggiugnerne an' 
chora ieU^ altre accende a quefto.medefmo fine : fi come 
fono il Decoro cr la Perfuafione . Conciofia cofa che da 
fèruare è il deeprfi de gli ftih , o mutneuolezzA , che piu 
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àpUccUdinomdre quefld uirtu} mentre i'effere 
M 0 pUceuoli cercbkmo nelle fcriìturtfi perauentura IV 
no C 7 f altro : quando p ueie che ageuolmente procac- 
ciando la grauità paffare p può piu oltra entrado neWau- 
periti dello pile: fiche nafce ingannandoci la uicinità CT 
la fomiglianza , che hauere fogliano i principij del uitio 
con gli Premi della uirtu , pigliando quelle noci per honc 
/le, che fono rozze j cr per grandi le ignaue^ty per pie- 
ne di dignità le feuere, CT per magnipche le pompofe . Et 
d*altra parte cercando la piaceuolezzà puofii trafcorre- 
re cr pendere al diff'oluto credendo quelle noci gratiofe 
effere , che ridicule fono.cT le imbellettate uaghe.et lein- 
pepide dolci^et leprideuoli foaui. Lequali pecche tutte CT 
le altre, che aggiugnere a quepe p può, fuggire p debbo- 
no, cr tanto piu anchora diligenteiHéte 3 quanto piu elleno 
fotto Ipetie di uirtu ci p parano dinanzi , cr di giouard 
promettendo ci nuocono maggiormente affalendoci fproue 
duti. Ne è la Perfuapone meno che quepo Decorosa dtp- 
ierare CT da procauiare agli fcrittori : ftnza taquale pof 
fono bene hauer luogo cr la grauità cr la piaceuolezza: 
concierà cofa che molte fcritture p ueggono, che non man 
tano di quepe parti : lequali non hanno pofcia quella for- 
za,et quella uirtu, che perfuade 3 ma ette fono poco meno 
che uane,cr indarno sUdoperano 3 fe anchora quepa rapi 
trice de glianimi di chi afcolta , effe non hanno dal lor con 
to. Laquale a diffegnarui era dimoPrarui bene cr com- 
piutamente quale cr chente ella q Infognerebbe tutte quel 
fe cofe raccogliere, che dett'arte delf orare p fcriuono : che 
fono come fapete moUipime: perciocbt tutta quetta or- 
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le altro non c*infcgndt& ^ altro fine non s'adopera ; ebc 
4 perfuaiere Nia io non dico bora perfuafione in gene' 
rate & in imiuerfo : ma dico quella occulta uirtu )cheiit 
ogni uoce dimorando commuoue altrui ad affentire accio 
che egli legge, procacciata piu ti^o dal giudicio dello ferii 
tore, che dall'artificio de matjìri. Conciofia cofa che non 
fempre ha colui, che fcriue, la regola deWarie infieme co 
la penna in mano . Ne fa mtfiicro altresì in àafeuna uoce 
fermarfi a confiderare fé la riceue l'arte, o nonriceuej & 
^etialmente nette profe : il campo dette quali motto piu lar 
go cr jfiatiofo CT libero éj che quello deluerfo. Olirà 
che fe ne ritarderebbe CT intiepidirebbe il calore del coni' 
ponente : ilquale ffieffe uolte non paté dimora . Ma bene 
può fempre et ad ogni minuta parte lo fcrittore adopera' 
reilgiu^cio,crfentiretuttauia fcriuendocT componeu' 
io , fe quella uoce o quett'altra , er quello o quett’altro 
nebro detta fcrittura uale a perfaadere do che egli fcriue, 
Quejla forzA et quefla wrtu particolare di pfuadere dico 
M.Hercole che è grandeméte richi^a et alle grani et atte 
piaceuoli fcritture : ne può alcuna neramente graue o ue' 
rumente piaceuole effere fenza eff u Perche recando le mol 
te parole in una, quando fi farà per noi a dar giudicio di 
due fcrittori, quale di loro piu uaglia , & quale meno > 
eonfiderando aparte aparte il Suono, il Numero, la Varia 
tiene , il Decoro , CT ultimamente la Perfuafione di da' 
fcun di loro , er quanta piaceuolezza cr quanta grauiti 
habbiano generata cr Ifiarfa per gli loro componimenti } 
cr con le parti, checi raccolfe M, Carlo dello fdegliere et 
itldiffiorre prima da noi medefimamente confiderate po^ 
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nendole •, potremo fìcuriXmente conofeere car trartié U dif' 
ferenzi* Er pcrcioche tutte qucjie parti fono piu abonde 
uoli nel Boccaccio aTvel Pctrarcha , che in alcuno degli 
altri fcrtttori dt quefìa lingua j aggiuntoui anckora quello 
che M . Carlo primieramente ci dijfe che ualeua a trarne il 
' giudicio j che ef?i fono i piu lodati CT di maggior grido j 
conchiuderc ui può M* Carlo da capo, che muno altro co^ 
fi buono 0 prefatore 0 rimatore c M. Hcrcole 5 conte fono 
efii ; che quantunque del Boccaccio fi pojj a dire , che egli 
nel Mero alcuna uolta molto prudente fcritiore fiato non fia: 
conaofia cofa che egli mancajfe talbora di giuduió nello 
fcriucre non pure delle altre opere ^ ma nel Decamerone 
anchora: nondimeno quelle parti del detto libro, lequali 
egli poco giudiciofamente prefe a fcriuere , quelle mede^ 
fime egli pure con buono CT con leggiadro fitte fcriffe tut^ 
te :ilcheè quello, che noi cerchiamo • Dico adunque di 
cojìor due un altra uolta , che efiì buonifiimi fcnttori fono 
fopra tutti glialtri } -CT infieme che la maniera dello fcri^ 
uere de prefentt Thofeani huomini cefi buona non è , co- 
me è quella , netlaquale fcriffer quefii : CT cofi fi uederi 
effereinfìno attanto che uenga fcrittore , che piu di loro 
habbia ne fuoi componimenti feminate CT jfiarfele rd' 
gionatecofe. Tacetiafi M, Federico dopo quefie parole 
hauendo il fuo ragionamento fornito t cr infieme con 
effo lui taccuino tutti glialtri: fé non cheti Magnifico 
ueggendo ognuno ftarfi cheto difje , Se a quefie cofe tMt-' 
te, che M. Federigo cT il Bembo u hanno raccolte , ru 
fguardo haueffero coloro , che uogliono M. Hcrcole fo^^ 

prà Dante cr fopra il Pctrarcha da giudicio , quale c 
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ài loro miglior poeta j efii non farebbono tra loro difcor^ 
danti, fi come fono . Che quantunque infinita fìa la mot' 
tudine di quelli da quali molto piu è lodato M. Francefco : 
nondimeno non fono pochi quegli altri ) a quaH Dante 
piu fodisfa j tratti , come io ftimo , dalla grandezza CT 
uarieù del fuggetto piu che da altro: neUaquakofaef» 
fi s'ingannano , Percioche il fuggetto è ben quello 3 che 
fa il poema , 0 puoi lo almen fare , 0 alto 0 humile 0 mez 
zana di jUle : ma buono in fe 0 non buono non giamai : 
ioncicfia cofa che può alcuno d'altifiimo fuggetto piglia' 
re a fcriuere, CT tuttauolta fcriuere in modo , che la 
eompofitione fi dira effer rea o* fatieuole : cr un'altro 
potrà materia humilifiima proponendoli comporre il poc' 
ma di maniera 3 che da ogniuno buonifiimo CT uaghifiimo 
farà riputato: fi come fu riputato quello del Ciciliano 
Theocrito : ilquale di materia paftorale cr bafifiima feri 
uendoè nondimeno molto piu in prezzo in riputatio' 
ne fempre flato tra Greci , che non fu giamai Lucano tra 
Latini 3 tutto che egli fuggetto reale CT altiflimo fi ponef^ 
fe innanzi. Non dico gta tuttauia,che un fuggetto piu che 
• un'altro non pojfa piacere. Ma queflo rijpetto non è di 
neceflità : doue quegltaltri, de quali s'è hoggi detto, fono 
molti, crciafeunoper fe necejjàrijflimo a douerne ejfere 
ir componente lodato CT pregiato compiutamente . Onde 
io torno a dire 3 chefe glihuomini con le regole del Bem' 
bocf di M. Federigo ejfaipinajfero gli fcrittorij efli 
farebbono d'un parere tutti CT d'una openione in queflo 
giudicto . AUhora diffe M . Hercole , Se io quefli poeti 
Giuliano hauefli ueduti^ come noi hauete 3 mi crederei poa 
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tertdttchorio dite dffemiUmente cop effir «ero ^ conti 
uoiitte* Md ptrciocheioii loro per ddictro niund /pe^ 
rienzd ho prtfd j Unto folo dirò, che io mi credo che cop 
/*<*» perfuddendomi che errdre non p poffd per chiunque 
con tdiuì c?* tdli duertimenti giudice, chetiti fon quefli che 
p fon detti : co qudli M* Cerio pimo io che giuiicajf c M. ^ 

Pietro uoflro PreteUo : delquale mi fouieni hord j chc ef- 
fendo egli cr M. Paolo Cenale dd Hontd ritornando' CT 
per Ferrara paffando fcaUalcati alle mii cafe da me 
per alcun di e riftordreld fatica del caniino fopratenutiui ; 
un giorno tra glialtri Uenne a nie il Cofmico , che in Fer^ 
rara, come fapete, dimora j cT tutti é tre nel giardino tro- 
uatid, che lentamente /pattando cf di cofe dtletteuoli ra' 
gionando ci dtportauamo > dopo i primi raccoglimenti fai 
ti tra loro, egli c/ M. Pietro non fa cotHe nel proceff > del 
parlare a dire di Dante cr del Petrareba peruennero: nei j 

quale ragionamento mopraua M . Pietro marauigliarp 
come ciofolfe,che il Cofmico in uno de fuoi Sonetti al Pe' 
trarcha il fecondo luogo haue/f : dato rteUd uolgar poepd, 
Nelli qual materia molte cofe furono da lor dette , <2T da 
M. Piolo anchora j che io non mi ricordo : fe no inquan 
* to il Cofmico molto parea che p fondaffé [opra la magni 
peenZd cr ampiezza delfuggetto j delle qualt bora GiU' 
liano diceua CT fopra lo hauer Dante molto piu dmtrind 
<jr molte piu faenze per lo fuo Poema fparfe , che non ha 
Kl.Frdcefco, Qjiefte cofe appunto fon queUe,dijfe aUhora 
mio fratello', fopra lequali prinapalmente p fermano M. 
Hercole tutti quelli,che di quefa openion fono, Mia fe diré 
il Mero p dee tra noi : che non fo quello che io mi fteefU 
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fuor ii qui : quanto farebbe flato piu lodeuote , che egli di 
meno alta CT di meno ampia niaterid poflo p fójfe a feri* 
Uerè^ & queUà fempre nel fuo mediocre flato haueffe fcri^ 
tiendo contenuta -, che non è ftdto cop larga CT cop magm^ 
fica pigliandola lafdarp cadere niolto ffiejfoa fcriuere li 
bafliflinie le uiliflinÉe cofe : CT quanto anchofa fareb^ 
te egli miglior poeta, che non r, fe altro che poeta parere 
d glihuomini uoluto no haueffé HeUifue rinie . Che mentre 
che egli di ciafeuna delle fette arti CT della philófóphid , et 
oltre accio di tutte le Chrifliani coftntaeflro ha Uoluto ma 
flrar i^ffert nel fuo poenia j egli iHén fomnio cr mena 
perfetto è flato neOd poepd» Conciopd cofd che affine di 
poter di qualunque cofd fetiueré , cht ad aninio gli ueni' 
ud, quantunque poco atconcid & ifialageUoU d caper nel 
uerfo -, egli molto ffieffo bora le Ldtirie uoci , bota le flra^^ 
hiere, che non fono flati daUd Thofcdnd riceuute -, hord 
te uecchie del tutto cT tralafciatè, hord le non ufate et roz 
ze, bora le immonde €T brutte, bora li duriflime ufando) 
CT aUo'ncontro le pure cT gentili alcuna uolta mutando et 
guaflando -, cT ulbord fenza alcuna fciolta o regola da fe 
formandone cT fingendone ha in maniera operato -, che fi 
può la fud Conteiia git^ìamente rdffomigliare dd un beU» 
lo er Ipatiofo campo di grano j che fid tutto d^auene cr di 
logli CT (imberbe Aerili cT dannoferriefeòtato toad alcuna 
non poddatamteal fio tempo : laquale fi uedeefferepO' 
.[eia la fiate fi di foghe & di pampini et di uiticci ripiena ì 
che [e ne offendono le belle uUe*lo fenza dubbio alcuno^ 
diffe lo Strozza , mi perfuado M. Carlo che cofi fia , co' 
tue uoi dite -, pofeid che io tutti etre ui ueggo in do ejjeté 
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d’«rti fentenzd , Et pure dianzi , quando M. Federigo e$ 
recò le due comperationi de gli fcabiofi, oltre che elle pa^ 
rute mirano alquanto efferedishonoratamente dette} fi 
mi parca egli anchora, che uifojfe una uocedeUeuojìre^di 
co di quefta città, la in quel uerfo, 

D4 ragazzo affettato da Siguórfo , 

Nel quale, So, pare detto in ucce difuo, forfè piu licétiofa^ 
mete, che a graue cr moderato poeta no s^appartiene.AUe 
quali parole traponédofi il Magnifico, Egli è ben uero,dif 
fe, che delle uoci di quejla città ffiarfe Dante CT feminòitt 
piu luoghi della fua Comedia, che io no harei uoluto : fi co 
me fono Fantin et Fantolin, che egli diffe piu uolte j et Frà 
in ucce di Frate , CT Ca in ucce di Cafa, cr Polo, cr fo' 
migliami. Maquefiauoce Signórfo} che uoi credete M» 
Hercole chefian due} ella altroché una noce non è:et oltre 
a quefto è T hofcana tutta , cr non Vinitiana in parte alai' 
na : Quantunque ella bafiifiima uoce fia,cT per poco fola 
mente dal uolgo ufata , cr perdo non meriteuole d*hauer 
luogo ne gltheroici componimenti. Come una uoce, diffe 
M.Hercole-joinqualmodof DiroQoui, riffofeil Magni 
fico}et feguitò in quefta maniera. Voidouete M. Hercole 
fapere ufanza della Thofcana effere con alquÙte cofi fatte 
uoa cogiugnere quefti poffefiiui M I O, T V O, S V O, 
in modo} che fe ne fa uno intero, trahendone tuttauia la let 
tera del mezzo, ciò è Id.l.ct la.V.in quefta guifa, Signor' 
• fo Signórto inluogo di Signor fuo CT Signor tuo}eyFré 
telmo in luogo di Fratei mio } cr Pàtremo et MÓtrema in 
luogo di Patre mio cr Matre mia} cr MÓgliema cr Ma 
gui.ia,cr alcuna uolta Figlmlto}etcofi d'alcme altre:aHe 
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qttdii noci tutti non fi id ^articolo, mà fi kudtcht rio dieta 
mo Dal Signòrfo.o della MÓglieta : ma Di MÓglieta^cf 
Da Signórfo :fi come dijfe Dante in (juel iitrfo j CT come 
fi legge nelle NoHeflc del BoccMeUe quali egU CT Signor^ 
to cr MÓglieta pofe piu d^una «oltd.cr Fratélmo ancho' 
ra: Etdicoui piu che quefleuoci stufano ragionado tutto di 
no fola nella Thofcana’,tiu anchora in alcuna deUt uicinan 
Z.efi^e\ che da noi prtfe f hanno } cr in Roma altresì : ZT 
M . Federigo le dee hauer udite ad Vrbino in bocca di quel 
le genti molte uolte.Cofi è Giuliano,di(fe incontanente M. 
Federigo . Ne pure quefie ucci folamente stufano tra que 
monti, come dite, che uoftre fiano -, ma deU'altre medefima 
mente : tra lequali una uen*è loro cefi in ufanz<t j che io ho 
alle uolte, creduto, che ella nÒfia uojlra } Et quefia cAuac 
do j che fi dice in uece di Tofto : condofia cofa , che in Fi 
renze, fi come io odo, ella hoggimai niente piu s*ufa, o po 
€ 0 . AUequali parole il Magnifico cofi riffiofe > Egli non 
€ dubbio M. Federigo che Auaccio ucce noftra no fia trai 
ta da Auaedare , che è Affrettare , molto antica cr dalle 
antiche Tbofeane profe ricordata mollo ffieffo : daHequali 
pigliare thanno Dante or il Boccaccio potuta , che Auac 
dare in luogo d^jf renare piu uolte dijjero : Dalqual uer 
ho fife Auaccio uoce molto piu del uer fo che della profa: 
laquale usò il medefimo Bacc.neUefue ottaue rime, fe io no 
fono errato , alquante uolte', C3* Dante medefimo per la 
fua Comeiia la feminò alquante altre. Ne funa di quefie 
uoci ,nel^altra fiuedechehabbia uoluto ufareil Fetrarr 
cha. Main luògo d* Auaedare , che ad huopo gli ueniua, 
dijj c Auanzare , fuggendo la bajf tzzd del uocabolo , cof 
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me io JUnio, & in qntfto modo inalzandola^ 
si uedrem thiaro poi, come foutnte 
per le co/è diébiofe altri s*auanzi • 

0 pure anchora , 

Et ben ebe’J primo colpo af^ro ty mortak 
Toffe da f«, per auanzdr fua imprefa 
Vna faettadipietatehaprefa. 
laqual «ocè usò la Thofeana affai fj^fjò in fieflo fetM^ 
méto di mudare innanzi et far maggiore,no ^ri dal far 
timéto d'Anacciare fcojlandola:cociojìa cofa che chiunque 
s'auanza-j p queflo s’uanza, che egli s*affretta CT fi foled 
ta,le piu uoke. Ma tornando alla prima ucce Attaccio,tUau 
poco $\fa hoggi nella patria mia, comeuoi dite, diuenuU 
uile-, fi come fogliono ii piu delle cofe,p la fua ueccbiezzst 
Vfafi uie piu nefuoi dinlornì,et ff>etialméte in quel di Be' 
rugia : doue le leuano tuttauia la prima lettera, C2T dicono 
Vacào.Hauea cofi detto il Magnifico,et taceuafi: Qsàdo 
lo Strozzi, che attentaméte afcoltatoFhauea, diffe} Deb 
fe il deb Giuliano in riputatione crftima la mfira lingue 
auàzi di giorno in giorno:cf uoglio io inconùnciare a ra* 
gionar Thofeanaméte da qfta uoce, che buono augurio né 
da,et in ffieràzn tni mette di nuouo acquifto:non fate fofla 
cofi lofio nel raccontare delle uofire uod:ma ditecene an^ 
chora et (ponetecene delfaltre.Ch’ io no ui potrei dire qua 
to diletto io piglio di quefii ragionaméti.Et cheuoleteuoi 
■ ch’io ui racconti piu oltra,rifpofe il Magnifico: No hauete 
hoggi da M.Carlo & da M. Federigo udite molte cofe f 
Si di uerojifpofe lo Strozz/l,che io ne ho molte udite j le^ 
quali mi potrano anchora di molta utilità effere o nel gite» 
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aare ^UdUrui cBponimenti, fc io nt teggeròjo fiet mifura 
rt i miei , fé io mene traudgliero giamai . Md quelle cofc 
nodimeno fono duertiméti generslr, che udglUno piu d ben 
nolere ufure et mettere in operd U uoftrd Ungud.a chi dp^ 
prefd Chd er inteieUj che di appdrdrld:ilche d me couien 
fdre, fe debbo ualermene 5 che fono in ejfa nuouo,come «e- 
dete.Perldqudlcofd d mefdrebbe foprd modo caro', che uoi 
per le pdrti del uoftro ìdiomd iifcorrèdolepàrticoldriuo 
à di cidfcundjequdii fd luogo a douerfapere, péfafte di ra 
metttordrui,et di rdccotdrlemi. Io uoletieri do farei Jn qui 
to p poteffe p me fare, rijpofe il Mdgnipco: fe piu di ffd' 
tio d quef^operd mi foffe ùto, che no è , Che come potete 
uedere il di hoggimdi e panco:et piu topo gltnteri giorni 
farebbonod tdle rdgionaméto richie/ìi, chelebrieui bore, 
Perqueponodeeegli rimanerey diffe mio frdteUod qut' 
Pepatole trdponédopyche d M.Hercoleno fi ftdisfdccid» 
Et pofcid che egli pi dd noi Neri allo fcriuere uolgarméte 
inuitato y coueneuole cofd è Giuliano, che noi niuna fatica, 
che a quefto fine porti,rifuggidmo,Vègap domani anchor 
quijrt tanto fopra do fi ragioni, quanto ad effogiouerà et 
farà in graio.Vengdfi pure, dijfeil Mdgnifico,et ragio' 
nifiyfe ad e//ó cofi piace-, tuttauolta co quefla c6ditione,che 
uoi MXarlo cr M. Federigo m*aiiuiate: cheio no uoglio 
dire altramente» A quefte parole rijfiodendo i due che efii 
erano cotentt di cofi farejquantitque fapeffero che aUui di 
loro aiuto non faceamelliero-, et M,Hercoltdggiugnendo 
ibeeffo ne farebbe lorotenuto grandeméte,tutttetreinpe 
me , fi come il di dinanzi fatto baueano , dipartendofi 
fdaronomioErateUo^ > 
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BEMBO A MONSIGNOR 
MESSER GIVLIO CARDINA^ 
le de Medici dtUd uolgar Lìngua, 

terzo libro. 

VESTA Citta > UcjUdle per te fue 
molte 0 reuerende reliqtùe mfìno a que 
^ojid noidaUà ingiuria delle nimicl^ 
nathni cr del tempo non leggier nimi' 
co lafdate, piu che per li fette coUi, fo' 
prdiquaU anchor liede,fe Roma effe' 
re fuhitamente iimojlra aMlatmra -, uede tutto il gior^ 
no Ajè^Memre molti arUpci di uicìne cr di lontane parti : 
iquali le belle antiche figure di marmo, cr talbordi rd* 
me 5 che o f^arfe ptrmtd lei qua cr la giacciono , o fo^ 
no publuamente cr priuatamente guardate crJemttcx#- 
re j cr gliarchi cr le tberme cr i theatri cr glùtltri di^ 
uerfi edificij, che injlcuna loro parte fono in pie, cojnflu^ • 
dio cercando, nel picciolo /patio dele foro carte o cere k 
forma di queUi rapportano : cr pofcia quando^M^^ efU 
alcuna nuoua opera imendono , mii^m que^LjtSj^, 
cr diraffòmigliariicol hro artifìcio procacciando , tifi" 
to piu fe iouere effere della toro fatica lodati fi credo^ 
no j quanto efii piu aUe areiche cofe fanno per fomigliait'* 
za rmdmc le ioro nuoue : per docbe . fanno cr mggo^_ 
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no tht (fueSe dntiche pi ualUp erftttton ittCirtt s*dccolÌA ' 
no } chele fatte dtiinii innanzi'' One fio hanno fatto piu 
(he altri Monfìgnore M. Gwlio, i uoftri Michele Agno- 
lo Fiorentino Cf RaphaeUo da Vrbino l'uno dipintore C7* 
fcultore CT architetto parimente , L'altro v dipintore et 
architetto altresì : cr hannolo fi diligentemente fatto ) che 
ambedue fono bora cofi eccellenti et cofì chiari-, che piu age 
«ole é a dire cjuanto tfii a gliantichi buoni maejìri fiena 
profiimani y'che qualsJUpro fia Jell'ditra maog iore tS 
miglior ,maejlro . Laquale ufanz<t ^ ftudio feinque' 
fie arti molto minori pofto è , come fi uede,gio«euole cf 
profitteuole grandemente : quanto fi dee dire che egli mag 
giormente porre fi debba nello fcriuere j che è opera co- 
fi leggiadra CT cofi gentile ) che ninna arte può bella cT 
jr chiara compiutamente effere fenza effa . Conciofia co fa 
che CT Mirone CT Phidia CT ApeUe cr Vitruuio o pu- 
I re il uoflro Leon Battìfta Alberti, CT tanti altri peliegri' 
’ ni artefici per adietro fiati bora dal mondo cónofduti non 
farebbonoìfeglialtruio anchorailoroinchiofiri celebra' 
ti non gli haue^ tro di maniera , che uie piu fi leggefferp 
della loro creta o fcarpeUo o pennello o archipenzolo le 
opere f che fi uedeffero , Quantunque non pur gliartefici, 
ma tutti glialtri buomini ancboradi qMfunqùe fiato effe' 
re lungo tempo chiari CT iHufiri nonpojfono altramente. 
Anzi eglino tanto piu chiari fono & iUufiri aafcuno , 
quanto piu uno che altro leggiadri fcrittori ha de fatti & 
iella uirtu fua . Perche ragioneuolmente Aleffandro il 
Magno quando alla fepoltura d'Achille peruenne , fot', 
tiinato il chiatti cofi alto cr famofo lodatore bauenio 


^iuyto àir uoUfftycU egli, fe N 

fie motto mdgioricofcfaceffe,non andrebbe cofi lodato per 
Ufuccefiione de glihuomini ^fomegia uedeua ejjere itQ 
Achille j perjp non hafterejgH Homerp che di (e ferine f' 
fe, come fra attenuto d'hauthli^i ^ 

e ffere pft eerto^ uede sfacciamo anchor hot, i^uali a gli 
~lìuii ielle lettere donati ci pam^fHr in ej?t ci traftuBiamo’, 
queBo lìeffo, che far ueggiamo a gliartcfici , cheto difii: 
fy per le imagini 0“ forme, fhe gliantichi huomini ci han 
fio de Iproanimi cr de hrualore lafciatr, do fono \e ferita 
fure uie piu che tutte le altre opere bafteuoli-, diligentemen 
te cercando, afaper noi bene 0 le^iairamente fcriuere 
appariamo, non dico neUa Latina lingua, lacuale è in ma^* 
pierà di libri ripiena, che hoggimai fti foprabondano ^ ma 
peBa noflra Volgare : laquale altra che piu ageuolezza 
aUo fcriuere ci prejlerà rPdundio ne ha piu bi fogno, CotU' 
fiopa cofa c|»« quantunque dal fuo cominci amento infino a 
quefio giorno, npn pochi pano fiati queUi , che u hanno 
fcritto : pochi nondimeno fi uede che fono di loro crin uer 
fo in profa i buoni fcrittori. Et io aedo che glialtri piu 

poUntieri a quefia opera fi mettano , ueggendp efii da 
principio tutta (a firada , per (aquale a caminare hanno , 
fhe per adietro npn s*è Ufduta j dico, che ejjendofi il terzo 
giorno medefimamente a cafa mio FrateBo raunati gli tre, 
de quali ne glialtri libri fi diffe . per fornire il ragiona- 
mento ad utilità di M . Hercole due di tra loro hauuto j 
0" già d'intorno al fuoco a feder poftifi y diffe M. Fede- 
rigo al Magnifico. Io ueggo Giuliano,che uoi ptM auentu- 
tato fete hoggi (ù fucilo che M% Carlo 0 io quefii ^e 
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dì ftdtinon ftdnto . Peràoche il uento, che infìno a fid tnd' 
ne cop forte hd fpffìdto , hord p tdce, Gr niuno ftrepito 
fd j qudfi egli d uot PIU chetd cr pii* tipofmMiiemdpr 
uogltd, che d noi non hd datd. A cui il Mdgnipco cop rù 
jfofe y Voi (Ute il nero M. Pederigo^che hord nejfun uen 
topede : Diche io teflè uenendo qui con M.Hercole4men«> 
due nerdgiondUdtno neUdmid barchettd, che piu dgeuoU 
mente boggi, che hieri cr l’dltrhieri non fece , ci porti'- 
ua oltre per quefte liquide uie,Mdio pcuramente di do 
mepiero hduea : ^cuidire comen dicofep poco per fe 
pidcentiy che fe romorniuno p fentilfe', dpendcheiomi 
crejd che uoi udir mi potefie: non che uoi bddaPe dd dp- 
prendere do che io dicepi. Come che tutto quello^che io di'- 
rò,d M» Hercole pi detto j d cui fa luogo quejie cofe in- 
tendere : non a uoi, od M» Cdrlo 3 che ne fete maepri. 
Anzi uoglio io che la conditione hieri da me poPdui cf 
da uoi accettati , uoi Id mi ojf eruidte 3 d’aiutarmi doue io 
mancipi 3 afpne che per noi d M. Hercole non p manchi: 
ilqudle di do cop depderofamente d ha ridnepi-fy pregi 
ti. ìlchtdmo, CTdd gli due con/entito piu perche il Ma 
^nipco di dire non p rimanepe , fe epi il ricufdffero 3 che 
perche lo pimaffero d niun bifognojeffo cop comindòa 
parlare : Quello che io a diruiJig,prefo, è M. Hei^e je 
io dirittamente pimo, la particolare forma CT Pdto deUd 
Fiorentina Unga, cr di do chea uoi, che Italiano pete, d 
parlar Tofcanamente fa mePiero : laqual fomma perdo 
che nelle altre lingue in piu pArH p fuolediuidere 3 di loro 
in quePd partitamente cr ancho non partitamente , p co^ 
me ad buopomi uerra , ui ragionerò • Et per incomindof 
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dal nome , dico chift come nella maggior parte ielle al' 
tre lingue delia 'cojT etianiio in quella delU città 
^ mia, i lìamun akuna dcÙe uocali terminano crfinifcono 
fempre : fi come naturalmente fanno anchora tutte le Tho' 
(cane Mod , da al cune pochifiime infuo ri. Etquefli Nomi 
altro òe ^ due gen^fnon [ono^Iefmafchio cr della fe- 
mina . QueUo che da Latini NeiUro è detto, ella partita^’ 
mente non ha : fi come non hanno etiandio le altre Volga^ 
ri j Cleome fiuedela lingua de gli Hehrei nonhauere^ 
' ler eome lì legge che non hauea quella de Cartagmefi ne 
gliantichi tempi altresì . vfatuttauia gli due nella gidfa, 
che poi fi diri j cf di loro fe ne ferutin quella ucce . Nc 
ma f chi il numero del meno piu fini fuole hauere.Percìoche 
egli cr neUaO.termina : che è nondimeno comunemente fi 
ne ielle altre lingue Volgari : neHg I ,^che proprio fine c 
della Thofeana in alquante di quelle noci , che nomi pro' 
priamentefi chiamano, N«ri, Gcri,Ri>neri,cr fimilù P«r 
tioche quelli delle famiglie, che cofi finifeono, Elifei, Ca* 
ualcanti, Buondelmomi j fono tolti dal numero del piu,^ 
non da quello del meno . Termina etiandio neUoÀjtdld 
quale tra glialtri generalmente hanno fine que nomi 3 che 
o mafehi, 0 di f emina , 0 pure neutri che efii fiano 3 nei ft^ 
conio loro cafo d una fiUaba crefeono nel Latino} Amore, 
Honore,Vergine, Margine, o" quefio che io Genere «0- 
ueUamente chiamo , CT forni gitanti» ìlqual finequantun^ 
que ragioneuolmente cofi termini perdo 3 che ufandofi 
CVuolgarmente una fola forma & qualità per tutti i cofi, 
meglio fu il pigliar quel fine, cheaptu cafi ferue nel Lati 
tic, che quello che ferue i meno : nientedimeno hanno gli 
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fcrittori dtcuM uoltd ufuto etiandio ^ il fine de! primo cdfo : 
fi come f e DatiUy che diffe Grande 5 cr il Petrdrchd , che 
dtffe Pondo cr altre -, cr il Boccaccio , che Spirante tur- 
bo dijji. oltra che s'r alcuna uolta detto Imago cr Image 
da miglior poeti. Ma tornando alle ucci del mafchio.egli 
termina nella. E.anchora molto Thofeanamente in molti 
di que nomifiquali comunemente parlandop neUa O. fi- 
nirono y Penfiere , Sentieri , Definere , Caudlisrt, Cin- 
gj^e , Scolare^ C 7 fomiglianti .Termina ultimatamen- 
te anchora nellajL».ehe tuttauia, fuori folamente alcuni po 
chifiimi, è fine di nomi piu tofio d'ufiici, 0 d^arti, 0 di fa- 
miglity 0 per altro accidente foprapofìi y che altro. QuM 
tunque a quefto nome d'ufficio , che fi dice P.Qdéfta 3 die- 
de il Boccaccio tarUcolo della femina 3 quando è diffe Giu 
dice iella Podéfla di Forlimpopoli 3 fi come glihaueano 
altri J hofeani prefatori dato auanti aUià 3 cr pofegli ol 
tre accio l'accento fopra la fiUaba del mezzo y imitanio 
in quejio non pure altri Scrittori , ma Dante anchora, che 
fe nel fuo Inferno , 

Quando uerra lor nemica poièfta. 

Uefld V ninno Thofeano nome termina j fuori che TV. 
cr € KV.l aqual noce cofifi dice nel numero del piu, co- 
me in quello del meno, la G L A V I R 

T V , cr le V J3JCY, che fi dicono cr deU'altrCy non 
fono noci compiute. Ma tuttauolta in qualunque delle uoca 
a cada il numero del meno neRe uoà del mafehio', quello 
i^l piu fempre in. I. cade. Detto che cefi hebbeil Magmfi- 
10 per picciolo ffiàttò fermatofi , CT ^cia paffare ad al- 
fa uolendo , ma Fratello cofi prefe 4 dire . Egli non fi 

— H ij 
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pire che co p pi Giuliino, come uoi dite ; che neHiJAttt' 
ti i nomi del imfchio fornifcdno j iquali nel numero del 
piu p trmdin fuori , iìmeno ne poeti : conciopi co fi che 

Togliendo glidnimi, che fono in terra : 

CT'anchora, 

che u\ran di licduó forme p nuoue : 
ione puede, che Anima CT Lacciuó fonouod del nume' 
ro del piu : cr nondimeno nella.!, non fornifcono . Etp' 
milmenteinogni poeta uene fono delCaltre^ cr in que/H 
medepmi altresi . Dunque affine che M. Hercole a queffi 
uerp, 0 ad altri a qufti pmili aurnendop non iftea fojpefo j 
(doletegli quefto picchi dubbh ^^JatggMtjd^^ 
pèrche il MÌàgnipco a queffe parole rifondendo cop diJJeT 
Queffe uod M.Hercole , che bora il Bembo da Dante & 
dal Petrarcha d reca 3 uod intere non fono : anzi fon fat - 
te tali dalla licenza de poeti : Laquale da qutjla parte 
nondimeno è leggiera : Che il tor uia dì loro le due ulti' 
me lettere niuna difarutezza p uede che genera : et per' 
àuentura direbbe alcuno , cheuip giugne cT accrefee ui' 
ghezza cop facendo . Et io ut ragionaua delle intere , 
che in queffe due Animali & Lacciuoli fono : delle qud' 
b le due ultime lettere fono p deboli', che poco perdono, 
fepure non acquiffano , le dette uod da queffo catUo . Et 
fono tuttauiadi quelli', che nella fcrittura niente uoglio* 
no che p lieui di loro : anzi p lafdno intere : quantunque 
pofda leggendo il uerfo coplemandan fuori : come uoi 
fatto hauete . llche p fa medepmamente in quelle uod ; 
che cantre uocali piccono : lequali tutte interamente p 
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fcrìuonojCT nondimeno aUe uolte fi kggono ^ 
rifcon o non intere -, 

f^onerauinto dnchord monte Milo 
Dii noftro ucceUitoio j che come è tónto 
nel montir fu, cofi firì nel ab ♦ 
cr inchon , 

hifàili til, che di qui i miU^inni 
Ne lojiito primiio non fi rinfelui . • 

Ne fola Dinte j migliiltri thofcm poeti inchon qne^^ 
fii licemci fi prefero tn ilpe cpfi fitu w ^^ . Nium licett^ 
Z4, diffe illhoriicciofrimettendofi M>Federigo,che nuo 
*^f^lT^yfi pTefero i uojiri poeti GiulUno nel cofi [ire, co 
me biuete detto ^Fercbcbeuie di lor primi i Frouenzili 
cofificeuino: che Gioii,noii efii fenzd k uoale ultimi 
fcriueinoj d*um fiUibi effere line ficeuino. Fido 
ufiuino in quelle uoci ^ che di noi con le tre uoali nelU 
ietti guifi fiueUindo fi madi^ llche di efUto^ 
gliendo,fi come di loro nuefiri diffe Lupo degli Vbet* 
ti in un uerfo rotto delle fue anzoni cofi . 

Ch*iltn gioii non m’è ari : 
cr il Re Enzo in unkltro , 

Per meo ftruir nonueggio 
Che gioii mi fenkccrefa . 

cr il Bocaccioinuno intero delle fue hlkte medefitm^ 
mente cofi, 

OndeH uiuer m’è noii 5 ne fo morire . 

Et deffilttre uoci inchon differo i nojiri poeti di qae^ 
pi minieri. 

Ecco cin di Pifioii, Guitton d^Arezzo , 

H iif 
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CT fimili* deUojì ta^ue, Diche il Mdgnificd 

dopo altre pìroU fopr^Tct o iaUui cr da mio Fratello det^ 
te , che il dire di M. Fedengo raffcrmauano, ndfuax4giù 
narjì rimife cojì dicendo * Ncfle uoci della femina il nume' 
ro del meno nella A.o nella E.queUo del piu ntHa E.o neU 
la I. fuole fornire con una coiai regola j che porta^che tut* 
/ te le uoci finienti in A. nel numero del meno in E . fimfco-- 
I fcano in quello del piu : et le finienti in E. in quello del me 
\ no in I. poi finifcano nell'altro ; Leuandone tuttauolta U 
j M A N Omct le M A N 1 ; che fine di mdfchio ha nell'un 
numero CT neÙ'altro : alquante uoci j che [otto regola 

non ifiannoy tolte cofi da altre lingue, D i D O , S A F" 
F O, o* fintili . Et femquefia uoce Fronda il numero dei 
piu bora la fi. ar quando la 1 . hauer fi uede per fine , è 
perdo, che ella in quello del meno i due fini dettiui della A* 
CT della E. ha medefimamente . Percioche Fron^nonme 
no che l^gi^ ttel primier numero . Et a tal con 

ditione jotwfono alcune altre uoci,jda^ Arma , l^a, 
da, Perdoche cT^le cr Arme «r I^de cr Fr^ fi fo^ 
no etiandio nel numero del meno dette : in maniera che di-^ 
re fi può terminatamente cofi y che tutte quelle uoci ii femi-* 
na che in alcuno de due numeri due di quefti fini hauer fi 
ueggono -, di necefiità i due altri hanno etiandio nell* aU 
tro : come che non ciafcuno di quejii fini fia in ufo ugual* 
mente o nella profa o nel uerfo : leuandone tuttaida quel* 
le uod 3 che per accordamento dell'ultima fiUaba , che fi 
guta , cofi nel numero del piu, come in quello del meno fi 
dicono nelle profezia C ITT A, le C ITT A: dt cui 
fono idiritUÌà CITTAT Eje ClTTATIr fhc 
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X Hrf fi fogtiono dUe uolte nel utrfo. Nef qu<d uerfo dncho' 
Td mutano i poeti le piu uolte la r . confortante loro ultima 
^ neUd D. C ITT A D B cr C 1 Tjr A D I dicendo Jl^ 
àie tutto ddiuiene medeftmamente in mokifiime altre noci 
dìquefld marnerà: O" itt alquante anchorache di quefta 
maniera non fono, cr fono cofi del mafehio , come deUafe 
mina,M atre PATREcbe ma D R e cr P A 
D R E fi differo'y cr PIE in uece di PJEDEcriiPlE^ 
DI, cr altre. Le uoci poi, che fono del Neutro nel Lati" 
no, cr iodifii nel Volgare non hauer proprio luogo j l^ar 
ticolo CT il fine di quelle del mafehio feruanonel numero 
del meno. inqueUodel piuufano con l'articolo della fe" 
mina un proprio cr particolare loro fine -, che e in A. firn 
pre, cr altramente nongiamai , Con laqual regola fi ue" 
de che parlò il Boccaccio , quando e diffe , Mejfo il capo 
per la bocca del doglio , che molto grande non era, CTjd 
u treaquelb r flutto d elle brac cia con tutta la (palla : cr no» 
^ dijfe Cuna delle braccia, o altramente. Nf^ dicq.iQ do-, per' 
che tutti quelli nomi , che fono nel Latino neutri , ufino 
di fempre cofi fare nel Thofeano : che no'l fanno : coti" 
ciofia cofa cbemoltifiime di toro la terminatione crl*ar' 
ticolo delle uod del mafehio ritengono in amendue in nU" 
meri : fi come fimo il Regno, il ^egno , il Tormento , il 
Sojpiro , il Bene, il Male, il Lume, tlJFiume: crj Regni, 
i Segni , i Tormenti, i Sofi>ìì^, inerii, t Mali , i Lumi,i 
T turni. Ma dicolo peio, che qualunque uoce fi dtee neutral' 
mete nel numero del piu nella noftra Ungua y ella quel tan 
to a differenza dtlCaltreufa cr ferua continuo , che io 
dtfii^UhJla, k^Ua, I cGcnoc chia, le Membra, le Fa r 

’ H ùij 
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tije Peccdtd, cT (juelld che utid uoltd usò il Petrdrcbd nett 

tralmentenel Sonetto: chehieri M. Federigo ci recitò. 

Di udgd ferale uejtigid ffjdrfe, 
ìlche duiene anchòra di moire di queUe uod 5 che mdfchid^ 
mente fi dicono nel Latino j le Dita , l e Le tta , 
cr fitmli : come che ette uie piu tofto detta profa fiano (be^ 
del uerfo . Di quefie CT di quelle noci fé molte eUandio ma ' 
fchiamente fi dicono i l^tti , ipùi , i Vejiigi , i Pecc a* 
ti j è do piu tofto da altre lingue tolto , che egli natia for^ 
ma fia di qtta detta mia città t ilchjM queft^id^Jìpuo^ 
che egli c piu tofto ufo del uerfo , che detta profa j CT de 
gliultimi poeti , che de primieri j o" ultimo chiamo il 
trarcha ", dopaci quale non fi uede de gran fatto che fia 
ueruno buon poeta fiato in fino a noftri tempi, ^Q^ntuo' 
que gliantichi Thofeani un altro fine anchoranèTnume' 
ro del piu in fegno del loro neutro affai fouente ufarono 
■i nette profe , ^ alcuna uóltijidsierfo: fi come fono Ar- 
/ torà, Ortora, Luogora, Borgora.&radordy Watora^cT 
altri. Ne folamente i piu antichi , 0 pure Dante » che dtffc 
Corpora er Rumori 3 dalla qualuoce s*é detto Ramoru-’ 
to : ma il Boccaccio anchora j che nette fue Uouette cr La 
torà o* Biadar a , cr Tempora diffe . Et quefto , che fin 
qui f’è detto , può , come io auifo , effett a baftanza detto 
di que Nomi j iquali co*l uerbo poftiin pie foli ftar poffo^ 
noj crreggonfi dafe fe'nzà altro . Di quelli apprejjo , 
che con quefii fi pongono, ne fiato hannno altramente, 

/ ' dire fi puo,che le uod del mafehio due fini folamente hàno 
! la ^O’ Ia E.nel numero del meno, ALTO J?-VLBi O, 

' D b L c E H E V E.cr la I. in quello del piu, ALTI 
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^EVI ; cr ptUt deUd femitid due ètri, td AJd me^ 
dcjìm^ É . chtdd amendue quefti generi è comune A 
TA p Y^R A, D QJ^ C E L l^y E nel numero del 
meno: cr Id^ cr Idjjn jUo del piu, R ELIE 
V I .* Leudndone U uoce P AR. I, che cofi in cidfcun ge^-^ 
riere cr in cUfcun cdfo ^incfdfcun numero fi dijjetcome 
che JP AK ^fì fìd dlcuftd uo ltd detto dd poeti, nel nume' 
ro dellheno : cr queUe dnchord, con lequdli fi numera . 
i D V_E , che J>iójì dijje piu jpejfo et piu leggiadri' 
mente neluerfo j CT k D VE cr E CT ^E I CT 
DJ E^CI, che DI ECEpW dnticdmete fi diffe,c7 TREN % 
'TÀ cr CENTO cr glidltri: iqudli non fi torcono: come 
che Ddnte torcejfe la uoce TER, CTTRBlne fdcejfe 
nel fuo Inferno , Et è fouente , che nelle uoci del mafcbiofi 
la feti Id^cr la^* nel numero del meno in que nomi,ch$ 
la hanno per loro ultima confonante,E BJi J 1 E R 
p R I M 1 E R cr A M A R cr D V R, che MÌW uolta 
nife il Petrar, M I G LÌ OR P f & G I O R; o in Jl- 
li, che confonante loro ultima u'hanno Y^JSI. 

5 TR A N. P I E N. B 5ilX) N. iquali tutti etiandio 
nel numero del p7« /ì fon detti. E‘ il uero che PI^E R in 
ucce di Fiero, CT LE G G lE R in ucce di Leggieri, & 

SI GNORin uece di signori, o pure anchora PERE 
G R I N in ucce di Peregrini,che diffe Dante , 

Manoifem peregrin come uoi fete } 

A non fi direbbonofe non neluerfo . Non fi fa cofi nelle U9 
ci della femina che laj^ ui fi lafci medefimamente : per' 
cioche ella non ui fi lafcia giamai. Lafeiauifi aUe uolte la 
in quelle che u hanno lai^ cr dicefi Q EBJJL0^ 
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SOTTI Lpdtttmi nel numero det meno : CT Ui*h àtc»' 

m pòche t(6lie in quello del piu. Il Petrarchu , 

Con uocealhor di fi mirabil tempre, 
er è poi che fi fafciam quello del piu etiandio kjL, neWe 
noci del mfchio cr delta femina,fi come U lafeiò il medo 
fimo Pitrarcha « 

Qua figli mai, qua donne, 

Furon materia a fi giufto disdegna f 
cranebora. 

Da ta due luci è f intelletto offefo « 

EI U Boccaccio che diff ; , 

Con te tue armi CT co crude rondgìi s 
cr anchora. 

Ne padri & ne figliuo, 

huecedidire CRUDELI & Tl(?LI VOLI. Nc pur 
la medepmaoJi cui [opra fi diffe : ma anchora tutta w> 
kra h fiUabafitafcia in quefta uoce ANTO mafchUe^ 
mente detta y cr inquejVétre PRODE , GRANDEr 
^ piuanchora, che la intera fiUaba, in quefte BELLI 
cr quelli ui fi lafàa,fj in cauaHi la taf ah il Boccacc. che 
affé CAVA neàa fua Thefeide . Come che la uoce 
GRANDE troncamente detta non piu al mafchio /ì 
da, che aUa femina, Nulla aUo^ncontro filafcia diqueSe 
noci y che con piu confonanti empiono la loro ultima fiUc^ 
ha, DESTRO, SILVESTRO , FERRIGNO, 
JAN GJf IG N O , &' fonàg\iattti . M ut^ oicunaT uoké 
della uoce GRAVE la uocal primiera, erfaffeneJx^M 
VE nel uerfo, Dannofi oltre accio, per chi uuole , in co!^ 
pagne di tutte quefte cr fimiti noci queUe anchorajcbe 
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id uethi àeUd prima maniera fi fórmanó ifi come fi fou 
ma IMPIEGATO , DIS AGI ATO , INGOMBRA- 
TO ; al(juante delle (juali tifarono glifcrittori d^accorda^ 
re nelle rime un'altro fine dando loro • Perdoche in ttece di 
I pefta INGOMBRATO , che io iifii j CT SGOM- 
I BR ATO, che fi dice j efiiaUe uolndiffero INGOM- 
! ERO, SGOMBRO: crwwfceJiM A CERA TO 
) MACERO, cr *' DVBBIOSO DEBBIO, cr*' 

{ CERCATO CERCO, cr SEPARATO SEV^ 
i RO:ficomeqaeSicheSBVERAREmuecedi fepari^ 

/ re diceuano , cr nelle profe altresi ; cT SCI E VER A^ 

/ REcT DISCIEVERARE Ottchora piu anticamenti^ 

U €Tdi INCHINATO INCHINO, et petauentura deU 
\ fdltre : er i prefatori parimente: che anchora efii CE R- 

\ CO cr DESTO cr vso cr vendico cr di- 
mentico cr DlEIBERO, inuece di C^ato CT 
De(Uto cr Vfitp cr Vendicato cr Dinunticato CT 
huMA afferò , ilcbe fecero gliantichi Th^cani alle uoU 
te anchora nelle uod , che da fe fi reggono, SANTA* cf 
I N F E R T a’ in uece di Sanità cr infermità dicendo^ 
LASSO cr FR A N C O cr S T A N CO cr 
per duentura ieU'altre in uece delle compiute fono cofi 
in ufanza j che piu tofto propriamente dette paiono , cb# 
altramente . vfarono nondimeno i detti antichi alcune 
di quefle uod purein luogo di uod , che da fe fi reggo^ 
no : fi come c A R O in uece di Xanfiia : che difiero 
Ne/ detto anno in Firenze hebbe grandifiino caro. Ef /b- 
migliantemente daffero SC ar S 6 ÌTm^agha m ‘ 
ucce di scarsità': cr Factendo MOLESTO aik 
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cittì,qudtiio crefcid: cr Che infitto d que tempi ftdudnoiit 
molte delitie et morbidezze crTRANCL.VILLOr 
in uece di dire Molrftid €T TrdttquiUitd : CT quello , che 
pare piu nuouo^ Per lungd DVR A, in uece di Parh^ 
gd durdtd , alcund uoltdfidiffe, vfdrotto etidndiodìqudn 
te dì^quelìeuoci in luogo di quelle pdrticeUe, ebed nomi fi 
ddnno et p cufico per numerico per generi non fi torcono* 

Si come fi uede non folo ne poeti , che dijfero » 

Qui uidio gente piu ch'dltroue tropd : 
in uece di dire, troppo piuebedUroue, cTdnchon 
QueUd che giud intorno, erd piu moltd : 
in uece di dire molto piu : md ne profdtori dnchord , Gio^ 
udn ViUdni , Per Idqudl cofd i Lucchefi furono moìtiri^ 
firetti ex affiitti t ex il Boccdcdo, Md ueggendo fi molti 
meno, che gli dffdlitori, comincidrono d fuggire. Me ha 
Yd popoldrefcdmente rdgiondndo fi fd tutto giorno , Ne i 
mdneò dnchord , che efii non ponejfero dUe uolte di qua» 
fteuoti co*l fine del tttdfchio, ddndole nondimeno d regger 
re d ucci difemind : fi come pofe il Boccdccb , chedijfe, 
Etfubitdmente fu ogni cofd di romore ex di pùnto ripie* 
no , Et dltroue, Ejfendo freddi grdndifiimi , crogni cofd 
pieno di neue eX di ghidccio « Doue fi uede che quéOd uo' 
ce OGNI COSA fipighd inuecediTV T T O.CT 
perdo cofi fi diffe OGNI COSA PIENO, come fedet 
topfoffe TVTTO PIENO, Hdued quefie cofe rd 
giondto il Mdgnifico eX tdceudfi forfè penfando d quello, ' 
che dire dpprejfo doued , Acuì M, Pederigo ,ueggen' 
dolo fidr cheto, dijfe,lo non fo gù, fe uoi Giulùno pdrtt 
. de nomi effere ut credete queUd, che chùmafte hieri Arti* 
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toU del Signérfo upotmioci , di cui p diffi ; I L« L A* 

L I . L E. cr glkkri . Conctojìd cofd che efiifenzd ino- 
mi hiuere l/to^ non polfono in modo alcuno : ne i nomi 
per la maggior parte in pie fi reggono fcnza efii * M4 
come che do fia 5 cj^oco nondimeno impo rta uoi non 
potete de Nomi hauerea bafianzi detto^pde gli Artico^ 
li etiandio non d ragionate quello , chcMre fe nepuoy o* 
bene è che M. Hercole intenda : Ne folamente de gli Arti' 
coli y ma anchora di quelli > che fegni fono dalcuni cafi j cr 
aUe uolte fcnza gli Articoli fi pongo, crjalhoya infieme 
con efii , Di Pietro , A Pietro , D<t Pietro : Del Piume, 

Al Piume, Dal Fiume : de quali alcuni fcnza dubbio pro' 
ponimenti mojira che pano piu topo, che fegni dicafo» 

Jlche comunque fi prenda 5 che medepmamente di molta 
importanza non può elfi tre j gli ufi nondimeno di loro c 2 r 
le differenze non fono perauentura da ejfiere adietro la* 
fidate ai quefti ragionamenti . Dunque non fi ladno , difi- 
fieil Magnifico) fepareM, Federigo cofi a uoi ) ilcb/i 
pare etiandio amrcr un poco fermato fi feguitòip^ l'ar' 
ti(»]b^Jén»^fiioneÌ numero del meno j quando la uoce,. 
a euiejfio fi da , incomincia da lettera che confonante fia , 
quelli) che uoi dicefte , I L : cr quando da uocale , L O • 
ilquale nondimeno fi uede alcuna uolta ufato etiandio di' ’K' 
nanzl aUe confonanti, cr piu f^ejfio da piu antichi , che 
da meno * Suole tuttala quejio articolo dinanzi alle uo' 
cali lafdarefempreadi^o la uocalfua, L*ardorè ,i7er' 
rote : fi come quello aìtrenWfua dopo leuocali,Da^{ie' 
lo, Cp\lmondo, Si^lfime , ìnuerfo*lmonte « vfa etian' 
lio f articolo deUaf emina ) che c ^Ifiuno , che uoi dicefle 
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L Aiwlflwweroiel meno meicftmtnetile t^àdredììe* 
tre U medi fM j qudtiio k ftgutnu uoce incomincid dd 
rndle 5 , ìJhstkd » Ò'/jmili . E» dirtene dUt uoU 
te che tffendo qiufff^drticoU del mifchio cr della ft' 
mtiM djn^«i <dUoc^_pofti , ej?i bora ne manddn fuori U 
! iettd uaciU^ L^ngdnno , Lo*nuìto , Ld’ngmria , 

I mdid : bwd oltre aceto ne mandan fuori anchor la loro , 
cr in «ece delle due féaeàaie ne pigliano una di fuori j 
laqual nondimeno èfempre la E . L’emiio , L'enuoglia , 
nel uerfo in uece di dire Ld inuoglia , Lo inuio . Nel 
munero del pili é fartieolo del mafehio I . dinanzi ^ 
confonante , 1 buotà , 1 rei ; cr alcuna uolta L i . ufato 
I fokmente da poeti , €T da miglior poeti pu rade Mol- 
te . Dinanzi a uocale è il detto articolo G L I ♦ Gltlnio- 
imnj ,^li(mi^li . e' il Mero , che quanfokuoct inco' 
tnineid daUa^ S, dinanzi ad alcun *altra confonante pojìa p 
0 pure dinat^i la che in uece di confonante ui flia , 
coli ne piM 'ne meno fi ferine , come /e ella da uocale inco^ 
minciajfe , glLjk^f^ , Gjif^chi , GfiJ^atà 
fgdflnati p Gli fuenturati : Nelle quali uoci medefimamen* 
te al numero del meno L O . cr non I L , èrichiefto , eo- 
ì fi nel uerfo p come nelle profe :che nonfidirà ìl/piritOp 
il ftormento :malpffirito Lofìorjpento, crcofigliaL 
tri . Qse/io fieffòneffun numero cr neU'àltro è fiato ri' 
tenuto ad ufarfi dopo k particelk PER; Perjp petto , 
Per li fianchi . vfafi l’uno anchora dopo la uoce M effm: 
ehéfi dice Keffer lo frate: aeffer Ip^^fitdice . Et è da 
fafere dot quefto medefimo L ò dinanzit'adjdtrL0lffindn 
tipChtdUaéS* accompagnata, come fi e p il Petrar* 
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•éhd non diede mai , /è non a noci d’unnd pM>d • Di quel- 
lo poi della fimina , che è quefto L E. niente altro fi muta: 
fe non che dinanzi aUe ucci , che da uocak hanno prind^ 
pio , non fempre fi lafcia di lei adietro la uocalfua } c(v 
me io difii che nel numero del meno fi faceua . Ma tale noi 
tafi lafcia cioè nel uer/o bene l^jjo : cr tale étré 

fion fi lafcia : ilchefi fa per lo piu nelle profe e' tuttams 
dafapert che nelle medefime profela confonante di que^ 
fti due articoli <’« raddoppiata da gliantichi quafi fempre^ 
hora fi raddoppia da moderni nell'un numero ex neU 
Valtro 3 quando efit hanno d^nzÌJ-fiÙlfe del fecon^ 
4 o cafo 3 Defhuomo , Della donna , DelU huomini. 
Delle donne: ^ij^^que l'ufanza habbia pofcia uolu^ 
l^^o^he fi dica piu tofio, chedelU huonù^ 

ni: 0 quando efii u'hanno le particelle A. ex ; o an^ 

chora la , quando eUd ftanza luogo dimojira : 9 
pure alcuna uolta etiandio la particella C OJJ: di cui non'- 
dimeno la confonante ultima nella L, che fi pi glia, fi muta* 
Tutto che la particella A 3 che A D ettdndto fi difft , è ca-> 
gione che anchora ad altre uoci , ex non pur a gliartico" 
M,la confotMte molte notte fi raddoppia , a cui ella fin 
àlittanzi: fi come è LV I -, che ALLV ifidice-, eX 
CIO, ACXlOicr SE, AS~SE:llche fi legge \ 
rpiu nelle antiche , che nelle nuoue fcritture 3 ex delTaltre: i 
AFP R ETTARE, cr ALLETrARE,cr' ' 
fimili. Ma qfte jche ne uerbi fi raddoppiano, 0 nelle uod né 
<ie da loro, anchora ne uerfi hàno luogo, vfafi do fare etii 
diocolaparticiUa RA 3 cfrc RACCOGLIERE, RAD 
* OOPFIARE^ÀAfFORZAREiRAPELLARE, j 

1. i 
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<r dt gUdUri p leggono , Et quefto non per althpfa , ft 
non perche alla Particcìla A O quando ella a nerbi ft da , 
ACCOGLIERE ADDOPPIARE AF^ 
FORZARE APPELLARB,/lgÌHgfle/4.R. 
erfanfene le dette uoci « Onde ne uiene che quando p dice 
RICOGLIERE ta.CMon p raddoppia, Conciopa 
cofa che alla uoce COGLIERE Id paniaUa. R i ,p 
da j che daUa^KB^LatmptogUrf a" non aUa uoce a 
COGLIERE. laqaaiK* tuttauiapprendedaquepa 
medepma R I . cr tanto è a dire RACCOGLI j 
R E , quanto farebbe R TACCO GLIER B,0' co' j 
p l'altre , Altri articoli , che del mafchio CT della [emina 
ia Volgar lingua non p uede hauere. Di quefti articoli quel 
lo del mafchio nel numero del piu cr nel uerfo affai p U' 
fcia fouente nella penna: tna nelle profe continuo : cr git^ 
tap , 0 pure fotùntra nella uocale.che dinanzi gli fta quan 
do queUij che uoi M . Federigo dicepe tffereo proponi' 
menti , o fegni di cap , p danno alle uoa j cr le uoci in^ 
cominciano da con fonanti tj^pie de coUi : do è De i colli : 
De buoni , A buoni , Da buoni fcr anchora Ne imeì dan' 
ni , Co mieipgliuoli ; in ucce di dire pe i buoni , A i buo' 
ni. Dai buoni } Nei miei danni ,Con i midpgUuoli :git' 
tandop tuttauia in quefta uoce non folamente lauocalede 
Varticolo} ma anchora la fua confonante fenza in altra can 
giarla.llche medepmamente inquep'altra particella pfa, 
di cui p diffe : Chep [uole alle uolte molto Thofcanamen' 
te dire cop , Pel mio potere : Pe fatti loro do è Per lo mio 
potere , cr Per H fatti loro . Et quefo tà può effere a 
jfoPaiK^ detto M, Htrcolede gliarticoli: Et de fegni de 

caft 
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fdp ut potrà jquefl'dhro : che di ftgnó del fecondo cafo, 
quando alla uoce non fi da rarticolo j <{ualunque ella fi 
fia, diciate DI. cr cofiufiate continuo: ìohodi/mj.i^ 
ne : Tu ti puoi credere uno di noi : Le donne fono ufe di 
piagnen . QMunJòTJTZi" 7 ^rtico/o , o conuieneche fi 
dia 3 diciate fempre D E , cr ahremente non mai : Del pu 
blico: Della cirt4: De glihabitanti : Delle caJìeUa: Del 
uiuere : Del morire : cr anchora De maluagi , De rei : 
ilche fi fa per abbreuiamento di quefte uocì De i maluagi j 
De i rei 3 leuandone runa uocaìe , che ut fia otiofamente» 
altra che alcufia uolta etiandio il fegno medefimofiìeua 
. uìa di quello fecondo cafo : fi comeleuó il Boccaccio : iU 
quale nelle fue profe diffe , Al colei grido 3 Per lo colui 
configlio : Per lo coftoro amore 3 cf altre , cr Dante che 
fieUe fue Canzoni fe , 

, Che^l tuo ualor per la cofìei beliate ^ 

Mi fa fentir nel cor troppa grauezza . 
cr il Petrarcha, che dijf e ffiedejìm<tmente ncQe fue , 

Il manco piede 

Giouinetto po/Tto nel coftui regno . 
llcbe s*ufa di fare con quefta uoce A L T R V I affai fo^. 
uente: i^lT^rui forza 3 NeÉle altrui contrade : ma mol^ 
to piu conquefi^atirèdue CVl CTL O R O 3 che con 
alcuna altra : iicMMciliy I m amm 3 Onde fofti , cr 
cui figliuolo: DeLpSKLÌQrp? AUe for donne 3 Cp^Loro 
amici. Quantunque non folamemeinqucfie uoa, che in 
luogo di nomi fi pongono , Colui , Coftui , Loro , Co^ 
loro , C«i, Altrui , cr fomiglianti , è ita innanzi quefta 
ufanza dilettar loro il fegno del fecondo cafo : ma etian' 
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àio ne nomi meàelimi alcuna fiata : fi come fi pare in que^ 
fte parole del Boccaccio > A cafu le buone femine : in ca* 
fa quefti ufuraij : in luogo di dire , A cafa deQe buone fc' 
mine , cr Di quefli ufuraij : CT Non che la Dio merci 
dnchora non mi bifogna cofifare : cr altroue Poco prez' 
zo mi parrebbe la mia uita a douer dare per la metà dilet^ 
to di quello , che con Guifcardo hebbe Gifmonda : in uece 
di dire , La mercè di Dio j cr la metà di diletto : cr co-* 

' me bora ne noftri ragionamenti tutto di fiuede che didd' 
mo . Ne pure il fegno folo del fecondo cafo fi toglie fo^ 
Mente a quella noce L O R O ^ come io difit j ma quello 
del terzo ancbora j r^ieiqr credere j Pece jor ben e : CT 
4 queU'altra A L T R V I « Io ftimo che egli fia gran 
fermo a pàglùrfi del bene quando DomeneMo ne manda aU ^ 
trui : deBaqual licentiu cr ufo tutte le rime fi ueggono cr 
iutte le prò fe ripiene» Potrei o ltrea quefig d*un altro ufo 
anchora deUamia lingua d*intornoal medefimo articolo, 
quando egli al fecondo cafo fi da, non piu del mafchio 
che della f emina ragionarui : ilquale è , che alle uoùe fi 
pon detto articolo con alquante uoci } cr con alquante ah 
tre non fi pone : Il mortaio della pietra : La Corona dello 
alloro : Le colonne del porfido j cr à^altra parte : Ad bo- 
ra di mangiare : cr efjendo arche grandi di tHarmo : CT 
Bfii eran tutti di fronda di quercia inghirlandai: che dif^ 
fc il Boccaccio, cr dirui fopra effo perche e, che egli al' 
Vane uod fi Ma ^cralTaltrenon fi dia, cr comefaperfi 
pofja quejia diftmtion fare ne noftri ragionamenti • Ma 
ella èaffaiageuoleafcorgere', cr perauenturanonfam^ 
fiero dì porla in quiftione, Anzi fifa, diffeintotitancit^ 
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te mio frdieUo: jì puouifì errar di leggiere. Et iicoui 
piu j che radìj^imi fono queUi , che non uijiecc^ip a que^ 
jli tempi . Percioche affai pare a molti uef^ijé^'che cefi 
Jì poffa dire il mortaio di pietra , come della pietra : & 
Ad bora del mangiare , come di mangiare : er cofi gliaU 
tri . Perciò accio che Ai. Hercole non ui poffa error pren^ 
iere , ffoneteg litle in ogni m odo . Alquale il Magnifì' 
co rijpofefen\adimòra^clK ? crdiffe: La ra* 

gione della differenza Ai . Hercole brieuemente è quejla t 
Che quando alla noce, che dinanzi a guffle uoci del fecon* 
io capo fi fia, 0 deefiare , delle quali effaé noce , fi dan^ 
no gliarticoli} diate etiandio gliarticoli ad effe uoci.Cìuan 
do poi allei gli articoli non fi danno j cr uoi a quefie noci 
non gli diate altrefi . fi come in quegli effempi fi diedero 
<7 non fi diedero,che fi fon detti, CT parimente in quejl’al 
tri -, Neluefiimento del cuoio : nella cafa della paglia: & 
con la feienza del m'aejiro Gherardo Nerbonefe 5 ebe dif' 
fc il Boccaccio Ala miferia del maeftro Adamo > che 
affé Dante:o‘ tra le chiome de lor, che diffe il Petrarcha: 
cr Guido Giudice anchor diffe piu uolte, il ueBo deUoro, 
ma ilueBo d’oro non mai , Et cofi anchora , Bionde come 
fila d’oro : ep" In cafo a morte : er Aie huom d’arme: & 
Che ella n’è auenutafemina di mondo: er molte altre uo' 
ci di quefia maniera. Et perdo A l’hora del mangiare, & 
Ai bora di mangiare: Le imagini della cera j er Vna ima 
gine a cera nel mede fimo Boccaccio fi leggono : & infi* 
nite altre cof t cofi fi afferò da Imoni er regolati fcrittori 
di que fecali j che rade uolte ufeirono di quefie leggi , Le* 
quali tuttam da poeti non fi ffruemp cefi minutameli* 
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te : anzi p trakfciano fenza rifguardo. Et oltre accio non 
hanno luogo ncUe uoci de nomi, che propriamente p dico^ . 
no yO" di queUiy che a luoghi p danno altrep, Quantun^ 
que non [piamente ntUe uoci del fecondo cafo , ma etiandio 
in altre uoci CT altramente dette do che io dipi p fece ajfai 
fouente : che p dijfe , Come la neueal fole : cr Come 
ghiaccio a fole , llche piu Ipeffo anchora p uede auenire di 
quepp fecondo modo j nel quale non p ^on [articolo : CT 
'^ecialmente quando le particelle D A eri N . mouimen^ 
to dimoPranti p danno alle uod j Che uenir poffa fuoco 
da cielo , che tutte u^arda : cr Recatop fuo facco in col' 
io : cr fomiglianti : Nelle quali parole anchora quepo 
medepmo dire, Recatop fuo facco, piu topp che, li fuo 
facco y pare che habbia piu di leggiadria in fe , che di re' 
gokyche dare ui fe ne poteffe, llche p uede che parue etian 
dio al Petrarcha , quando e.diffe , 

I dicea fra mio cor perche pauenti : 
piu tofto che Pra^l mio core . Ma lafciando do da parte, 
auiene , oltra le dette cofe , che quando alle parti del cor' 
po, 0 pure al corpo, le dette particelle, o anchora la par' 
ticeUa DLp danno j etiandio che [articolo p dia alla uo' 
ce dinanzi ad effe pojia 3 egli poi nonp da alle dette parti: 
anzi p toglie il piu delle uolte : Gittatogli il braccio in col' 
lo : Le mife la mano in feno : Leuatap la laurea di capo : 
Egli Mi trarrà lanima mia di corpo : Ejfendo attui il cd' 
lendario caduto da dntola . Et qui diffe il Boccaedo Dé 
cintola : p come p direbbe da lato . Ma pafiamo a dire di 
quelle uoci 3 che in uece di nomi p pongono 3 1 O, T V, 
cr glialtri . De quali quepi due nei numero del meno CT 
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ile gli dìtfiloro'Cdp ^penioche a quejid gtdfà ietti fon o 
nei primo 5 come .10. eUandìo .1. fi difje nel utrfo y 
ogni uolta che eglino dinanzi al nerbo fi pongono uicitd 
CT congiunti ad efJo,ne fegno dicafo 0 proponimento han 
no feco alcuno j efii cop fi fcriuono, M I diede, T I dif^ 
fe finienti netta, Lfedopo ‘1 nerbo j medefimamente coj?. 
Diedemi, Dtff iti'. Amarmi, Honorarti. Ilché fi fa etiau' 
Ho qual bora le uoci , che in uece dìLV I cr di LEI et 
di LORO fi pongono -, dellequali fi dirà poi ^ giaccio* 
no tra^luerbocr loro, Dartomi, Far loti, Daràttemi.Pa 
rotteti. Percioche qualunque uolta ette giacciono dopo ef * 
fi j eglino netta E.fe n'afcon fempre. DARMELO. 
FARTELO, cr Sdffel chi fi’è cagion . Che diffe il 
Petrarcha cr tengafel bene a mente : C7 facciafegli buo* 
ni tifo cr fomigliàti . Dopo’/ uerbo di fi } cT quando tfii 
fiotto l’accento del uerbo fi riftringono j ne. altra uocefotto 
quello accento medefimo fiftàdopo efii. Conciofia co fa che 
quando efii altramente ui fianno j fi feriue cofi,cr fannofi 
terminare netta E. Me la dié } Te gli tolfe y 

Ferir mi di faetta in quello fiato : 

Conchiufete e^ere folo colui , nel quale la fua faluteri* 
pofta fia i 

Vammene (nguijà d’orbo fenza luce : 
jo ritornerò 0*4ferpt{g!e Ùnte^c&èìóti farotrifiotQifi- 
ui traponendofi M. Federigo , cr perche diffe , è egli Giu 
liano, che in quel uerfo del Petrarcha , che uri allegato ci 
hauete , Ferir me di faetta , fi conuenga piu tofio il dire 
Ferir me, che Ferir mi i Per quefio rijfiofe il Magnifico, 
che io difii, che il ME ha l’accento [opra ej(/b, crtwn fi 


1>4 LIBRO 

regge èld (fucilo ie! nerbo : CT inferirmi il fJlì non thi^ 
mx id quello del nerbo fi regge . Ord perche è egli , diffé 
M. Federigo, che l’uno hd f accento, cT f altro non Cha’jcaf 
me noi dite t E* perciò riffiofe il Magnifico , che qualhord 
do amene,chefi dica il M E,oilT E di maniera , che ri' 
fpetto s^habbia ad altrui, di cui etiandio couenga dir fi, egli 
s*ufa di por l'accento fopra efii in queftd guifd dal uefbd 
un poco fcojìando gli, ej allettandone quello chefegue : fi 
tome auiene net detto uerfo , 

' Ferir’ wè di [aettd in quello fiato» 

- Perdo che rifpetto s*ba al Voi, thè *fegue : tf s^a/fiei 
ta ad udire , 

A Voi armata non mofirar pur Inarco» 
che fé do non haueffe hauuto a dirfi j Ferirmi , Cf noti 
^erir'mè fi farebbe detto » Si come etiandio dal medefimer 
Petrarcha in quefti uerfi 
Diti fchietti foaui a tempo ignudi 
Confente bor uoi per arricchir me Amore f 
rifpetto hauuto al uoi con la noce me j Et pero e diffe 
per arricchir m'e,r3‘ no arricchirmi. Et qfto detto, CT di' 
feun tacendoli, egli nelfuo ragionar rientrò, cr dijfe’yCd' 
de fiotto le dette regole etiandio il SE: llqualenon fola 
nel numero del meno, come queflij ma anchora in quello del 
piu medefimamente ha luogo » E* il nero , che egli prima 
eafononha , come hanno quefii. Anzi tanta fomiglianzé 
hanno quefie tre uod tra loro ME TE SE: cheau' 
’ ehora qualunque uolta qualunque s*è Puna delle due pri' 
miere o dinarizi o dopoì uerbo fi truoua pofia con faltrd 
0 con quejla terza tra'l uerbo cr lei -, cofi fi fcriue queUé 
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éte piu tontdnd i dal utrbo.come l'altrd: le fftip' do in pre 
àd : E^lijmintentro 3 lo fon contente di damiti j^ri' 
^ gtone ; Il fuono tncomincid d farmifì fentire . DdrJim , 0 
sJFdr^tn», non fi dicono : ntd diconfi i detti in quella ucce 2 
T« fei contento ^darnàti prigione , cr fifuili . Difii tra*l 
uerho er lei per do 3 che qualunque uolta tra là cr il uet 
ho altro u'ba 3 fi S I neSa S B fi muta , rimanendo non' 
dimeno la dinanzi allei fenZA mutamento fare alcuno pef 
quefto : fi come fi muta nel Boccaccio 3 che difft , Et quc' 
fio chi che ti fe l'habbia moftratò , 0 come tu il fappi 3 i<f 
no'l niego . vfafi medefimamente do fare , C2r feruap lé 
regola già detta etiandio con quefle due uod , che luogo 
dimoftranot VI, Gl: LiOfque mi uipaipnjold: 
Q^efte ombre ti d d ebbano ejfere a Bifogno la fiate : zf 
V^qmnmioUi : cf Effertid a bifogno altresì . Ma tot 
nando aUa fomiglianza deUttre uod ^ dico che in effa 
tuttauid una diffomiglianza u'ha laquale è queftajche 
quando efii dopo*l uerbo fi pongono, crfotto i accento di 
lui fenza da fe hdutrne dimorano 3 il primiero cr il ter' 
zo di loro nelle rime er in. I »erin E .fi fon detti 3 cf 
Mggonfi aU'una guifa cr aWaltra pofU ne buoni antichi 
fcrittori : ma il fecondo a una guifa fola 3 do è finiente in 
. I .ma in E. non giamai.Perdoche Dolermi, Confolarme} 
vuoimi, Valme-j Dolerfi , Celarfe\ Stafii,¥alfe,fi leg^ 
gono nel Petrarcha: ilche non fi fa del fecondo: che lo han 
nofempre creffoet glialtri antichi pofto 3 come io dico 3 
Confolarti, Salutarti, cr non altramente, ilcheparea 
dir nuouo . che fe mi fi conciede il dire Honorarme f 
perche non debbo io poter dire etiandio Honorarte t . 

1 ili/ 
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Nonitfrteno toptri jld , come uoi udite ; dico dppo gHdiÌ> 
tichi : che di moderni iè pure Ufdto dlcuni uoltd per dU 
tuno il porlo etidndio in (jueUd ntdnierd , E* dnchord di 
anertire che cfudndo il terzo predetto fi pofie firiiente in 
E. fi ponga folo nel numero del meno t Pereioche in cfuel' 
to del piu la I ♦ gli fi conuien fempre j Lidnfi , Fdnfi : kt 
non Danfe , o Tdnfe : che farebbe uitio i job che quan^ 
do effo fi ponejje dopo'l uerbo^o" hiueffe nondimeno 
l'accento da fe : fi come del ME CT del T F difii, in que^ 
fta gmfd , Ej?i jecero se CT glidltri arricchire. Difii deU 
tedue primiere uoci , che in ucce di nomi fi pongono nel nU 
mero del meno. Hora dico^ che elle in quello del piu, quan^ 
do fono intere , niuna uarietd fanno : ma cofi fi 'dicono 
NOI V O I per tutti i cafi ♦ Ma qual hora effe la let> 
tera del mezzo lafciano adietro } la prima ad un modo 
fi fcriue fempre cofi NE, o ne uerfi che ella entri,o nel* 
le profe : la feconda medefimamente ad uno modo tofi 
VI, in tutti gli altri luoghi j folo che o nella rima^ 
quando ella fotto l'accento fi fta del uerbo , che fi port^’ 
ga fenza termine , nel qual luogo fecondo che aUa rimà 
mette bene , CT V I VE parimente dire fi può, 
FARVI, DAR VE : 0 pure quando ella fi pon cori 
quefta particella N E . Pereioche in quel cafo ella mede' 
jim4mente in E . finifee continuo , Mi ue ne dolfi: Mi ut 
nefia doluta : laqual particella tanto ha di forza 5 che an* 
chora con le altre già dette uoci pofta in B. le fa finire fi' 
milmente'y Me nejrendo ficuroi Te ne dolicentia ; Vi fé 
ne conuiene . À uolére hora intendere quando le intere 
àiquefteuociufar fi debbano, acquando le non intere y 
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btifà ^litUo che detto s’è , altro fapere hoH ui infogna j ft 
non che a qualunque guifa IO, cr T V , cr <t qualun» 
queguifaM E €t'T E hauentifoprafegUaccentifìpon> 
gottoy poniate VOI CT N O I miiejtmamente: A quel' 
te maniere pofcia del dire j aUequali MlCTTì p iàn' 
ho , 0 pure MEcrTE,^eda altri accentip reggano i 
come io dipi', diate le non intere. E* oltre accio, che p uè' 
de la. C I. in ucce della N E. comunemente ufarp da pro> 
latori s Noi ci pamo aueduti che ella ogni di tiene la cotal 
maniera : €T altroue Egli non farà alcuno, che ueggeti' 
dòci non p faccia luogo cr lafcici andare . Da poeti eUà 
non cop comunemente p uede ufata ; anzidi rado , cT fo' 
pira tutti dal Petrarcha ilqual nondimeno la pofe ne fuoi 
uérp alcuna uólta . Quefta C I tUttauia muta la fua uoca» 
le nella E . a quella guifa medepma , che del VI. uegneu' 
tir dal VOÌp diffe, Tuj mce ne potrefti far ti u j &fO' 
hiiglianti . Mora il nopro ragionamento ripigliando dico , 
che fono de glialtiri che in ucce di nome p pongono : p 
come p póne EL^^ che è tale nel primo cafotcome che 
Eh LO alle lióìtèp legga da gliantichi pojlo in queSd 
ucce , CT nel Petrarcha altresi :&hÌLVlne gli altri 
nel numero del menoila qual uoce s'i in ucce di Colui aUi 
«o/te detta CT da p^eti: ji come p dijfe dal Petrarcha , . 

Morte biaf mate , anzi laudate Im , 

che lega & feiogUe . 

& puffi 

Poi piacque a lui,che mi produjf : in ulta . 
iy da prefatori : p come p uede nel Boccaccio, ilqual dif- 
fé , Ma egli fe Adamo mafehio & Euafemina j cr aM 
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medepmo ; che uoHe per la faìute della humdnd ^nerdtia^ 
ne [opra la croce morire j quando con un chiotto, cT quoti' 
do con due i pie gli conficco in queUd . Ne folomente ne gli 
tfhri cop, mo anchora nel primo cdfe pofcil Boccdcciù 
quefta uoce in luogo di Colui, quando e diffe, SiuergO' 
gnò di fare al monaco quello , che egli , fi come lui , haueé 
meritato. Conciopacofa che quando alla porticeUo C 
M E pda alcun cafo j quel cafo fe le da , che ha. lo noce ^ 
CON cui la comperatione fi fa , Si come p diede qui , Don* 
ne mie care uoi potete , fi come io , molte uolte houere udi' 
to . ilche tuttauia è cop chiaro che nonfaceo bifognor^ 
carene t^imonanza , Anzi feakrocafofi uedechedO' 

10 alcuna uoìta le fia j do fi dee dire che per inauerteri' 
za fia fiato detto piu che per altro . Pofela etiand'o Don' 
te nel primo cafo in quella ucce , quando e diffenel fuat 
Conuito, Dunque feeffo Adamo fu nobile, tutti poma 
nobili: CT fe lui fu ulte, tutti pomo tùli. Nel numera 
iti piu egli ferbo la primiera fua uoCe perauentura in tut' 

11 i cafi dal terzo in fuori . Et quefio numero non entro 
nelle profe , fe noti di rado : conciofia cofa che le profg 
ttfdmo il dire 6 5 5 1 nel primiercafo,&‘ ne glialtri l O' 
R O in queRa uece:ma è del uerfo.Lequali profe nondimé 
no accrefcenionelo d\no fiUaba ne gliantichi fcrittori 

no aRe uolte ufato net primo cafo cofi E LLìN O . Et- 
quefie uoci , che al mafchio tuttauia fi danno , i meno and' 
chi dijfero EGLICJEGLINO piUfouente.ELLA 
appreffo CT E L L Ejcfce p danno aUaf emina jet ELLE' 
NO mede fimamente, non fi fono mutate altramente * Sono 
nondimeno comunalmente bora EG LI liOcf" ELL&' 
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ti O in Bòcci iti popolo piu , che mUe fcritUtre : come che 
Dtfnle neponeffe furti neUe fue citizom. V E L L 
N O.etmdio dijfe uni uolu Gbuin ViUitii neUi fuihU 
fiorii , in ucce di queUi , Mi lifdindo di pitie quelle 
del mifchio ,hi ELLA, che noce del primo afo è /?> 
milmente LEI ne ^liàltri ajì fempré) folo che doui 
alcuna uolu LEI in uece di Colei s^é pojli dtred 
•come L V 1 in uece di Colui, come io difi 5 CT E L-* 
LE hi L O R o 5 dico neUe profe: neUcquili quefti 
regoli jì ferui continuo. Mi nel uerfo p p leggono E L^ 
L A nel numero del meno , CT E L L E tn quello dèi 
piu molte ttólte pò/le in tutti gliiltri cip dii terzo tn 
fuori , cr mipimimente nel pefo afo , openndolo U 
ficentii de poeti piu , che ngione alcuni 5 che addurre 
ut p poffi . Dì poco hittei cop detto H Mignipco } 
quando M . Federigo ad ejfo riuoltop diffe , Egli p 
• par Bene Giuliano , che la natura dì quefle uoct por»- 
tinche ELLA fbìimente al primo afo p dia , eT 
LEI a gli altri} come dicefe ufarfì neUe profe . Mà 
p come p uede , èr noi dicefe anchora > che ne poeti 
p truoui alle uolte ELLA pofa ne gliahri cap } cop 
parecheptruouietiandio LEI nel primo cafopopaapP 
po il Petrarcha } quando t dijfe ^ 

Et do che non è lei , 

Gii perantia ufantd odia iijprezzd} 

Conciopa cofa che al uerbo E’ folo il primo afo p di èi di 
nanzi et dopo : come diede il Boccaccio , che dtjfè , lo non 
àfu io ; cr anchora , Et fo che tufopi dejfo tu . o pure 
io non intendo come quefe regole p piano , AUe quali 
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parole il Magnifico cofi riffioft : Lo hduere il Petrarchd 
pofio quefta uoce LEI co'l uerbo É ^ non fa M . Feieri^ 
go , che eUdfia uoce del primo cafo . Perciocbe è aUe uolte 
che la lingua a qt 4 cl uerbo il quarto cafo appunto da , 
non il primo : ilqual primo cafo non mofìra che la manica 
ra della Thofcana faueUa porti che gli fi dia : fi come non 
gliele diede il medefimo Boccaccio : ilquale nella nouetU 
j di Lodouico diffe , Credendo egli che io fofU te: cr non 
( dijfe , che io fofii tu : che la lingua no*l portTl Et altro^ 
uè-, Marauigliofir forte Tebaldo , che alcuno in tanto 
fomigliajfe , che fofje creduto lui : CT non Mfft , che fof' 
fe creduto egli. Tra lequali parole ftbeneu^è il nerba 
Creduto 3 egli nondimeno ui fta nel medefimo modo . Me uì 
muouano que luoghi che uoi dicefte , Io non ci fu io : CT » 
So che tu fofiidejfo tu , Perciochein efii folamente la uo^ 
ce , che fa, fi replica cr àicefi due uolte niente del fenti' 
mento mutandofi 3 nelquale primieramente fi pone 3 jo non * 
ci fu io : cr Tu fofti defio tu : cr come fi replica etian^ 
dioinquejìo uerjb delle fue ballate. 

Qual donna canterà , s'ionon cambio , 

La doue in quejii , Credendo egli che io fofii te 5 cr Che 
' alcuno foffe creduto lui 3 cr Ciò che non è lei 3 ii fenti" 

” mento della uoce , che fa , fi muta in altro : Che to cT 
tu non fono una cofa medefima 3 ne alcuno cr egli 3 ne do 
cr ella altresi . Oltre che in queflo modo di dire , Ciò che 
non è Ui , il uerbo è ha quella medefima forzfi', che haurtb^ 
he contiene , 0 Hi in fe, 0 dimofira, 0 fomiglianti , Et tin- 
to è 4 dire credédo, che io fofii tej quanto che io fofii in te: 
cr tanto che foffe creduto lui 3 quanto che [offe creduto 
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eflTer lui Et prima che io di quefte due uociLVIetLEl 
forni feudi ragionarui, non uogHo quello tacerne , ilchefi 
uede che s^ufa nella mia lingua : cr do è , che ette fi pon^ 
gono atte uolte in uece di quefta noce SE ,di cui dianzi fi 
diffe : fi come fi pofe dal Boccaccio in quefto ragionamene 
to, Elfendofi accorta checofiui ufaua molto con un relU 
giofo j ilquale quantunque [offe tondo cr grojfo , nondt^ 
meno perdo che di fantifiimauita era , quafida tutti hoe 
ueadi ualentifiimo huomo fama y eftmò cofìui douereefe 
fere ottimo mezzano tra lei e’/ fuo amante . Nelqual ra^ 
gionamento fi uede che Tra lei e’/ fuo amante y in uece di 
dire Tra fe e’/ fuo amante: s'è detto . ìlches'ufadi fa^ 
re anchora nel numero del piu alcuna fiata : fi come fi fee 
ce qui : Voglio che domane fi dica dette beffe y lequali o 
per amore , o per faluamento di loro le donne haiwo già 
fatte a lor mariti ♦ tornando atta uoce E l l i , duo 
che fi come aggiugnendoui due lettere la fecero gìfaniichi 
d^una fittaba maggiore ,crdiffero E L L i N O ; cefi 
efii leuandone le due confonanti del mezzo fa fecero d\ma 
[Ma minore y et diffèro primieramente E 1 . rifirigneu' 
dola ad effere folamente d*una fittaba y cr pofcia . E. le^ 
uaniole anchora la uocale ultima , per farne queffa 'jìejja 
fittaba piu leggiera Mej ufat^im di farfi neje prpfe 
cr nel uerfo y dico nel numero del meno . Quantunque an* 
chora in quello del . piu ella s^è pur detta alcuna uolta dal 
Boccaccio, E t appreffo quefio menati i gentili huomini nel 
giardino cortefemente gli dimando chijjojfero : cran^ 
■chora , Come potrete flar cheto f cr fe io fauetto , e 
mi conofeeramo . Efit etiandio detto . Ei nel numero 
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ielpiu fotdmenteÌdpo€ti:Uqudle ufdnzdttutduid p 
de tffere ne migliori poeti piu di rddo . Rejla M . He»> 
cole dintorno dccio che io à^und cofd u^duertifcd: €? do 
che quepd ucce EGLI nonftmpre in ucce di nome fi pO'^ 
ne : conciofid cofd che eUdppon molto jpeffo per un co^ 
mncidtnento di pdrhtre : ilquale niente altro adoperdj fe 
non chepdd con quella uoce prindpio cx nafcimento al' 
le parole, che feguono: come diede il Boccacdo, Egli 
tra in quefto cajiello una donna uedoua-, cr altroue. 
Egli non erano anchora quattro bore compiute . Por^ 
Utidepmamente molto fiteffò ne mezzi parlari : come pofe 
il medcpmo Boccaccio , Vedendola donna queftecofe cO' 
nobbe ch e egli erano delTaltre fauie , come eUdfojJe* Et 
il Petrarcha che di ffe 

Hor quando egli arde il deh . 

Doue p uede che il cofi porla poco altro adopera } che urt 
cotale quafi legamento leggiadro cr gentile di quelle pa^ 
role', chefenzd grada fi leggerebbono , fe fi leggejjerù 
fenza effa . Et come che quepa uoce ad ogni parlare 
ferua } non fi può perdo ben dire quale parte di parlare et 
lafia: fe non che fi da fempre al uerbo, cr è pin ^ofto 
per adornamento trouata , che per necefiità . TuttauoUa lo 
adornamento è tale-, cr cofi f ha la lingua riceuuta per 
adietro cr ufata nelle profe, che ella è bora uoce molto 
neceffaria a ben uoler ragionare Thofeanamente* Non 
fa ufa molto il uerfo cofi interamente detta , Vfala tron' 
ca piu fouente pigliando di lei folamente la prima lettera 
.fi come alle uolte fi piglia , quando in ucce di nome 
fi pone egme io dtfii f • 
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E non /i uidc imi ctruo nc damtad : 

Cr anchord , 

Orfo CT non furon mi fiumi ne fiagni ; 
ìlche non é, che alle uolte non fi dica anchord nette profip^ 

E mi da il cuore, cr fimilmente . Mora un poco adietro d 
iirui anchora di quejìe due noci, che in uece di nomi fi pon 
gono, 0 ptrauentura ELLO, cfELLAri ClU 

tornàio^^Tlajapere che ette fi riftringono cr fannofi piu 
leggiere CT piu breui etiandio ad un'altra guifa in alcuni 
ciò fono il terzo C il quarto cafo nel numero del me 
no, CT il quarto in quello del piu. Conciofia co fa che in ue 
eediLV I s'e prefo a dir eL r, er L E in uece di LSI, 
nei detto terzo cafo : cT C Ò CT L A nel quarto altresi 
nel numero del meno : Et co/t L I cr L E in uece di LO-* 

KO nel quarto cafo in quello del piu. Et queflo L I dell'un 
no CT dell'altro numero parimente GLI s' è detto : DI E^ 

/DELI cr DIEDEGLI inuece di dire Diede aUui -, cT 
I DI E DE in «ece di dire Diede allei : cr PRESOLO cT 
/ PRESELA, CTcofi le altre, che affai ageuoU a faper 
I fono } 0 pofpofte che elle pano al uerbo, o prepofie j G L C 
! DIEDE, LO PRESECI fomiglUnti. E* iluC' 

■ ro,cbe quejla uoce del mafchio del quarto cafo nel numero 
del meno fi dice parimente I L* 

Cieco non già, ma pharetrato il ueggo . 

E* oltre accio, che a quefte uoci iLcTLAcTLOple 
ualoro bene jfieffo la uocale , quando hanno altre uocali 
inmnzi, o dopo la loro } Si'l difii mi, in uece di dire Se io 
il affi : CT, Amor Vinlfiiri : in uece di dire Li inff^iri) o* 
ocÙfiffircni;h ucce di dire lo affretti f . . 

• I - • - — 
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Ne mojlrtroìti , 

Se mille mite in fui capo mi tomi : 
che diffe Dante} cr 

Chel cor m'auinfe c? proprio albergo ftlfe , 
che iijje il Petrarcha ,crDlROLTi cr dicol- 
TI CT VEDETELVI VOI che dilfeil Boc^ 
caccio . Volea il Magnifico detto quejlo paffare a dire aU 
tro : CT mio Fratello con quefie parole a fuoi ragiona^ 
menti fi trapofe : Et quefie uoci medefime , quando elle fi 
mefcolano con le primiere tre ,fi come fi mefcola quefia , 
VEDETELVI ex le altre j in qual modo fi mefeo^ 
ìano elle , che meglio (ìiano f Perdo che ex alTuna guifa 
ex alCaltra dire fi può : che cofi fi può dire V E D E ^ 
TEVEL VOIrCT lo te la recherò ex Tu lami 
recherai : cx Io gli ui donerò uolentieri j ex io ue gli do^ 
nero: ex Se le fecero allo'ncontro y ex Le fi fecero . 
Quefio conofeimento ex quefia regola Giuliano come fi 
fa ella f O pure puofi'egU dire a qual maniera l^huomuuo 
lemedefimamente j che niuna differenza o regola non ut 
pa f Differenza u’è eglifenza dubbio alcuno, ex tale uoU 
ta molta rijfiofe il Magnifico : che molto piu di uaghezz^ 
bauerà quefia uoce pofia d*un modo in un Imgo , che ad 
un altro . Ma regola & legge , che porre ui fi pojfa, att- 
ira che il giudicio de gUprecchi , io recare non ui faprei } 
fe non quefia , Che il dire Tal la mi trono al petto , è pro^ 
priamenteufo della patria mia , la doue Tal me la trouo. 
Italiano farebbe piu tofio , che Thofeano , cx in ogni mo^ 
do meno di piaceuolezza pare che habbia in [e , che il no^ 
prò ; ex per quefio égli perauenturd tncii trichiefio alle ' 
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frofe I teqadU partire dalla naturate Thofcana ufanza di 
poeo jì debbono , lo , tornò qui a dire mio Fratello , tanto 
fredo effer uero} quanto uoi dite , d'intorno a quefta uo' 
fe» Ma egli mi riforge da un'altra parte di lei un'altro 
dubbio ; ilauale è quejio ; Che egli fi truoua ne poeti alle 
notte dupplicata (li la la prima lettera , quando ella è con' 
fonante, APRIRLA, DI PARTIJL LE 3 in mccc ( fi dire 
f.aaprì, cr Le diparti . Quefto perche fifa fO quando 
f'ha egli a fare piu in un luogo , che in altro f Fafii, dilfe 
il Magnifico, ogni uolta che eUa dopo'l uerbo inuocale fi' 
niente pofio da l'accento di lui fi regge,& il uerbo ha l'ac 
cento fopra Pultima fiUaba^Percioche fi come fi ragionò 
hieri M. Federigo , l'accento pofio fopra l'ultima fiUaba 
della uoce molto di forza fi uede che ha, in tanto 3 che egli 
ne uerfi di dieci fillabe nella fine del uerfo pofio opera che 
la fiiUaba , fopra cui effo giace, ut fta in ucce di duefiUabe} 
' cr hafia per quella, che al uerfo manca naturalmente. Per' 
che fi come egli da quefia parte dimofira la fua forza ha' 
fiondo per una fidaba, che no u'è 3 cofi da quefi'altra,quan 
do alcuna di quefie itoci ut f'aggiugne, la àmofira egli me 
defimamente raddoppiando fempre la confonante di lei,co' 
me dicefie’, perche la fitUaba ne éuenga piu piena, D A L ^ 
LE, SORTILE E, cf fomigUanti.He folamente in 
quefie uoci do auiene che fi raddoppia in quel cafo fempre 
la lettera confonante loro nel uerfo : Anzi in quelle altre 
anchora, che fi fon dette, M L T l. SI. cr NE. in 
Sfece di noi detta, bora nel uerfo CT quando nella profa que 
fio fteffo fi uedeauenire « Percioche ne pinne meno nel 
uerfo F M I, MOSTROHMI 3 ST ASSI, 
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VEDRASSI uiftikefmprrM ETTI, FARAT-» 
firCiNNE cr dienne ntUtfrori, VfonfoJòUcon 
foMntt lì iftejle tali iiod fi raidop^a } ma anchora la uo 
«li loro primiera, quando eUa in forca di confonante ut fi 
, pone:comefi ponnelVOI, che fidiceV l, F AVVI, 
< SOVVI, PVOVVt ,DtBVVl,crfomgliantiitut‘' 
tauia folamente nelle profe : che nelle rime do non ha luo* 
go. Raddoppiauifi medefimamente la confonante di quefle 
due particelle del parlare v l, C l, o pure la uocale , che 
in ucce di con fonante uifta : Et £ v V i oltre aedo fae 
re piu firefeo : & F OKB.OVV l fufo alcun UtticeU 
€T H A C C 1, V_A C CI, €T fintili , Apena houea 
cefi dettò il MagiuficóTt che M , Federigo cofi difje : Egli 
è il uero,che quelli confonanti, che uoi detto hauete,fi rad 
doppiano Giuliano a quelle uod donate , che fi fon dette. 
Ma io mi fono aueduto che in alquante altre uod elle non 
fi raddoppiano : ilcbe fi pare non fola in Dante > ilquale 
€T q^VETA'mi levarmi diffe 'fmaanclHy* 
ra nel nofiro medefìmo Bocc.che dijfe, FAR a'n E un 
fofjione alla tua feruente : CT aUroue , Tu hai hauuto dtt 
me do che de fiderato hai) ftratiata, quanto 

t* è piaciuto : Et do fi uede in molti altri luoghi dette fue 
profe. Et pure qui la medefima ragione u’è dett*accéto, che 
è in quelle. Et cofi detto fi tacque . Diche il Magtufico rin 
comindòin quefia maniera . Egli u’é bene in quette uod, 
che uoi detto hauete, o* in altre fomiglianti l*accento, che 
' io difii : ma egli non u’è in quel modo. Condofìa cofi che 
eglt in quefte uod no Ui fia, fi come in ultima lorofittabaz 

< anzi fi come in penultima. Perdo che Qt^c i4imì ^ CT.Le^ 

* 

•» * 
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lultMfi, or Fdrélinc, et HMmi, fono le compiute uocLha do 
ut in delle quali ut recai gli effempi , eUe ui flanno 
fi come m compiute . Et perdo che compiendole , come io 
bora fo^ CT fuortmandaniolene^ le con fonanti raggiunte 
loro non fi raddoppiano; che no fi potrebbe dire Quetatm^ 
wi, RicorderattU , cr f altre} che bifognerebbe leuarne 
f accento del fuo luogo : uuole l'ufanza deUa lingua che et* 
leno ui rimangano fole ej femplici non altramente , che ft 
le uoct fi dtcejfer compiute, ìkhefi fa medefimamente del 
la uof e, di CUI fi ragionaua : Percioche quando la ucce , g 
fut ella fidar compiuta } la confonante di lei fi raddoppia, 
come fi dice. Vedeji in quefti uerfi , 

Come al nome di Tisbe aperfe il ciglio 
Ptramo in fu la morte^ cr riguardosa . 

Quando poi la uocenon è compiuta j mente di lei fi rad* 
doppia : ma fi lafda tale, quale eSa è naturaimente.Vedefi 
in quefValtro dcSe canzoni del medefime poeta , 

Et s'attro haueffer detto a uoi, direh . 
quali due luoghi fi uede, che perdoche Riguardo è 
noce compiuta ,fi diffe riguardosa . A Bo^ncontro perciò^ 
abe Dirà non è compiuta uoa , ma tronca } che la com^ 
piuta è Dirii j fu di meftttro che fi iicefft Direlo j ne al' 
tramente fi farebbe potuto dire . Di tanto mofìrandofi pa* 
gp M . federigo , cofi rientrò il Magnifico ne fuoi ra* 
panari . Id po^o oltre aedo M. Hereole di quejìo auer^ 
tiriti } che ufanzà deSa mia lingua è il porre qutfta nude' 
finta ucce di maniera } che etta ad alcuno perauentura pi' 
ter potrebbe di foutrehio pofta : fi come può parere non fo 
lo sèi noce* cheitffe, Dio tifa , che dolóre io fento : dout 
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alpii hdlidUi che fi fojfe detto , Dio fd , che àoìore iofm 
to : CT Qfiel cuore , Àquile U lieti fortuiti di GiroUmo 
tionhaueua potuto iprire , Umiferi Viperfe: cT Molto 
tofio Chiuete uoi tnngugiiti quejii ceni : o pure , Come 
al ae di Francia per una nafcenzi 7 che hauuta haueanel 
pettOy C era male fiata curata 3 gUera rimafi una fifìoU: 
0 pure in queflUltre parole , nelle quali quefta uoce due 
uolte uifi pare fouerchiamente detta 3 tlche come uoi il fae 
àauite, uoi il ut fapete : cT fomiglianti : Ma anchora nel 
Petrar,ilqualdijfci 

Et qual e U mia aita, ella fel uede, 
ioue medefimamente fe egli detto haueffe Ella fi uede’, fi 
fi pare che egli haurebbe a baflanza detto do , che di dire 
intendeua, fenza altro, Tuttauia egli non è cofì , Che quan 
tunque do che in quefti luoghi fi dice , dire etiandio fenxA 
queUa noce fi poteffe , dico in quanto al fentimento degli 
fcrittori 3 nondimeno quanto poi adornamento CT aUaua 
ghezza del parlare , manifeftamenteueder fi può , che eU 
la non u'é di fouerchio pofla : anzi ui fta di maniera 3 che 
non poco di gratia ui s^arroge cofi dicendo, E t quejio nelle 
altre uod M I, cr T I, CT vi, parimente fi fa : Che fi 
affé, lo mi rimarrò giudeo , come io mi fono : cr Deb 
che non ceni, fe tu ti uuoi cenare : cr Io non fo fe uoi td 
conofcefte Talano . Et fopra tutte nella S I : con laqual 
fi affé. Io fono fiato piu uolte già U doue io ho uedute mc' 
rendarfile donne: cr lo non fo qual mala uentura gli fi 
faaffe a fapere , che il marito mio andaffe hiermattina d 
■ Genova : 0 anchora, O fe io hauefii hauuto pure un pen^ 

Jteruzzoa fare qualt^quef*c Cuna di quefte cofe:llqu4^ 

* \ 
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U ufo pdffato parimente nel uerfo fi , che Dante in mol^ 
ti de fuoi uerfì diffe, come in quefH , 

BaftdUdfi ne ftcoli recenti CT 
Kd tUd s'è beata t €T do non ode : 
itche imitando il Petrar. medefimamente dtjfe ,■ 

Beata sV, che può beare altrui : 

C^altroue, 

' Ne fo che /patio mi fi dejfe il cielo 
CT fomigliànti, Nc pure in quefienoci foìamentt , ma an^ 
ehora neUe particelle c I . che C E etiandio fi di/fe, cr 
nella V I. alcuna uolta, & nella N E . molto jpejfo cofi 
fi fece dalmedefimo Boccaccio, che dijfe, Nktural ragione 
r di ciafeuno che ci nafeeja fua tata , quanto può aiutai 
re: CT anchora. Deh fe ut cal di me, fate che noi ce ne me^ 
ttiamouna cola fu di quefte papere: cr medefimamente. 
In tanto j che ne in tornei ne in giofire ne in qualunque aU 
tro atto d'arme niuno u'era nell' i fola , che quello ualefi- 
fe , che egli . cr parimente anchora , Atàfando che que^ 
fii accorto nonfenefoffe, che e gli f offe fiato daUui uedu^ 
to . Perche fie bene\ che «oì M. Hercole etiandio a que-^ 
fii modi di ragionari poniate mente: Et oltra quefii ai 
un'altro anchora fopra la medefima uoce , che in ucce di 
LVl crdi L E I crdi LORO fiponemoìto ufato 
dalla mia lingua : che può parere perauentura piu nuouo: 
ilquale è quefio : Che quando a porre hauete due uolte /è- 
guentementela detta uoce dinanzi odopo'luerboy a qua^- 
lunque perfona fi danno ejfe uod , folamente che piu che 
aduna non fi diano j cT inqualunque numero effe a por 
t'hanno , 0 di qualunque genere j fempre neUe profe dÌ4 

K ìif 


Digitized by Google 



’iSà L r B R O 

tute d qttelU mdnìera GLI EL E , cr dh^imenté noi 
mai. llcbcfiuedeinqueliifdgiòiiamemt del Boccacdo.AM 
ti ffti pregò il Caftaldo toro , quando io me ne uenni ché 
fe io nhauefii alcuno aUe mani , thè foffe da do ‘y che ió 
glide mandafi ) qt io gliele promip . er abroue : Paga* 
nino da Monaco ruba la moglie ad M, Riedatdo di Chin^ 
Zica : ilqualeftppiendo doue eUaè ,uaeT diùenta amcé 
a Paganino : raddomandagUele : er egli , doue ella uà^ 
glia, gliele condede. o* altroue , Aduenne iui a non guà* 
ri tempo , che quefto Catalano con un fuo carico nauicò in 
Aleffandria } et portò certi falconi peregrini al Saldano) 
^ prefentogliele , Ma perche ui ho io di quefto fcrittore 
^empi (opra do raccogliendo f Egli ne fono tutte le fut 
profe p abondeuoli , che mejHer non fa il piu ragionarne 4 
Ma come che io u%bbia gli effempi di quefìa ufanza fa» 
lo dal Boccacdo recati y non è tuttauia per quefto, che tbd 
ìnconiindamento daUui hauuto habbia : perdoche egli la 
trouò già uecclna . Condofta cofa d)e nòn pur Dante la 
porieffe neUe fue profeto ancbora Giouan villani ’,ma 
etiandio Pietro Crefcenzo per tutti i libri del fuo eolti^ 
uafnento della uilla, ej Guido Giudice di Meftina per tut^ 
ta la fua hiftoria della guerra di Troia la p /pargeffef 
ro . ilqual Sutdo Giudice come che CidUano foffe Jerif* 
fe nondimeno Thofcanamente : p come in quella età , che 
fopra Dante fu , neRa quale ejfo tàffe , p potea . Pafti in 
parte quefto medepmo , ^ndo dopo la noce GLI fi 
pon la NE: jì dice (3 L I E N B diedi} ^LLd E' 

N E portarono, or fomigUantemente . Hor4 più olirà 
pillando dico che fono mumdi nomiaacbor (^7 E li^ 
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11} 4)tp Offe mticpmdmetae Q^V B I nel utrfo^ 
cr d_y E 5 T I , a^ai Thofcaiumtntcc^ detti nel nu 
mero del meno & /demente nel primo cafo . Come che 
V E I etiandio in cpuUo dd piu /? dica er in dafeutt 
tifo affai fouente da poeti } a- aleuna uolta anebor 
Q. V E $ T 1 } m<i tuttauia di rado : che poi fi diffe piu 
Ifeffo nelle prò fe , Piu di rado fi truoua detto Q^V EL' 
L I nel numero del piu in effe profe . £* COEVI} 
ebe in ogni eafo del numero del meno fi dite CO» 
ST VI altrefij ty feruono in luogo de glialtricafia 
Q^V EGLI era Q^y E s T I j <be fono pur dei 
primo, come io difii. Et é COTESTI, tuttauianon 
molto ufato'i che fi diffe alma rara uolta COTEST VI* 
(Quantunque Cotefìi fi dica anthora nel numero del piu. Et 
fono tutte noti del ma f chic } che altramente nonfornifeo' 
tto.fi come Q^v E L LO cr q^v e s t Oct c O 
TESTO fono noci del neutro, che antho nonfomifeo* 
Ito altramente. Et dafii quefia note ultima COTESTI 
O* COTESTO folamente a coloro cf alle cofe che 
fono dal lato di colui che afcolta . V BLLO fi 

dice aBettolte CIO: fammi do che tuuuoi: et o v E» 
STO altresì : Oltre accio : Sopra do : laqual noce 
non pure neutralmente j ma anchora mafchUemente erfe^ 
minilemente ; cr co/7 nei numero del piu , come in quel* 
io del meno , l’r molto ffeffo detta da gliantichi : Che di> 
cenano, do fuilfortifhmo Hettore, che diffe Guido Gin 
dice t cr Ciò erano uaghiffime Giouani, che diffe il Eoe 
eaedo, & 

Ciofuron li u^r*occbi pie» d^amore : 
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che Guido GiàniceUi iiffe.Md tornddndo dÙt UOci C 0^ 
LVI COSrVI, è dlcutid uoltd che elle fi ddttno dUt 
infenfibili co/è, cr L V 1- ditresi i fi come fi die in Pietra 
Crefcento ì il<}udle rdgiondndo di lino dijfe ^ Nella coflui 
femindtione la terra affai dimagrarfi & offenderli fi ere* 
de : & in Dante', che di rena parlando dijfe , 

Non d’altra foggia fatta, che colei , 

- che fit da pie di Caton già fopreffa . 
cr nel Boccaccio, che dijfe Lei d^una tefia morta noueUatt 
io . Perche meno è da marautgUarfi ì fe Q^efii & 
gli medefimamente fida loro. Et é oltra accio alcuna uot- 
ta, che in luogo di Q^V E S T O /ì dice E sto dd 
poeti', cr ultimamente nella noce di /emina STA , in ueca 
di V ESTÀ, non foto da poeti j ma anchora da pra 
, fatori, giunto tuttauia & pofto con quefie tre uoci , cr na 
j I ' > con altre Stanotte , sta mane. Staffa . Percioebe quan^ 

‘ io fi dice ifia notte, ìflamane, ifiaJera,ciofi faperag» 

giunta della I, che a quefie cotali uoci fi fuole dare : fi co^ 
me L*altr’hieri M. Federigo ci diffe . Come che etiandia 
ftamattina diceffe il Boccaccio, 

Di quefto di fiamattina farò io tenuto a uoi, 

Quiui M, Hercole , che attentamente ciò t^coUaua , 
tendo il Magnifico feguir piu oltre dijfe , Deb 4 uoi nott 
graui Giuliano } che io un poco u^addomandi } come da 
fia, che uoi detto hauete, cbeQ^V ELLO, Q^VE', 
STO, COTESTO uoci del neutro fono. Quando 
- . e fi dice Qgel cane, Quell’huomo , & CJJifJìa fanciullo^ 
cr Coteflo uccello, CT fómiglianti , non fono eUenó uoct 
del mafehio ttiandio quefie tutte, che io dico i Sonori* 
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fj^ft tt lAdgmflco i md fono congiunte coti dttre ttóci , a* 
da [e non iftdnno * Et io di queUe, che da fe ftdnno, ui ri 
giondUd t delle quali propriamente dire fi che in ueu 

di nomi fi pongono i ilche non fi può cofi propriamente di 
re di quelle ^ che fhanno decantò « si cónte fta da fe foli 
QjV ÈST l nel Petrarchi^ 

Quefii m% fatto men amare Dio» 
tiefqudl luogo non fi potrebbe dir q^V É STÓi cf 
ehi do diceffe ^ intenderebbefi Quefia cofa t €T non Amò 
te^ilcheegli uuóle che uis*intenia * fi come in quella me 
iefima canzone s'intende Ct^efiò ùi luogo di quefia cofa } 
quandoe dilfiti ^ 

Anchot i ey queflo e quei, <he tulió auanza » 
t)a uolar fopra'l del glihauea dafali i 
ione non fi potrebbe dir Quefii * che non ne ufcirebhe ii 
fentimentodel poetai ma altro affai da efio lontano, stet 
te di tanto contento éf pago M « Hercole-^la onde GiV 
tiano feguitando top diffe * Sono medefintamente nel nu> 
merodelpiu C OSTOKO & COLORO ef 
LORO i laqual uoce in ucce di Coloro cf di Quel' 
ti & d'Epi ufa di por la mia lingua in tutti i cafi , fuori 
folamente il primo * Et come che COSTORO pati 
Uoce , che fi dia <tl mafehio * nondimeno fi uede che eUi* 
Vè data etiandio alla femina. Diquefie uoci tutte quel^ 
le, che alla femina comunalmente fi danno , fono fi fempU* 
d } che mefiier non fa che fe ne ragioni altramente: fi co^ 
tnefono COSTEI CT COLElj che a tutti i ci' 
fi ugualmente fi danno} ne fi mutano giama. Refia che 
uipà chiaro , che LEI inucce di Coki , fi come LYi 
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in ucce a Colui iti quii fidtIJe, s'èalcund uòUd ÌtHó 
di nojlri femori . £' dnchord ESSO uoct ii queftd 
medejìmà qualitd : Uquale come che regoldtdméte fi mu^ 
ti CT ne generi cf ne numeri : che ESSO CT B S^ 
SA, ESSI CT ES SE fi dicci nientedimeno è di» 
le uolte che il primiero ad ogni genere cP di ogni nw» 
mero ferue j qudnio con dltrd noce di quefte o dnebot 
Ì*altre noci fi pone , CT ponfi innanzi . Percioebe cf 
Con efio lui cr Con effo lei , & Con effo laro, cf Son»^ 
ejfo noi , cr Con effo le mani , CT Limgh^ffo la camera^ 
medefinumente fi dice Thofeananunte parlando . Come 
che E 5 5 A L £ I etiandio fi legga alcuna uoltd nelle 
buone fcritture . Dicefi anebor DESSO pr DBS' 

5 A peruocepiuilfireffd CT mUe froìs& 

e' apprejfo queft^altrd uoct S T É S^S O 5 che dopo 
alcuna di quelle , clje in ucce di nome fi pongono , come 
chefia,fipon femprty cr altramente non fi regge. Et 
qualunque ufinoi Thofeani Udire 
piutojlocbe EGLI STESSO J rion perdo fi di»» 
ra anehora cofi ES SOSTE SS I-, ma ESSO^ 
ST ES S O , forfè per k iiuerfiti de fini, che e in quel' 
te noci yO" non è in quefte. E* A L T R I nel primo c4 
fo del numero del meno,cr di quello del piu : erba AL»» 
T R V I neghaltri ddPun numero cr detf altro : cr di' 
confi amendue in noce de mafeìno fempre r come che iit 
fentimemo poffono darfi finto noce di mafclno etiandio 
éUdfemina, ALC V NO, che alcuna uoltd t*é 
detto VERVNOjCrc NIV NO CT NVL' 
L O) che uagliono^ejf ; uoUe quanto quelle non fido nd^ 
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le profe j che Vhmo per loro domejHét ©» fifhiglUri 
molto -, ma dUe notte dnchord nel uerfo : nel qudle piu uo^ 
lentieri NESSVNO^cbe NiHrtO , fi ionie uoee pia 
piena, u%a laógó. Veiefi ctp in qu^o aerfo med^iao , di 
m ni iifii , 

I di miei piu léggier, ée neffim tmó , 

FMggtr com’owfcw. 

Et c Q^V ALCHE quello fieffo : efqatfii tu ogni 
genere cr in ogni numero ugualmente ha luogo . e' ulti^ 
Inatàmentt IL Q^V A LE uoce^cbefirendeadafcit 
fia delle gU dette , che in uece di nome fi pongono, cr an*’ 
thora ad altre : laquàl noce fi dia etiandio CHE in ogni 
genere medefimamente CT in ogni numero . Et quefié 
CHE neutralmente pofiafi diffe alcuna uolta I L C H B 
dal Boccaccio ^ Diche L donna contenta molto fi di^fa 
a Kolere tentare, come quello potefje offeruare, ilche prò* 
tnelpì bduea i cr anchora ^ vi farei 5 

il che pe r certo fàuna fefla compiutàmtne r lieta , E* 
P^tno cafoi erba C VI neglialtrii 
lequali uoci a cidfcun numero cr a ciafeun genere feruono* 
Difitctàfcun genere: cioè del mafehio crdeHa femineu 
Perctoche inqueOa del neutro QJg E fi dia in amenduei 
numeri. Quantunque è alcuna uolta , ma tuttauia molto di » 
tado, chefitruoua C H I pofio ne gUohliqui cefi : fico», 
me fi uede nel Petraréa che diffi , 

F ramagnartimt pochi, a ch'ù Ben piaa^ 
er anchora , 

Come ch*il perder face accorto CT faggio : 

C3T nel Boccaccio , Uqual nudfimanmt d^i , O li; 
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tornaui mai chi muore f Diff t il motidcho^ p , chi Dio uuo^ 
le : cr dltroue , Come il meglio fi potè , per U uiUd aUo^ 
gota tutta la fua famiglia chiqud, ey fhi la ; cr quell» 
(he fegue . Ora quefte tre uoci quando rechtedendofi dico^ 
nOy hanno femplice CJ hrieue fentimentoj C ^ i ti d iede f 
/'Cui fenttftì f C heujece f cranio poi fi dicono feno^ ri' 
elle fi jaoìgono dafcuna per fe taleuolU in due 
totali , Colui itquale : 

chic fermato di menar fua ui ti 
Su per laonde fallaci : 

0 Colei laquale: 

SecBirabeUaehonefla 
Qudl fu piu lafciò in dubbio : 
e Colui alqualetPermoftrare che anche gUhuomini fan^ 
no beffare , chi crede loro : come efii , da cui eUi credono, 
fono beffati: opure QtteQoche: Fa che ti piace: in ut' 
te di dire . Fi chf JipMce . Et tale altra fi fdolgo' 

no in quella fola Alcuno : Chi febene , • 

do è , Alcuno fa bene , cr alcun male : à"téel!ìfa in 
quefte due Alcuno ilquale : B* , chi fa bene j CT è, chi fa 
male : o pure in <fteft*altre due 
Ciafeuno ilquale: 

chi uuol ueier quantunque può natura ^ 

" Et quefto C I A S C V N O , che fi dice anebora C I A- 
SCH6DVNO, anticamente CATV NO fidif' 
/è. Mi quefte due ultime un altra uoltajt rtftringonoin 
una fola : laquale bara è CHI V ti E : , cr bo- 
ri Q_ V A L V N Q^V E : tra lequalt quefta differen' 
Tia ciba, che Chiunque fi da al numero folamente de glibuo' 
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vani yeridfcp regge : 

Chiunque alberga tra Gdrorma el monte : 
cr Qualunque fi da alla qualità delle cofe^ delle quali fi rd [ 
giona-, cr pojUfola non fi regge 5 ma conuiene chefeco 
babbia la noce di quello , di che fi fa il ragionamento ^ 

A qualunque animale alberga in terra » 

0 fe non fha , ui s'intenda . Et come C H I V N Qi, V B 
mJcBilèmenieàrfem fi dice : cefi CHE V 
VE neutrale fentimento ha in quella medefima forma • 
cr mte cop nel numero del piu, conte in queUo del meno fi 
dicono. E* appreffòTALE CT Q^VALE non quando 
comperatione fanno , ma quando fanno partigione : L'und 
delle quali fi dice alle uolte in ucce di CHI: fi come la diffe 
il Boccaccio , La onde fatto chiamare il finifcalco , cr do' 
mandato qual gridajje: do è Chi gridalfe.fi come aU'on^ 
contro CHI fi dice alle uolte in ucce di dir Q^ale. it me^ 
defimo Bocc.LdnoueUa di Dioneo era finita^ cr affai le 
donne chi (Cuna parte , cr cbi d'altra tirando ^ chi biafi^ 
mando una cofa chi un'altra intorno ad tjf i lodandone u'ha 
ueuan ragionato.E* anchora, che Cuna et Cabra fi ponneu 
tralmente j cr uagliono, quanto Alcuna cofa ^ cr quanto^ 
Cì»4Ì cofa : fi come U4le Cuna appo il Petrarcha , 

Tal per gran merauiglia j cr poi /ì /prezzai : 
cr Caltra appo il Boccaedo , Et conte il uide andato uia » 
comindò a penfare qual far uoleffe piu tofto . viene etian 
dioadtr TALE alcuna uoUa , qunto Tale fiato , 
cr Tal conditione , 0 fomigliante cofa : fi come a dir uiV 
ne pur nd Petrarcha,' 

Et horfiam giunte a tale } 
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che tt^hdUe Pale 

Per tomr d Pàntico fuo ricetto . 

nel Boccdcào dnthord : Anzi fono io per queSo , ch« 
In^ a^bo fdtto , 4 Mi «enMto j thè io non poffo fd' 
ft , Hr|»w ne molto . Et è <iltr4 uoltd , (jMdniio Particola 
gt s'dggmgne , che TALE può , ^uiinto Colui > CT gU 
T A L I f ^M4nto CotoroytT gli ALTRBTALJ, 
quanto Queglialtri . Et è C O T A L E j cheual quan 
lo TALE : piu ijpreffdmente dettd . Si come fi duo 
COTANTO piu i^rejjamente , ebe T A N T O . 
cime , mifetime ,d cui ho io cotanti anni portato cotan'’ 
to amore , Ma Iduoce COTALE s’è aSe Molte pofié 
in ucce itUd particela C O S i ial Boccaccio : Se fu per 
(io, quantunque cotal mezzo di nafeofo fi diceffe, la don 
nd riputata fcioccd Lèuafiamte quefie uoci,che p fon 
dette , che in ucce di nome p pongono kquali hanno Id 
L. nelPultima hropOaba ofola ,o raddoppiata ’} nonfo^ 
Umente la uocale loro ultima, oanfhora una delle duo 
L . comunemente da tutti gli fcrutori ^ quando uogitono, 
ohene lormettedileuarle, r AL,Q^VAL CL.VEL^ 
cr pittili nel numero del menot ma etiandio alle Molte tMtt4 
intera lo pSdbs in quello del pùi.cr anchora piu che in^ 
fera la pQaba da poeti che T A in uece di TALI, 
cr CL,V^A itiuece<iicv*VALl, cr CL,V E in ne-* 
ce di differo t come che quefla ultima fia fiata me^ 
depmamente detta da profatori « Ma pafiift a dire del 
Verbo : nelquale Id Ucentia de poeti cr la Uberta meàt^ 
fimo della lingua u'hanno piu di malagtuolezza portata^ 
fbe nonfaaiouerlommpocbc parole far cbkrOf 
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llfwl utrho ftitto cfee di qtunro mntere putii tffm 
top neUd ttofìrà Ungu , com tgli è ntUd Latina : cori' 
tiopa cofa che egli in alquante uod cop termina , comt 
quello fa:ée AMARE VALERE LEG^ 
G 6 R E SENTIRE da noi medepmamtnte p di' 
ce : non perdo ufa ftmpre una medepma regola con i f' 
fo lui . Anzi^gU in quefie altre uod due uocali foUmeti' 
tehane fuoi pni, AMA VALE LEGGE 
SENTE: doue tl Latino ne ha tre , come fapete , Di 
quepo Verbo la primiera uoce neffun mutamento fa -, fc 
non in quanto etiandio SEGGIO ic 

detto alcuna uolu da poeti : iqualida aUre lingitipiutO' 
fio f hanno cop prefo, che dalla mia: o L E g g O 
LEGGIO, cr VJg^GO VEGGIO 

poneniouilaXcr i o altresi:laqual uoce diri' 
iamente non D E G G O DEEBO p dicerer V E' 
G N O cr TEGNO ; nelle quali YMÀgo cr TEN-^ 
GX> fono della Thofcana . Leuaronne i poeti alcunaliolta 
incontrario diqueUt la uocale^ che propriamente ui fa: 
quantunque ella non come uocale,macome confonante ui 
pia :crdiSEGVO fecero SEGO :comefe ilPe' 
trarcha . Et la^l^ta ne leuarono la confonantitmeiep' 
ma', da cui piglia regola tutto il nerbo : p come f euro M, 
cr Guittone nelle hr canzoni : iquaH 
C REO cr VE O inuecediCKE DO cr di V E' 
D O differo: CT M *Semprebene da Bologna oltre a quc' 
pi, che CRJO in uece SCREDO dtffe, Ne/b# 
lamente di qu^a uoce la uocale , o la confonante , e!^e 

iodifU',manéoram4intmé fubmpllaba eptllc' 
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mrono in qutfto mho V O w ntctUv OQhìO il' 

0IIÌO ; lUht imitumQ 0 feltro i prof4tori 4Ìtresf dlcu4> 
fiafi4t4, vbdq SIEDO non fono mi itila Tbo^ 
fcana * f^tlk primi uo^ poi iti nmero iti piu è da atdt 
re thtftmprtuif'aggiungalih quando ella da fe nonni 
ftif Chtnon amamovA 3 LEMOi,eggE'' 

M Oj mi A MIA M P YA.LJ.A M O L EGG I A- 
MOfii^f ^ M Ò <T H A Y E M'O rifcritjfTl 
§l Pttnrfbi , non fono della lingua ; come che HAV E< 

Q (tiandio nelle profe del Boccaccio fi legga alcuna fii 
fd ; fteUe quali fi potrà dire che elU non come natia ^ ma 
come firaniera già naturata u^habbia luogo . orando po^ 
feti la,Lnaturalmente ui lia^fi egmefia ne nerbi della quar 
tamaniera'fèdimejiiero aggiugneruila»A.in quella uece: 
perdpche s E 5^ T i A M 0,cr nofi S E N T i M o,ji 
dice , fieUa feconda noce del numero del meno è folamente 
da faperc . che ella fempre ntUaA^ termina : fe non quan' 
do ; i poeti la fanno alcuna uolta ne nerbi della prima ma^ 
fùera terminare etiandig nell4»B. fi comefe il Petr.cbe dijfie 
Ahi crudo Amor , ma tu aUhor piu m^informe 
A fegttir d*unafera , che miftrugge , 
l 4 me,ipaj^,erl"grme* 
jlt c oltre accio da auertire j che in quelli deUa feconda ma^ 
fùera non moftra che quefia me fi formi & generi daM 
^ ' p rima madafe;conciofia cofa che in DOGLIO TEIJ' 
GO cr /ìmili, non DOGLI TBNGHI i ma 
- pVO LI T iENJfidice»iaellaqajluoceoltreac^ 
do , che il fine non ha con lei fonùglianza iauiene an ebor / > . 
au^Of che Mi s^aggiuffu di tmuo una uocÒìe , per ent^/ 

’ pierlatK 
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pkrìdttedi pia (juel tanto : DOGLIO DVÒLI, VO^ 
GLIO VVOLI, SOGLIO SVOLI, TENGO 
TIENI, SEGGO SIEDI, POSSO PVOI,cr<ll' 
tri : come che V VOLI piu è del uerfo^ che delle profe: le 
quali hanno V VOI cr piu anticamente VVOGLij fi 
eomeancho S V O G L J ♦ Lequali due ucci piu che le 
altre fanno ritratto pure della primiera . Diche altra re^ 
gola dare non ui fi può j fe non quefta j che altre uocali, 
che laì^crlav. non hanno in do luogo : cr quefi*altra 
che nelle uoci , nelle quali la A. giace nella penultima fil' 
taba -, non entran di nuouo quefte uocali , ne ueruna al' 
tra : che VAGLIO cr fimili non crefcono da quefta 
parte, Paffa quefto ufo nella terza uoce del numero del 
meno medefmamente continuo : ma piu oltre non fi ften^ 
de : fi non fi (ìende in quefto uerbo S l EDE: nel quale 
SIEDONO etiandio fi legge : come che SEGGONO 
piu Thofcanamente fia detta, P^ffa altresì nella quarta 
maniera : ma folamente , che io mi creda , in quefti uer^ 
bi VENJ gO? che VIENI VIENE fa\ZJ PE^ 
B.ISCO, cbc/d FIERE CT FIEDEjcr CHERO che 
fa GHIERE : quantunque egli non pur come uerbo del' 
li ^Mirli minicri j anzi anchora come della feconda 
CHERIRE cr CHERERE ha per uocifenza termi' 
ne y fi come l'aMieri fi di ffe , PONGO, che della 
terza maniera e , tra funa cr tra Caltra fi fta di quefte 
regole, Percioebe egli ne P O N G H I ha,ne PVO' 
N I per feconda fua uoce : anzi ha P O N i uou nel 
nero temperata cr gentile .TRAGGO d'altra parte 
due noti ha TRAC Gl cr TR ahi detta piu i hO' 
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fcdìidmente : cf ciò fsrbd egli in buoni pirte itUe 
et di tutto'l nerbo . Come che egli nondimeno nelle uo^ 
à -y neUe quali entra la lettera . R . nella feconda loro 
labi , raddoppiandonela , luna cr Inoltra adietro lafcia 
di quejìe forme « M V O I O due noci ha di quefia for^ 
ma y la fuonda dCqueflo numero Hi Y O l , cr il ter 
za di quello del piti, MJ^OI O NO; dalle quali tre 
noci ne uengono tre altre A & M VO 1 1 

cr M V OJ. ANO. Le rimanenti di tuttofi nerbo dd 
il O R O^ che Thofeana ucce non è , hanno forma • 
Dì quefta feconda noce , di cui fi parla , leuò il Boccaccio 
la uocale ultima > quando è diffe , Haiti tu fentito ftama^ 
ne cofa ninna f tu non mi par deffo . cr poco dapoi Tu 
par tmzzo morto . Laqual noce non da J> A I O ebe 
Thofeana è} ma da PARO, ebe è flraniera^ for^ 
mi . ' Et il Petrarcha non folamente la detta uocal ne te^ 
«ò, V I E N inuecedi VIENI, crTIEN inue' 
cedi TI E N I j Et S O S T I E N inuece di SO ^ 
5 T I E N 1 mi anchora talhor quafi intera , crtalhor 
tutta intera rultima fiSaba TOi in acce di TOGLI, CT 
CRE inuece di CREDI, cr 5VO inuecedi SVOLI 
ponendo. Quantunque TOI etiandio dal medefimo Boor 
caccio p diffe nelle noueUe, Dunque toi tu ricordanza d«d 
fere f Leuarono altresi della terza i miei Thofeatà la uo^ 
cale ultima jfeffe uolte quando ella doppo la L «o dopa 
la N ./ì pone , cT la noce , che la feguita ,/ì regge dab^ 
faccento medepmo del nerbo . Non dico già ne nerbi def^ 
fa prima maniera : ne quali la A. che è la uocale loro uh 
lima , non fene leuagiamai , Ma dico in quelli della 
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iOttSd, 0 dnéoYd dtUà <fuarta^, D V OLMI, SVOL^ 

TI , V V O L S I , VVOLVI , CT TIEMMI , o* 

VI EMM 1 , 0 * fomiglidnti . Come che alcuod uoltd etidn 
dio qudttdoU ucce, che fegue,tton fi regge da l*dccefh 
to del uerbo , ciò fi uede che fi ufarcw i poeti , F 1 E R. 

- inueudì FIERE, 0 * CHiER iituecedi CHIERB 
dicendo , cr i prefatori altresì : cfcc P A R cr p O N 
cr V 1 E N in uece rfiPARECTPONEO'VIB 
N E differo . Leuaronoin PVOT E i Thofeani prò 
fatori, che la intera uoce è , tutta la fezzaU fiìlabd , cf 
P V O ne fecero piu al uerfo lafcianiolane , che ferban* 
dola afe: ilqual uerfo nondimeno usò parimente & l'u^ 
sta cr Càltra. Aggiun fonitene aUo^ncontro un^aliraipoe^ 
ti bene Jpe/f » in quefio uerbo H A j cr fecerne H A V B A'9 
perduentura da tJapoletani pigliandola ^ che l’hanno in 
bocca continuo .FALLA CT F A L LE , che fi / 
legge parimente in quefta uoce non fono d’un uerbo me^ 
defimo : anzi di due: l’uno de quali della prima manieri 
ra' fi uede che è , FALLARE) cr tanto uale, qUdfl 
io mancare cr non bafiare r Coltro è della quarta F A 1 >\ 

L I R E ) cr piglidfi per fare errore cr inganno cr pec 
ca : da età ne uiene il Fallo . Cefi fornt^J^Jeci^^ 
fua terza uoc e da que lla dell’altro ]eparatT& tteUater^ 
minatione cr net fentimento . Quantunque fi pures’è egli 
per alcuni pofio FALLIRE in fentimento di mancai 
re:maFALLAREin fentimento di peccare cr (Ter 
rarenoamai, PVNGO V UGO ardi quefia far 
ma de'gUaltri , due fini hanno cr nella feconda cr neUà 
terza noce di quefio numero fecoJo che efii o preponga 
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/ no 0 pofpongono U N» dUi G. che ui fono j PVNGI Cf 
\ pVGNIj VNGI cr VGNI.PVNGEcr PVGNE, 
V^VNGE CT VGNE ftmilmctttc : deUequali quelle , che 
' Vhdnn o Pofpoftd , €T fono piu Tbofcd ne , Et dquefta cori' 

^ ditione èSTRINGO crde glidltri j che con le due i 
eonfondnti , che io dij^i , le dette uoà chiudono . E/ce di^ 
regold Id terzd uoce del uerbo s O F F E R I R E :ld' 
qudleè SOFF ERA ♦ Semplice CT regoldtd è pofcidin 
tutto Id fecondd uoce del numero del piu : c" fdtebbe dU 
trcji Id terzd yUqudle ferbd Id A . neUd penultimd /ì£U- 
bd ne uerbi deUd primd mdnierd, c^ldO. in quegli deh 
Vdltre jcrhd fempre fomiglidnzd con Id prima uoce del 
numero del meno , PONGO PONGONO: /e 
non che ella è dUe uolte perquefto in picciok pdrte di fe 
dt due mdniere : fi come in S AGLIO cr DOGLIO C2T 
/ TOGLIO ; che SAGLIONO DOGLIONO TO' 
GLIONO, cr SALGONO DOLGONO TOL^ 
CONO l’è detto, CT quefte dnchórd piu Thofcdndmente: 

! perdo che & SALGO CT DOLGO cT TOLGO 
nelle prime loro uoà s’è dlìresi piu Thofcdndmente detto» 
Quantunque SAGLIENDO tuttauid il Sole pia 
^ dltojcr S AG LIBIATE fa per lefcdle-, che dife il 
Boccdcdo piu Thofcdne uod fidno, che SALENDO 
, cr SALENTE non fono, P O N S O -, che in uece di 
Pojfqno dijje dltuna uoltd il Petrarchd non è nofird UO' 
ee, md firanierd . E* piu nofird uoce D E O N O j che 
in uece di DEBBONO dUe uolte fi diffe , ìlche può 
bduer riceuuto form/ ^Ud prima uoce del numero del 
Meno ) che dlcuna u^ D EO da gliantichi rimato^ 
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Thofcdni s'èdctU: fi come in Guittone p ueie . Duque^> 
fta primiera uoce D E O j laquale in ufo non è della /in- 
gua y %è perauentura dato forma aUa terza di quella 
. peffo numero D E E. c he èin ufo DE medep' 
mamente in quella ucce . Quantunque D E etiandio nel<^ 
ìa feconda uoce in luogo di D E I , s’c parimente detto , 
Demi tu far fempremai morire a quePo modo f D 
B E chela diritta uoce é y dalle prò fé riputata f òjonà 
• Mer/o ha luogo, cr DEVE altresì . DANSI . FAN- 
51 per accorciamento dette cr ftmili fono pure in ufo. 
del uerfo folamente, CT non delle profe. Seguita appref^ 
fo quejle la prima uoce del numero del meno di quelle , che 
pendentemente p dicono , AMAVA VALEVA 
LEGGEVA'SENTIVA: che medepmamen' 
tep dice nella terza : nella quale P R^.^ E R E V A , 
che p legge nelle profe , non da PROF ElC i R E , 
ma.da P ROF E R ER E, che è etiandio della lingua, 

_ J ì fhrma . In quePe~Ìue ucci nondimeno , fuorCfolameiT' 
te quelle della prima maniera , fe ufato dt Ufdare ffeffe 
uolte adiet ro ìa V. cr dirp V OL E A I^EG t» E A 
" SENtTa . Come che il ¥etrarcha in quepa uoce F E A 
detta in ucce di Facea piu che una uocal ne leuaffe. ilqua- 
le ufo non è fiato datò alle uoci dei numero del piu , fe 
non in parte . Conciopa cofa che bene p lafcia indiffc' 
rentemente per chi uuole adietro la v . nella terza uoce, 
cr dicep SOLEÀNOLEGGEANO SEN- 
T X A N O : m<t Soleamo Leggeamo sentiamo non gU 
mai. Et è di tanto ita innanzi quePa licentia 3 che ancho' 
ra l’c la A, che necejfariamente pare che pa>richiepa 4 

' L iij 






Digitized by Google 



• é6 LIBRÒ 

qutfleuóci, cdngUtd nelk E. cre^icojt dtiticdutenfe 

ThofcditdnmU ncUt proft icttd H A V I E^N OMO* 

rire’no servi e* no^ contenie’-' 

NO cr P O N 1 e' N o, cf quel che iifft H Pttràrebd, 
Conte ueméno i miti fj^rà muncundo j 
<7 <Mcbor4 i 

Md fcdmpdr non potiémmi die ne piume : 
in uece di dire Potiénomi j «T de glidltri : fi tonte H 
TIE* VDIB* SENTIE* inutce di HduedVdid Sen/^ 
tid, nel numero del meno fi ^ffe . Alqudl tomdndo dico^ 
che è di lui Idfjecondd uoce quejld A M AV I VALE 
Vi LEGGEVI SENTIVI: deOd qudlt etidit 
Ho in dlcun uefbo s'è dd poq ^it t dtdujj kmedefinuV^ 
&efiidetto POTEI S OL Bì V OL GB I , i» 
«f ceffi Potew SokuiVolgeui:ilehe none ftdto riceuuto 
idUe profe : nts'è tuttd uoltd do detto net utrfo medtfi' 
mOjfenondi rddo . Refterebbe ntUe pendenti ucci d dirfi 
ieUd ftconid del numero del piu}- che è quefla AMA' 
VATE VALEVATE LEGGEVATE 
V D I V A T E : mdeUd dltrd mutdtione nonfd, fe non 
qu^d } cfie Id medie , Idqudle inndnzi dSd penidtimd fi 
ftd, fi mutdud dd glidntichi di queUd , che tUd dee effere » 
«efliA. VEDA VATE LEGGIAVATE VENA- 
VATE qudfi per lo continuo. Conte che efiidUe mite do 
fdceudno dnchord neUd printd uoce di quefto numero L EG 
Gl A V AMO VENAVAMO er fimiintente dicM' 
io . Nelle uoci poi , che fi ddnno dpdfjdto , Id primd di 
toro ne nerbi deBd primd mdnierd in due meati fempre ter 

Ittittdcofi AM AI POKT Ai-, fuori foldmètequt' 

• » 
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JUycUf<mJ&dtu£^e,SJL£.TTl OljBDI FB /{/} ^ 
i cfee FETrtwnlio fi diffe nel uerfo : neUa qual Ir- 
centM è nomneno rimafa in pie la l. che par fine moh> 
io riàkeflo a quefta ucce « Kon la lafcio in pie il Petrar^ 
dia, quando e diffe , 

1 die in guardia a fan Pietra i 
<jr ahroue , 

Ch'i U die per colonna 
De la fua frale aita» 

Bone DEE in uece di piedi p legge * Ne pure il 
trarcba neBe rime cofì fece : ma il Boccaccio anchoré 
eop ci ragionò neUe profe : ilqual diffe , ma io mi pop 
in cuore di darti quello , che tu andaui cercando : cr die' 
toh : cr ahroue , Signor quefia donna è queUo leale 
cr fedelftruo j del quak io pocoauanti ut fe la diman' 
da • Leuafì tuttauia la detta uocal nelle profe piu ffi^' 
fo, quando alcun altra noce le fida , che da raccento di 
kipreggatcr DILIBERAMI inuecediDili' 
beraimi , cr cotale altre fenzarijfiarmio fi dicono Thp' 
fcanamente * Non cofi femplicemente dire fi può ^ che 
quella della feconda er della terza maniera nemanà il 
fin fuo : tra lequali alquanta piu di uarietà fi uede effe' 
re • Perciocbe quantunque ella neUa 1 . fempre termi' 
tù , fi come fa in tutte : ui termina nondimeno neU'una 
neB'^altra maniera in dìutrfi modi . Conciofia cofa 
che neUa feconda piu fini u’han luogo . Percioche in 
que uerbi j che la C . per loro naturale confonantt u^han' 

GJ AC E a E TjA C E RE y ella co effolei C.cr co la 
O^^apprtjfQttrminajGiACCl^Vl TACq^VJU 
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In quelli che u'hmo U,L,elfu u'aggiugneld . ef 
yc VALSI I^LSI ne fi: che ^.LEI etiandio 

SóUmente VOLLI li fui confomnte riddo ppU : co^ 
fiuTBe pure nel uerfo egli iUe uoltefi, come queÙi. Rid^ 
doppiino medejìmimente quegUiltri -, che delle iltre con>^ 
fonimi ubinno nitunlmente} C^^DDI T £ 
5 e P.P I H E B B I B EX V I, CT queft'dltri S 
DETTI T £>1 ETTI D O y n T T 1 3 che ha 
etiindio DOVE l nel uerfo : iqtuli oltre iccio um jìUi' 

' bidipiuu^iggmfero. Dij^i B^VVI perciò j che quart 
tunque BERE Thofammentep dia y egli pure di B& 
VERE n’ufci : Uquil noce CT qui CT in altre parti idéSa 
Italia è ad ufanzi . Efconodi quePa regoli G O D E f 
CAPEI POTEI, GT V^DI GT PRQVJDt , che ha 
nondimeno PRO VEDETTI neUejyr ofe 3 er PAR-* 
^ VIiche PARSI medepmamente nel uerfo ha j CT OF^ 
PERSI, che d j offerer e fi genera . H<tnno piu pni luo^ 
go meiepmanfente nella terza maniera ; aquali tutti , che 
molti CT diuerp fono , conofcere una colai regola dare 
M . Hercole uippuo : che alla ucce di loro , laquaìe di 
nerbo CT di nome pure nel paffato tempo partecipi , 
guardando 3 ogni uolta che cop ufeire R D V T O 
PERDVTO COMPiyro ne la trouerete 3 diate 
iUi noce di cui p ragiona, que^o /ine R E N p E i PER 
DEI COMPIEI. Dipi Copiato, per do, che CÓM .' 
PITO che piu leggiadramente p dic e nel u erfo, non è 
ieUi lingua. Fuori folamente quejle O 3 che 

ha VIS S I: Perdo che ViiJ S O della lingua non 
€ : come che ella altresì piu uagamente cop p dica nel 
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^ mfoio CONCEDVTO-, cbeha CONCEDETTI 
conciofÌ4cóficbe C O N C E 5 S O , che alcuna uòka fi 
Ugge, altresì dtila lingua non è, C2T è folodetuerfoi ^ 
CR t'DVTOj clje CREDETTI ha : quantunque 
Piero dalle' uigne CRETTI in uec€ di CREDETTI 
diteffe nella canzone, che cojìcomincid. 

Affai cretti celare 
• do che mi conuien dire : 

er fuori anchora alquante altre poche noci pojie aUU^ 
na uolta da gliantichi a quejìa guifa : come che eUe uen> 
gano da nerbi della quarta maniera : fi come è s MAR' 
RVTO inuecedi Smarrito, che dijfe Bonagiunta & 
M* Cino nelle loro canzoni: Et V B 5 TV T A in ut' 
ce di Veflita } che pofe Dante nelle rime deUa fua aita nutr 
ua : Et F E R V T O irt ucce di Perito to’ F E R 
T A per Ucce che dafe jt regge, ietta non folo da altri, 
ma dal Petrarcha anchora : Et p E N T V T A che 
dijfe il Boccaccio nelle fue NoueQe alcuna fiata * Et V 
N P T O , {empie cfda ciafcuno cojt detta , Ogni altra 
uolta , che la fcorgerete dì quejì^altro modo L E T T O 
S C RJ T T O limili . che fe n*cfcono con le due .T, 
cr uoi queji\ltro fine delle due, S* le darete , 

5 i cr fomiglianti. Quando pofcia ut 
ne fa un^altro di quejìa maniera P J_A N T O SpBN" 
TO FJNTOj parimente P j A N S I SPEN- 
SI F IJN S I nella detta noce faperete di douerdire . EH 
cojìne piu ne meno RI S l OFFESI ARSI TOLSI 
MOSSI f quantunque uolta RISO OFFESO A RSO 
TÒLTO MOSSO nelle participanti loro uod far àno^ 
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come i’è itilo : ntUe qitMi SPARTO inuece 

SO, che alcuna uohajì Ugge, folamente è del uerfo» Efcù 

fio nondimeno di quefl^ordini DJJS ì, che ha Detjo} 

cr ST K IN S ì, cheta Slatto-, CT C O N O B ^ 

B I , <fce ha conofciuto 5 <2T N O C Q^V I , che ha ISP! 
ciMto 5 cr M 1 S ì, che ha ^^i^^ruoce che partedpé^ 
cr P .Q .5 fi che ha 1^0 altresì . Et/è M O R D B I 
etiandio M OR S Ffì diffide perciò, chi Mjiìd«to o* 
MorfoegHmedefimamenteha per noci che partecipano^ 

V cerne che M .Q.RJìX'ro piu rade uolte fi truoui 
detta , cr folamente gefle _( rofe , Semplice cr regola' 
lo c ultimamente nella quarta maniera di quefta noce il jù 
ne : ilqual fempre con la nitia confonante del nerbo d&* 
nanv ia i . pofìa termina , cr con raccento fopra effe , 
V-DJ S B.IÌX.J ; fe non in quanto ha tale uolta tifo 
della lingua tieUej^fe la medefima . 1 , raddop piata , 

‘ Yp I I , 1 .* Come che Bante lèrec^e nd 

uerfo* AUo^ncontro delle quali leuarono d^alcun uerbo 
non folamente della prima maniera , compio diffi , ma del' 
le altre anchora i poeti alle uolte la medefima 1. che de no / 
ecfiita ftar ui fuoU > cr COM Pi E in ucce di Compiei dif I 
fero , Non cop lungamente fa bifogno che fi ragioni detù 
feconda noce di quefto tempo) ejjendo ella folameme una in 
tutti i nerbi ) dalla terza loro femplice uoce dei prefentc 
tempo per lo piu formandofi in quefta guifa ) che ui fi giu 
gne una fiUaba di tre lettere cotali STI . Fuori che quefto 
due BASTA ) cbeDEJTI cr STESTI formano.Dif' 
fi femplice in differenza di quelle , che u'aggiongono U 
h 0 fieramente la V. come s"é detto, Ferdoebe quefte duo 
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Uócdìi rdggmteno entrdno gkmdi in quéfid uoce^ AMA 
AMASn,TlENE TENESTl,DVOLB 
DÒLJESTI* LEGGE LEGGESTI* EtdiJ^dncho^ 
td per tò piu } in qudttto non cofiin tutto fi formdno le u» 
eideUd qudrtd ntdnierd : chenon SENTBSTI &ODB 
sri ydnzi SENTISTI CT VDISTI fi dice. Come 
ehe in VDISTI CT in tutte le dltré uoci di quefio uerbo^ 
thè in qtuiiunque guifd fi ddnno ni pdjjdto tempo CT 4 
quello che 4 uenire t , etidndio fi mutd di lui Id printd let^ 
ttrdy che é Id uocdle O. crfdffìeneV . VDl VDISTI 
i^jRONO er VISITO crv diro cr te di' 
ir^Di queftd fecondd noce è dUe uolte , che fé ne Itudt» 
te due ultime teiere non foto nel uerfo. 

Come non uedefiu ne glioccbi fuoi 
Quel, (heuedihord: 

&dltroue^ 

Gid non fóftu nodritd (n piume àt retzo i 
mddnchord neUeprofty Oue fofiu fidtndne poco dUdHf 
ti di giorno ! cr Odiftu in queUd cofd niund , deUd qudf 
le tu dubiti . Non duien cefi deUd terzd noce del dm* 
to numero del meno . Percioche ettd tre fini hd , 

Conciopdcofdche cr neUd O . cr neUd E . cr neUd U 
termind. Mi neUd O. hdnnofine le uoci de nerbi, ebe 
no deUd prtmd mdnierd , AMO L^O PIGLIO 
lascio'. NeOi E .finifeono queUe delle due feguen^ 
ti, VOLSE TOLSE PERDE CT della prima dP^^ 
tresi,qudndo i uerbTnclld loro prima noce fono d^ unafiBa \ ' 
bd cr non piu DIEDE FECE : de quali DO cTfo f» 
no le prime uoci * DeUe quali uod tutte direfi può, che a 

./ 
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quelle di toro foìmente Vaccento foprd Puktmd plldd 
y /} fid richitjìo ; lequàli neUd primi noc e due muli hdtmo par 
tonfine ^ AMAI AJAO\ POTEI POTÈ', 
' P E R D E I- P E3,.pE* , cr nonUtre . AUd qudrts 
manie‘rd pofcidp da kJ. CT Ikccento medepmmente fo* 
prd ejfd , V m S E NT I D I T I Fuori fola 
mente il nerbo V E^ IRE che hi V E N^N I nella 
prima : CX V E N N E netta terza uocèlS numero del 
meno : CT V_E N N^JE R o in quella del piu : CT il uer 
ho AjJJiR. IR E : che A P ER S 1 cr APE R S B 
hu , cr il uerbo C O P R I R E : leqtuh noci [otto rc^ 
gola non ifianno . Come cfjc A P R J in Mete d’A PERSE 
ex C OJP R 1 in ucce di C^oT E R. S E jf legga nel 
Mcr/o* Dij?i che fida faccenlofopra ejjaj forfè perdo, 
che le intere uoci erano primieramente quefie V D l' O 
senti' O DlPARTl'O, lequali nondimeno in 
ogni ftagione fi fono atte uolte dette ex ne uerfi ex nette 
profeiufo perauentura prefoda Ciciliani che l'hanno in 
bocca molto. Come che efii ufino do fare non [olone ucr- 
hi detta quarta maniera j ma anchora tn quegli dett'altre • 
llche tuttauia non è fiato riceuuto dalla Thofcana 3 fe non 
in poca parte , ex da fuoi piu antichi : fi come furono M. 
Semprcbene ex M. Piero dalle uigne : iquali P A 
SAO MOSTRAO CANGIAO TOC^ 
CAO DOM A NDAO di/f ero nelorouerfi,Quan 
tunque il Boccacdo anchora, che cofi antico non fu,DU 
S C E R N E O diceffe ne fuoi. Di quefie uoci detta quar^ 
ta maniera leuandofi/ome io dicoj'ultima loro fittaba, che 
è la O.l'accetitopuretulfuo luogo rimafe. FEO oltre a. 
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^ue/lis^èiitleuohe da Thofcm poetidctto, Z3> POTeo, 
cr peraucftturd PERDE O.Ne Feo <jui fi prenie^come 
uoce di ucrbo deUd prima mniera y ma deUd terzd. Perdo ' 
che qudntunque F A R E /ì come A M A R E jì dtcd z 
non fi formino ptrdodd quejia le altre uod di lui : anzi 
da que/l^dltra F A C E R E , che in ufo della mia lingua 
non è^non altramente che fe eia in ufo foffe. fe’ oltre aedo 
alcuna uolta, che quejìa uoce ha parimente due fini fi co^ 
me ha la prima , di cui fi dijf t . Perciocke V Q^L LE ^ 
cr V p L 5 E er dols e ct d o l f e fi dice. 

Di qnejii nondimeno piu nuouo parea diré'D o L F E : 
conciofia cofd che la. P, non fi a lettera di quefto nerbo nc 
in alcuna altra parte di lui habbia luogo fe non in quefto 
tempo nel qual DOLFI cr OOLFERO etwn- 
dio alcuna uolta da gliaruichi s^è detto. Beo anchora egli 
due fini pare che habbia in quefta uoce : pircioche ZT 
B E B B E CT E fi legge nelle buone fcrittU' 

re: ilche è piu tojìoda dire che un finefia per la forni glia^ 
za , che hanno uerfo di fe quefte due lettere , B. cr. v.di 
maniera , cheffieffe uoltefi piglia una per altra . Pormap 
nondimeno Beuueda quefta uoce Beue^chetuttauiaTlfO' 
f cani non è-^raddoppiandouifi la. V.fi comedi PIOVE 
P I O V V E in quefta medefima guifa fi forma . Ha due 
fini medefimamente in quefti uerbi , ma in altra guifa , 
DXMP E CT DJJE, F J C E CT F E. non foto ne poe ^ 
ti-, ma anchora aU ^oltem Se prof e, DETT £ C adet^ 

TE T A C JE T T E S E G V E T T E,CT altre fimili} 

*he pofero cT Dante cr iT Boccaccio ne loro uerfi o effe 
della lingua propriam eate non fonoyo fono deUa molto an^ 
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tkd cr Si 9 pif* ^ mÌ€ZZd in fe hd^chtcli 
teggUdria . Etfe PENTE* cr CONVERTE* aclme' 
i$mo Dàntejì leggono ; è p$rcio,ée eUe da Pentereia* 
da Conuértere turbi della terza maniera fi formano-, CT 
P E N T E I CJ* CON VERT E lljiWio,Odlwerto hauer 
debbono per loro prime noci di <fueflo tempo « La primic' 
ra uoce appreffòdel numero del piu hainfeunanecefiitd 
ZT regola , ear non piu ì ehe eUa fempre radoppia la . m. 
neU*ultimaplUba AM M AM MO VALEM LEQ 
gemmo SENTIMMO* ne altramente può hauerejta 
to . La feconda medepmamente ne ha un'altra -, che eUa in 
E.p uede fempre fornire in quefta guifa 4MA ST B V A 
LESTE LEGGESTE SENTiSX 6 , CTnon altra^ 
mente * La terza non cop d^una regola fi contenta^ Perdo 
dìe ne nerbi della prima maniera ella in quefia guifa ter-r 
iBirMAMARONO PORTARONO li A.fiea’dHiwrf 
penultima loro pUaba fempre hauendo -, C7 la l.in queOì 
della quarta VDi^NO SENTIRONO. Nelle iltre 
due maniere eUaiefrima pofda eop VOX*AERO LJ|S- 
S E R O CT pmili^aHa terza loro uoce del numero del mena 
ù pUaba , che noi udite ^ fempre giugnendo , per quefia dei 
piu formare , come uedate . Ne ut muoua do ,che DISS E 
nella terza uoce del numero del meno , CT Di S SERO ii$ 
quella del piiSnedepmamentep dicetcome CA PIR E paia 
uoce della quarta maniera . Perdoche tutto il nerbo per lo 
l: piu di OICERE^ laqual uoce non é in tifo della PioretOi'- 

na lingua -, kt non da DIRE p forma : p come PBQJ^ 
RO di FBCEj €T quefia da FA CERE, del. 
qual fi dijfe -,0" nonda P AKB altred , o I ED 
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ìiO ty ST ETT ERO /<»t4 botare 
fi , altro che da DARE cr da stare, fuori dal 
la ditta regola folamente tfcono,chtio mi creda, ^ 
non altri . E* oltre accio , che fi leua fifclfo di tjuefte uod 
la uocdle loro ultima cy nel uerfo cT nelle profe o l 
DER DISSERO eyàUe uolte anchora fi gttta tut^ 
ta intera iWma filUba , ANDARO PA55A^ 


RO ACCORDARO CTPARTIRO cT 
SENTIROCTASSALIRO. cr deU'altref 
che Giotian Villani diffe. Ne mancò poi , che etiandio[dat 
fiUabe non fi fiano ma tolte di quefte noci non foto nel uer^ 
fo ,cheufaFVR in uece diFVKON o-,ma anchoré 
nelle profe: fi come fi uede nel Uocc. ilqual iiffe Per uela j 
cy Dier de remi in acqua cy andar uia:cy do fece egli in 
altre uoci anchora CO Mi P E R A R domandar 
DILIBERAR inuece deUecompiute ponendo ', et QìotM 
Villani altresì, DI ERO NO che è k compiuta uoce di 
DIER, cyD I B D O N O oltre a tutti quefii fi truoua 
che fi fon dette Thofcanamente,et VC C 1 5 O N o et RI» 
M ASONO cr pefauerntùra ìn quefia^^fa deU*aÌtH„ 


DENNO cr FENNO CT PI ACQ, V E N et MOS^ 
SEN,ched^tUPetrarchanon fonoThofeane, Dannofi 
al pajjato tempo , come io difii,quefte uod. A quello pofdé 
che nel pendente pare che fiia del paffatojnonp danno uo^ 
ci femplid cy particolari del uerbo anzi generali cy m^ 
f colate in quefia guifa : Che pigliandoli fempre le uoci 
del pendente di queflo uerbo H A V E R E fi giugno 
cy compone con effo loro una fola uoce del paffato teff»* 
po di quel uerbo} del quale s^ba aformreilfentmen^fj/gr^^ 




/ 
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H A V E A ^TTO.Ttt H A V E VI PE TTO j G 
»i H AVEVA SCRITTO, pmili. O" cofi fi uafucett' 
io nel numero del piu , e' il uero che la uoce del uerhojdel 
qude il fentimento fi formi j /ì muta per chi uuole , bora 
in quella della f emina , bora neffun numero , cr qnartdo 
tteU'altro , laJiArV^VA-JPOSTA ogni w 
TV HAVEVi C01IS1GIJ.AX1 JÌm^^ i 
Cf fomiglianti . Et quefto ufo di congiugnere una uoce 
del «erto BAVERE conun'altra di quel uerho.concuifi 
forma il fentimento , non folamente in do-, ma anchora nei 
traccorfo tempo, di cui s'è già detto ha luogo . Percioche 
medefimarnetefi diccelo HPJMA T Q, TV^ H A I 
GODVTQ .Giouanni HA PIAJ^ro *, coloro HAN' 
pjosENTiTO.crlealtre: cr ÀM ATAcrGO^ 
PVTE cr PI AHTiakresLHOVlSTO, che diffe il - 
pem in uece di ho ueduto } non è della ilTofcltna ♦ Ne foto 
fon quejÌQ uerho H A V ER E jW4 con quejValtro ESSE^' 
RE do anchora fi fa in que nerbi dico^che il portano', La 
donna S’e' DOEVrAj voi «i SETE RAMARICA 
Tlj Coloro)? SONO INGEGNATI , CT /Òm7gti<lfiti . 

\ Et quefii nerbi fono tutti queUr, de quali le noci, che fan' 

' nojn fe ritornano queUo,chefifa:fi come ritornano in que 
fti tffempi che fi fon detti. Et di tanto è ito ad ufanza il da' 
re a quefla uoce del paffuto il fine, che fi tira dietro la per' 
fona che fa', La donna s\è doluta j Voi ut fete ramrk0 : 
che anchora alcuna uoìta r’é do fatto effendo il ragiona' 
re in altra forma diffojio , fi come qui', ilche molto a gra' 
do iera ', fi come a colei aUaquale parecchi anni a guifa 
, cuafi di [orda CT di mutola era cqnuenuta uiuere per lo 
^ ^ non hauer 
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'HWt tefiief perfùtid intefo : Doue AlU ijuate ew, 0nueau' 
fa viuere^diffe il Boccaccio in Hece di dirt Eraconucnuto* / 
^ori tra c^ucfìe due ufanze dt dire F EC I CT ip j /Lf 
liP .E A TX 0,altra differenza non rnoftra che ui fia , / 

/è non quefidjche Vuna piu propriamente fi da al paffuto ' 
di lungo tempo : ex quefla è jo F E C l : cr l^altra al 
paffuto di poco . che fe iow>lefii dire d*hauer fcritti al- 
tutti fogli , che io tejìè hauefii forniti di fcriuerej io direi 
jo gli ho fcritti ', cr non direi logli fcrifii:.Bt fe ioqueftò 
Itolefii dired^ahri', che iodi lungo tempo hauefii fcritti) 
iireiMglUcxifiUlsa ex non direi lo gli ho 

fcritti f Cofi diceua il Magnifico , quando mio Fratello il 
ritenne cofi dicendo « Voi m^hauete con quefU due modi di 
Affato tempo Giuliano a memria/iitto tornare un'altro 
modo anchlora di quefio medefimo tempo ) che la uofira Un 
gua non cofi continuo, ufa nondimeno a^aifouente : et ciò 
è quefio, JB B I p.ET T O, HEBBE FATTO, j 
HEBBER PENSATO, cr /e ditrc uocifimilmentè.La f 
ondèje egli non ui graua,ditefi , che differenza il cofi dire 
habbia da queglialtri accio che a M. Hercole ex qu^o an- 
chora fi faccia chiaro . A cui il Magnifico cofi rtjfiofe , la 
m'aueggo che rade uolte altri può di tutto do , che huopo 
gli fa, ramemorarfi , Perciocbe quaniurì^que io,pefcfa che 
io bierfera ui lafciai , fopra le eofe , che io hoggi a dire 
hauea,quefta notte alquanta ^ra penfato u'habbiainondi-^ 
meno g^ìjnpn mi foumna iefiè di ragionanti di cotefio 
modo di paffuto tempo : delquale poi che noi M, Carlo piu 
dime auedutoja differenza, che tra effb ex glialtri è, ri- 
ihiedendomene j^cordat^ ex io la ui dirò: Laquale non s. 

M 
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Xmeno i poed j er è tuttma quefld j Che glUttri lue 
fati tempi foU <7 per fefUr poffonone ragionmehli-, 
lo fcrifii y Gioiumi ha parUto : Md quello mn nidi • 
Perciocbe non fi può coft dire , lo hehbi fcritto : Gioudn-' 
m hebbe pdrìdto j fe dltro o non s' è printd detto, o poi non 
/ p dice. Anzio uerdtnente fempre dlcund delle pdrticet'- 
, / le gli pdd, che fi ddnno di tempo, POI, PRIMA, 
? I G V A R 1 , pmili : P^cheJjJmÌLs!hdlk t 
I fdttdjpregire : cr.Ne primd uedutd fhebbetey , Ne EeF^ 
begudri cdUdto.Dopo lequali pdrole dlpre pdrolefd Ufo* 
gno che fegudno d fornire il fentimento:0 uerdmente que 
Po modo di dire p pon dopo dlcun'dltrd cofd dettdj dd cui 
effe pende, et fenzd Uqudle ftdr non può : fi come non può 
in quefte pdrole , Et quello detto , dlzdtd dlqudnto Id Idn* 
ternd heb bef ueduto ilCdttiuel d* Andreuccio ; mAe qudli 
HEBBER V ED VTO fi pone dopo, 6^efiodetto,& 
Alzdtd Id Idnternd: o in quejl'ditre , li fami0dre rdgio* 
iidndoco gentili huomini di diuerfe coife per certe fird^ 
glitrdfuio, cr dcdfd del fuofignore condotti glihebhe. 
Doue Condotti glihebbe ,fi dice dipoi che iV detto , Gli 
trdfmó . Ò pure in quefi*dltre del Petrdrchd , 

" Nonuolendomi Amor perder dnchord 
Hebbe un'ditro l dcciuol frd Pherbd tefo.- 
neSe qudU me^ntd mente . ueder fi può, chepofàd che 
noH' fhd uolùto Amor perdere . Hebbe tefo , fi dice • 
Et findhnente come che quefto modo 'di pdfpito tempo p 
dicd 3 egli fempre in compdgnid fi pon d'dltro nerbo , co^ 
me iodtfit : doue glidltri dite fi dicono fenzd necefiitd di 
cofifdre . Diche rimdnendo mo Frdtcko CT glidltri fo* 
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itifMtt il qmfìd rif^oftd Gitdia/io il fm rdgmdt fegum* 
iodijje, liel tempo che è d moire , k primierd uocedel 
numero del meno una necefiitd portd fece : CT do è d’ha^ 
uer Ikceento fempre foprd l'ultimd filkbd , ERO* 

DOJ.ER 0 ' LEGGERO' VOfTò*! crfet 
terzddltresi , A M E rTA* D O L E R a' CT Ikltre, 
Era di necefiitd etiandio che in tutti i uerbi deUd primd 
mdniera k.Aft ponefje netk penultima fittdba : fi come in 
ejuegli della feconda er delk terza Id.E.CT in quegli del 
la quarta la, ì.neceffariamente fi pongono , Ma Cufanzd 
della lingua ha portato ^ che ut fi pone la B in queUa uece: 
cr dicefi A M E R O* P O RT E R o' . llcfce fifet' 
ha nelle altre uod tutte di quefto tempo : lequali uoci^fi 
come quelle de tempi già dettijaquffla prima pigUandofi 
ageuoimente fi formano . iSoloc3(< fap ere , che neUd ter^ 
za del numero del piu fempre fi raddoppia f4 . N . coH' 
fonante di necefittà richiefta a quefte terze uod , cT dOa 
maggior parte deU’akredel numero del piu di tutti i uer-' 
hi . Vfafi anchora ffieffcuolte ne uerbi , che hanno il^Jìt,^ 
nella penultima jìUaba della prima ucce di quefto tempo 
ieuarfi tua la uocal loro ; cr dirp cop y BD R o') 
V DRO'i cr raltre: ma folamente nel uerfd: Còme) 
òhe F OT R O* inuecedi POTERÒ*, cr PO^ 
TRAI, in uece di Poterai , cr le rimanenti a quefte 
Ónchora nelle prof e ha^ luogo . Anzi non fi dicono 
giamai altramente , fvfÒfi etiandio in alquanti uerbi U" 
uarfene la detta fiOàba'raddoppiando in quella uece la 
tinche è lettera di necefiità richiefta a quefto tempo : 
jD O R RO- C O R R 0* P O R R OV, V fi R R o' 
^ ^ M ij 
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SARRo^cr merro\^ 

RO^ th ùècedi bolero, Cogtócrò, Porterò, Venirò,S<tlirò, 
Cf Merterò,ef Perterò.et Soffenrò,et de gUdUri: 0 ‘cio è 
in ufo non foto del uerfo^ ma anchord delle profe:tT fi' 
fei pjrìmente in tutte le altre uoci di qucflo tempo: è aU 

cuna uoltd che non fi dice giamai altramente: fi come fi fa 
in cfuejio nerbo V OGLIO : che non fi dice' Voglirò,ma 
Vol^p\cr il forni gliante fi fa di quefio tempo in tut' 
'te le altre fue uoci 3 anzi pure in tutte le altre uoci di quc' 
fio nerbo 3 nelle quali entra la lettera R . da due in fuorr, 
chefonquejie VOLERE CT V OLES SERO, e' oltre 
a tutto quejio^ che gliantichi Thofeanihanno fatto ufeire 
la prima noce di quejto tempo alcuna uolta co/ì A NClOfi 
RAGGIO SER VIRAGGIO ,tnuece didire AncUk' 
rò , cr Seruirò 3 che pofero M . Honefio da Bologna , 
cr Buona giunta da Lucca nelle loro canzoni 3 er M • 
Cino FALLIRAGGIO HAVRAGGIO 
MORRAGGIO SARAGGIO altresì , daal 
tre lingue tutauia pigUandolefi 3 cr RISAPRÀ 
GlOcr DIRAGGlOcbe pofeil Boccaccio neU 
le fue. Et àoui fia M.Hercole detto piu tofio perche il fap 
piatCyChe fufate. Et è anchor'a fiato , che eiù è ufata al- 
cuna uolta eo/? TO RR ABBO in uece di Toijo.’tiche tilt" 
tautafchifarfiderficome duro CT horriìoet ffiiaceuole 
fine Poffono dopoquefie feguitar le uod, che quando altri 
commania er ordina che che fia ,fi dicono per colui:lequa 
Il non fono altre che due in tutti i verbi : er qu^e fono la 
feconda del numero del meno , er lu feconda medefima det 
numero del piu . conciofia cofa che commandare a chi 
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prtftiAe non è, proprumtnte non /? può : & 4 pnfenti d 
tre uoà'non fi denno per chi oriina , che qutfi(. ora que^ 
fte due ucci ordinanti & commandanti , come io dico , net 
tempo dx corre mentre Phucm parla, fono quelle mede* 
firne i che. noi poco fa , neramente feconde 'dicemmo ef- 
fere di tutti i uerbi-^ fuori fidamente quella ; che feton* 
ia è del numero del meno della prima maniera : laqua^. 
teinqUeftomodo di ragionare nonneUa , I maneUa . A. 
termina f una ìie f altra uocale tramutando cofì, A 
P T A- V.^QJL A . Et auiene.anchora , che in aU 
ami nerbi di quefia maniera non fi muta la. I . nella. Ai 
tome io dico : ma folamtnte fi leua uia : he quali nondi' 
meno la . A ^ ui rimane j che ui fta naturalmente -, Fji 
I^, cr fintili. S AJ?.JS.R E tuttauia fuòri fi jiadi 
quefta regola fcheha SAPPljcr.HAVEREi 
che fa H A B B l, tolte pirauentura da altra guifa di 
uoci, cr p^itt quefta jcr sopperire al^ 

tré«, cheha S OFF ERA cr SO F P R A, che tal 
bora s^è detta nel uerfo . Leuafi di quefte uoci alle uòlte la 
1. che néBjfariamente ui fta} & dicefi v. i b N S 
STIBN PONMVOR.in uecedi Vieni ej So* 
ftieni & Foni «y Muori, llchefi fa non foto nel utrfo > 
ma an chora nelle profe. C O o* RACCO j ebc dd pr» 
fentinoftri huomini in uecedi CO G L I .cr RACCO' 
GLI per abbreuiamento fi dicono }y T E in uece di 
T O G L 1 j che pare anchora piunuouo } CJ dicefi nel* 
la guifa, che fi dice v E in uece di v SO 1 j èmondime 
no ufo antico. Leggefi in Dante, che diffe ^ 

. . Dimandai tu, che piu te gliauicitti y 

M. iq 


é 
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• et dotcemenu fiche parli dccolo: 

in ucce di dire Accoglilo^ do è raccogUló CT rieetnh : Cf 

nei Boccaccio che diffe nelle noueUt : cr nel fuo Philoco^^^ 

10 : Te laprefeme lettera 5 laquale è fecretifiim guardia^ 

n'a delle mie doglie .Te, fa compiutamente quello , che i! 
tuo CT mio pgnore t'ha impoflo 3 che To piu grauenHiy 
tediffeilPetrarcha. ' 

To di me quel che tu potè 

in ucce di Tagli, b' oltre a quefto che fi piglia la prima ucf 
ce di quelle, che fenza termine fi dicono yicTdafk cfuefté 
feconda uoce del numero del meno ogni aolta,'chela partii 
cella, con cui fi nega, le fi pon dauanti 5 Non FAR’ cofi : 
Non DIRE in quel modo : CT conte diffe il Boccaccio, 
Or non far uijìa di marauiglutrti,m perder parole in 'ne^ 
garlo . Nel tempo poi, che a uenire è,' fono le dette due uo 
et quelle medefime , deUe quéi dicemmo , A MERA i 
A W BR ETE ; lequak quefto modo di ragionare piglia 
da quello fenza mutatione alcuna farai. Chi poi etiandio 
uoieffete terze uvei formare CT pugnere a qae^e jppo 
treAe egli farlo da quelli due modi di wg/on<i#ptglwn-' 
dote 3 dell'uno de quali fi ragiona tuttauia 3 deltaltro fi ra 
ponerà poi. Le uoci che fenza tertmne fi dicono, fono pur 
quelle 5 lequali noi poco fa raccogliemmo, AMARE 
VOLERE leggere VDl RE : dalle quali piu 
tofto fi reggono cr formano tutte l'altre di tutto'l uerhoi 
che elle fieno da alctm di loro retteci formate. Lequa 

11 tutte non folamente fenza la ttocale hro ultimap mandai! 
fuori comunemente j 0 anchora fenza ^ma delle due con* 
fonanti ycio è deUe due.K* quando effe ue rhaano} fi 
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conte hdtmo in TOR r e 5 che fi diffe Tor uid , in uece di 
Torre uid , cr fimH : ma è aUe uoke che elle mutano la 
eonfonaate loro ultima richiefia neceffariamnte dc^ueftd 
uoce ntUà confonante della noce ini uece di nome pofia , che 
uifttaappreffò , cr da faccetHo fi regga di lei : fi come 
Id mutarono nelPetrar. che diffe 
Et chi noi crede, uenga egli a ueéeUa . 

Et oltre d quefio è anchora alcuna fiata auenuto 5 che s^è 
leudtd uia la uocale . e . penultima , che neceffàriamen^ 
ttejfer mi dee ; fi come leuò il medefimo Petrarebd w 
quejii uerfi , 

Che poria quefta il Rhen, qualhor piu agghiaccid 
Arder con gliocchi, cr rompre ogni afpro feogUo, 
in uece di Rompere: cr il Boccaccio ilqual C R E D R E 
in uece di Credere nelle fue terze rime diffe, Ponfique^ 
fia uoce del uerbo,.quando ella da altro uerbo non fi reg-^ 
ge, fempre co'l (nrimo cafo : lo ho uiuendo tante ingiurie 
fatte a Domenedio j che perfarnegU io una bora fuUa mU 
morte, ne piu ne meno ne farà : cr anchora j Vna gio^ 
uane Ciciliana beUifiima , ma diffiofia per picciol pregio 
d compiacere a qualunque huomo , fenza uederla egli paf 
so appreffodi lui , Et auiene , che quefta uoce fenza ter^ 
mine fi pone in uece di nome bene ffieffo nel numero del me 
no. Il Boccaccio Signor mio il uotereiole mie poche fot* 
zc foHoporre a gramftinn pefi w’è di quefla infirmità ftà 
ta cagione , Come che il Petrartba la poneffe etiandio nel 
numero del piu nelle fue rime 

Quanto infembianti cr attuo dir moftrafti,. 
cr anchora, 

M 
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' I uofìri iipiftir non fon ji duri . ' ‘ ‘ 

Ifebe non ftUonctdertbbe ptrdutntun nette profe ♦ E* 
Artcbori di fdpen che quefti uoa fenzd termme fi pó^ 
fiè^dlcund Uoltd in luogo dt (fucile che 4lirdmente fian^. 
Ho nel nerbo : (ì conte fi pofe dii Boadccio . Mdque^. 
jidntdttind niund cofd tfoudniofl , diche potere bona^ 
tdr Id donni , per dmot detti qudle egli gii infiniti huo^ 
mini honordti hduei , il fe rduedere : iniuogo di dire, DÌ 
che póteffe honordr li donni : & dhroue , Et qtauì di 
fargli honore & feftd tton fi poteudno ueder fdtij, 
jfietidlmente li donni che fdpeud d cuifdrlojì iin ucce di 
dire ; A cui il fi fdceud : a dnchord Qui è queftd ceni * 
CT-tton fdrid chi mingidrli i do èchi Ix mngidlfe : 
dhroue , Et /è ci foffè chi fdrgli » per tutto doloroji ptdti 
ti udiremmo : doue Chi fdrgli , medepmdmente dijfe > da 
è chi gli fxceffe : o pure dnchord , Cotejlefono cofe , dà 
fitte gli fcherdni, CT i rei huomini : itche tinto d dir uie^ 
ne ^ quinto Che fanno gli fcherdni . Ord <piefie noci tut^ 
tedi tempo fi ddnno 5 che corre, quando altri parta» Jk 
^q atto , che gù è traccorfo , non fi da uoce foli prò-^ * 
pria : ma componganfene due in quella guifd ^ che gid di' 
cemmo j CT piglidjì queftó nerbo H A V ERE j CT* pon' 
fi con quello del quale noi ragionare intendiamo , cefi ^ 
H A V ER E A M ATO, HAVBR VOLVTO, 
MAV^ER LETTO, H A V ER'V DIT O, 
CT V’DiTAjCTVDlTI medefimamente. Et è an 
chord, che la lingua ufi di pigliare atte uohe quefi*altra 
nerbo ESSERE in quella uecee Scio fofii uoluto an' 
dar dietro a fogni, io non ci farei uenuto} CT fimiU » il* 


Digiiized by Google 



éejtfd ogni nobd , che il nerbo , che jì pori fenzd termi^ 
Ut può fcioglierp ntUd noce, chepirteàpd di uerbri’ 
er di nome -t p come p può fdogliere in quetU uoct 
A N D A R E che p può dire , St io fopi dnditó . 

14 doue ft p.dUelfe Se io hiuepi uolutó àndàt dietret 
a^/ogrii 5 «ott p potrebbe pofcià fciógUete , & dire St 
io hdtiepi dndato dietro a fogni * percioche quepe noci 
cpp dette non tengono 4 rapi quepo medepmo co lierbi 
VOL V'TiOj&: fot VTO: che p èlice. Sori 
uoluta uenire : Sori potuto drièUrt * Percioche Sott ue^ 
huto'^er Sono ondato, p [doglie: Id doue Ho uenu^ 
to, cr Ho andato; non p fciogUci CREDITO me^ 
depmamente.pa fatto quepa legge dncb*egli i alqualt 
mtauia p giugne Id noce , che in uece di nome p pone i . 
dico il M 1 « oti T I j ò pure il Si * tomi fon credU' 
to : cr cop glialtri* alcune rade uolte è aui' 

nutd,che iè pur detto ESSERE VOLVTOirt 
uece femplicementedidire tìAVBR VoLVroi 
pcomediffe il medepmo Boccaccio. Et quando eUd p fd* 
tebbe uolutd dormire, 0 forfè fcberzar cori lui & egli 
le raccontaua la uitd di chrijlo. aI tempo che a uenire 
p danno medépmamente le compope uod ; p come tuttauié 
. dico , Effete a uenire 5 0 effere d pentirp , CT fomigliari 
ti. Mentre il Magrtipcoquepecofediceud J i famigliariM 
mio fratello ueduto che già la fera nUrd uenutd , co lumi 
dccep nella camera entrarono ^ cr quelli [opra le tauolt 
lafciati p dipartirono i ilcheuedendo il Magnipco che gid 
i^era del fuo ragionar ritenuto ^ dijfe j lo Signori dalla 
catena de noprt parlari tirato no m'auedea che U di taf dati 
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et bauejji , come hd. Ne io m*crd H ciò dueduto , Òlpg 
lo Strozzi . Mi tuttaùia quefto che importa f Lenot' • 
ti fono lunghifiime : cT potremo una parte diquefta , che 
et foprduiene ^ donar Giuliano al uofiro ragionamento^ 
che rimane a dirjì Bene hauete penfato M. Hereole,dif^\ 
feappreffo M. » Federigo ♦ Noi potremo infìnoaUbora-. 
della cena qui dimorarci i CT certo fono che M, Carla. 
Phauera in grado . Anzi ue ne priego io grandemente, 
rill>ofe loro tutti mio Fratello j «e fi uuóle per mente 
che il dire di Giuliano s^impedifea : ottimamente fate . 

E t cop detto , cr chiamato uno de fuoi famigliari, CT or^ 
dinato con lui quello che a fare haueffe j CT rimanda^ 
tolne -y cr già ciafeuno tacendop 5 Giuliano in quepa gui^ 
fariprefeadirt. Detto s'eradel nerbo j in quanto eoa 
lui femplicemente , cr fenza consone p ragiona . HO" 
ra p dica di lui in quella parte j nella quale p parld 
conditionalniente : lo uorrei che tu m'amapi : cr Tii 
amerepi me , fe io uolefii : cr come diffe il Boccaccio*. 
Che do che tu facepi , farepi a forza : ilche tanto è di^ 
re 5 quanto Se tu facepi cofa ninna , tu la farepi a forza» 
Ne quali modi di ragionare piu ricca mopra che pa U 
ttofra Volgar lingua , che la Latina « Conciopa cofa che 
ella una fola guifa di proferimento ha in quepa parte: €T 
noi n'babbiam due* Percioche VORREI cr VO 
LESSI non è una medepma guifa di dire > ma due: CT 
AMAS Si CTAMERESTIjCTFACESf 
cr FARESTI altresi . Nelle quali due guife 
una differenza u*ha } cr ciò è , che in quella, taqualc pri* 
meramente ha fatOyC^Aa cui la particcUa^ CHE pi* 
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^tU na/cimltnio 0‘ forma : o anchora laquate iaUa condii 
tione ft genera , cr per cagion H lei odimene 5 la R. pro^ 
priamenteuiflt^, AMEREI, VORREI, LE (3 
G E R E I , 'S E-N TIRSI: come che alcuna uolta 
ÀMER E'in uece cT Amerei s*è detto -,cr S A R B / 
in uece di Sarei, eJT P O T R E in uece di Potrei, cr elei 
Valtre ;’Et alcùn'altra uolta è auenuto, che i poeti ne han* . 
no leuatala E . del we^^o r ilche s’é d* altre uoci anebof 
detto ; fi come teuò M. Cino Uquale diffe ^ 

' Et chi conof X mprte, od ha riguardo 

Della hekà f chl*anchor non meh*guardrd < 

' lo j che ne porto ne lo core un dardo , 
in quelCaltra pofda, che dalla partiuUa CHE incornine 
eia, 0 pure che la eonditione in fe contiene ^ la S^raddop^* 
piata AMASSI VALESSI LEGGESSI SEN^ 

T I S S I u*ha luogo , Della prima è la feconda ucce del na 
mero del meno quefia, AMERESTI VORRESVI el 
Valtre : qt la terza quejl^akra, che con la B. raddoppia* 
ta femore termina T hofeanamente parlandoli A M E* 
rebbT vorrebbe er habitrebbe, 
che diffe il Petr. in uece d*Hahiterebbe , cf glialtri . e' il 
ueroche ella termina etiandiocojì AMERIA VOR- 
RIA: ni^ nonThafcdngptente^tt folo nel uerfo 5 come che V" 
SARI A fi legga alcuna uolta ettandto nelfeprofe t'PO* 

RIA pofda che diffe il Petr. in uece di Potrta è anchoré 
fn^S&9Zmkt^3jjnì<i lmp<^ lotano.nel qual uerfo ancho 
ra cofi termina alle uotteldpriniau^è ,10 AMERIA, 
lo VORRIA in uece d^ Amerei CT di Vorrei : CT cofi 
queUe de glialtri, Da quefia terza me del numero dei me* 
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noli (erti del nuntefo del piu formndoft fcrbdfìm^ 
mntt^^iduejìiii,gentrakl*uno‘,&queftoè A M E- 
RE B B O NO VORREBBON O : pirtìcoli- 
ttfaltro. AMER.JANO VORRIAKO . g rfelbdel 
utr/ò^ Laqudl noce ft pm è fiata ufurpata daUeprofeJu 
~ ^c nondimeao é aueniito alcuna fiata} ella due alterationi 
i/ha feco recate t'L*una i lo hauerelauocale A-. cbe nella 
penultima fiBaha neceffarimente ha flato: cangiata nella 
E Et f altra, lo hauere l-accento , che fopra^ULJsSÙ!^ 
tipenultima fempre fuole. giacere y gittata f^a la E. cbe 
^ penultimamettte'.uijla:.Cf efii cofì .detto-H:A V: A - 1 E*" 
' N O S A R à'E N 0’,m«eee di Haurìano Sariano } & 
G V A R D E.R 1 E’N O, CT G I T T E R 1 e'n O, 
& perauentura de glialtrt. Raddoppia medèfìntamente la 
primauoce del numero del piula lettera.M» AMAREM 
MO VORREMMO G" f altre : del qual numero la ft 
tondi appreffo cofì formfce AMERESTE VORRE- 
STE. Nette , quali uoci tutte auiene alcuna uolta quetto,che 
fi difje che autniua nelle noci del tempo che è auenirejcio è 
.che fene ìeua l'unafìttaba raddoppiandouifi in quella ucce 
li lettera.R. che neceffariamente ui fta SOSTERREI 
CTDELIBERREI CTDISIDERREI parimentein 
tUecedi SOSTBNIREl.etDILIBERREREI.etDI- 
SIDEREREI dicendofi j cr quello che dijfe Dinte, 
Chiuolejje 

Salir dt notte, fora egli impedito 
.D'altrui 0 non farria, che non poteffe: 

' in uece di S A L I R t A i. ikbe parimente in ciafcunq per* 
fona cr in ciafcun numero di quefli CT d'altri uerhifi fa^ 
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tU^UdU può qu^o hiuer luogo . VE DREF pofcU CT 
V D R E J medefimmente nel uerfo fi dtlfti cr po^ 

I fi iijfe cr nel uerfo cr n eUe pro fe 3 cr cUfcu* ^ 
W4 ieU\ltre loro uocCMefimamente fi àiffero di qucjìo 
tempo. Et do hafti con k prima guifa hauer detto dt que^- 
fti parlari . Della feconda fi può dire che in tutte le fut 
uod conuieneche fi pongala . S .raddoppiata) foloché 
nella feconda noce del numero del piu. Perdoche nella pri 
ma cr nella feconda uoce del numero del meno ad un mo>^ 
do fola fi dice eop AMASSI VOI, ESSI EEQ 
GESSI SENTIlSI* Nc 04 terza in differenza di 
quefiefolo k.l.fi muta neUa.E . cr dicefi AMASSE 
VOLESSE', CP cofiglialtri . Diquefìa fecondano 
ce letto il Petrarcha la pUaba del mezzo FESSI inue 
ce di Facefii ) cr l'idtima H A v E S inuecedi Hauefii, 
CTFO Sin ucce di Popi dicendo , . 

Cfc’wtt foco di pietà ftpi fentire 
Al duro cor, chUmezza fiate gela» - 
craltroue. 

Cefi hautfiu ripofii 

Debeuefiigi i 

Anebortrafiorio" fherba: 
cr altroue, ». ... 

fhorfofiu uiuo 5 tom'io non fon mortai 
Uche fitruoua ufàto etiandio dalle profe neUa prima gui^ • 
fa di quefii parìari , si potrefiu hduert 'coueUe , non chi ' 
nulla t Et la terza uoce mando fuori il medepmo poeta con ' 
laJ, della ficonù'i ^ ' •' 

N« credo ff^tìfAmiriHCipro hduefii," 


A 
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Oittdìtrdriuififoauim^. 

hdqudt co fa nel nero è fuori d^ogni regola, CT licentìo^ 
famente detta : ma nondimeno tante uolte ufatà da Ddnte ^ 
ohe non c marauigUa fejuefto cop mondo cr fchifo poe< 
ta una ttolta lap rictuejje tra le fue rime . lieUa prima uo 
<c del numero del piu copp dice , AMASSIMO 
VALESSIMO, crfditre. Laterza duefiniha 
raddoppiando nondimeno fempre la. S. nella penultima 
fiUaba i con la, K, funo *, <jr do i proprio deUa lingua j 
A M A'S S E R O : con la N, Caltro . A M A S S O- 
N O : ilcht non pare che pa cop proprio', ne è per nien' 
te cop ufato . Andaffen, Temperajfen , Addoldffen , 

Wopin , Hauepin j che nel Petrarcha p leggono j fono 
noci anchora piu fuori della Thofcana ufanza , Doureb^ 
he ejfere per la regola che ta, S p raddoppia in tutte 
quepe uod , come s*è detto che anchora neÙa feconda 
del numero del piu , deUaquale rimane a dirp , ella p rad' 
doppiaffe formaffep cop A M E s S AT E VO' 
LESSATE LEGGÈSSATE SENTISSA' 

T E. dche è in ufo in quello di Roma : che cop ai ragio' 
nano quelle genti , Ma la tnia lingua non lo porta forfè 
per cio,che e parata uoce troppo languida il cop dire : CT 
perquefo AMASTE VOLESTE ne fa,& copCat 
tre , Parlap conditionalmente etiandioin un'altra guifa:là 
quale c quepa : Io uoglio che tu ti pieghi , Tu cerchi che 
io mi doglia* Ella non teme chel marito la colga * Co' 
loro pimano che noi non gliudiamo : & pmdi «. Nella 
qual guifa quePa regola dar là poffo j che tutte le uod M ^ 
numero del meno fono quelle medepme in dafcuna omwV 


Digiiized by Goog[e 



W, ID A M I : T» AM I ; Colui A M ì. Io 
G LI A:Tuti DOGLI Ai- Coluip DOGLIA 

10 L B G G A ^ U ' O D A ; <ojì le feguenti . Et 
quefl altri ancbora j che tutti i nerbi della prima manierd 
quefie tre noci nelle profe cofì terminano , come s'è detta 
nella ♦ l . mi nel uerfo <jr nella, i, cr nella, e. tUe efco* 
no cr finifcono parimente j QjteUepoi delle ’altte tre ma 
niere ad un modo tutte efcono nella, A. lo V O G L J A r 
Tu LEGGA QB^gli ODA : crii mede fimo apbrefjò 
fanno le rimanenti a quefle.Solo il uerbo ^FFEKìKE 
tfctiiqutftd rtgok .-che hd SaFFER^DOGLÌÀ 
CT TOGLIA cr SCIOGLIA, DOLGA CT TOL 
GA cr SCIOLG A fi fon dette parimente da poe^ 

11 ; cr le altre loro uoci di quefia guifa TOLGANO 

^ , ^he alcuna di 

qutjte non fi fia alle Mite detta nelle profe : Nelle qua-' 

b non filone nerbi s'é do fatto-, ma etiandio inalcUnno^ 
me: fi comedi P v gn A-, che è la battaglia : laqua^ 
le fi detta P V N G A molte uolte . perche meno è da 
marautgliarfi che Dante la ponejfe nel uerfo, Cofi ha- 
uea detto il Magnifico j cr taceuafi , quafi come a che 
^ fia penfando : cr in tal guifa per buono fhatio era 
fiato : quando mio fratello cofi diffe , Egli ficuramen- 

pare , che cofi debba effere Giuliano 3 come uoi detto 

tauete-, àdn queflo modo di ragionare dirittamente con- 
fiderà. Maefiuedeeheìbuonifcrittori nonhanno cote- 
fia regola feguitata ', Perdoche non filo he glialtri poe- 
ti i ma ancbora nel Petraràta medefimo fi leggono altra- 
ncnledcde 

» I 
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^^tOilmr, V: 

^(fitc medtjìmdmenu f iiffi t 

i frf dgU ,- p io non fono màio . etiandio in altri lua* 
if boccaccio Apprtffo molto ^effo fa il fomiglUn^ 
^t tu tfon parchemi riconofchi : cr Guardando btfig 
^tuueduto nonfif ; cr Accio che tu di ifuefla ififcrmiti 
ffonntuoi; ^neuerfi medefimiptoi, 

Vhe io ti prego Signor che tu ifogUj - r. t~> 
er in molte altre parti deUefue fcrmrt ; per legnali egli 
p pare» che fote/k regola non habhia in do luogo . Et co/t 
detto fi tacque , La onde il Nagnifico appreffo cofi ri^o> 
fe ; i^gHfip^^e , crcofi nel nero è m . cario -, che ite 
quella parie, della quale detto hauete , la regolai che io uè 
recai, non tenga, Et quefto medcfimo penfaua io tefieycr.' 
uoleadirui, fhe folo neUafe 0 nda noce del numero del me*ì 
no , dtUd quale fono gUeffempi tutti, ehe uoi raccolti ci ha 
uete, altramente fi uede cbefèufatoperglifcrittori.Per. 
fioche non foto nella . A . ntaianchora nella» 1 • efii !d‘ 
fanno parimente ufcire fWme hauete dotto. He io in do 
faprei acculare y chi a qualunque s*f l*uno di quejii due 
modi nello fcriuere la ufajfe » Ma bene loderei piUy tbiun^ 
quefottp la detta regola piu tofio fi rimne/fe » Di tanto 
parue che fodiefatto fi teneffe mio t rateilo . Perche il M 4 
gnifico feg!uit 6 . E* appreffo la prima ucce del numero 
del piu di tutti i uerbi quella meifimé^tUaqueUeda pri* * 

ma 
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fttiiictmm, AMIAMO VOGLIAMO & fdltre* 
sarebbe altresì la feconda noce quella medejìma con la f es- 
tenda della prima, giù fa , che noi dicemmo : se non fojje , 
thè là fi giugne ìd » I. ntl mezzo', cr dicefi AMIATE 
ne nerbi deUa prima maniera : er in quegli della quarta 
fi gregne la . a. fimilmente , V D 1 A T E . Quelleap' 
preffb deff altre due maniere dalla terza loro noce del mi 
mero del meno formar fi pofiono giugnendo loro que' 
ftafiOaba. T E.V O G L l A, V O G L I A T E; T O 
GLIA TOGLlATE; dico in que nerbi", nequa^ 
li la 1. da fe ni fta -, come fta in quefti . che doue ella 
non ni fta -, conuiene che ella ni fi porti : Percioche è lei' 
tera neceffarimente richiefta a quefta noce -, LEGGA, 
REGGIA TEjSEGGA, SEGGIATEr 
come ebe SEDIATE cr SEDIAMO pi« fiano 
in ufo della lingua ucci nel aero piu gratiofe cr piu foa- 
Ili . La terza ultimamente di quefto numero dalla medefi' 
ma terza del numero del meno trarre fi può quefta fìUaba 
HO in tutte le maniere de nerbi giugnendoui . Lequa^ 
li amendue terze noci a coloro feruir poffono-, a qua fi 
gioua , che alla guifa delle noci che comandano , fi diano 
etiandio le terze noci , che dianzi ui difii . Et perdo che in 
quefti due nerbi STiAcrDIA, STEA CT 
DEA s’è detto quafi per lo continuo da gliantichi :■ 
STIANO er D I A N O medc/ìmiimcnte S T E A 
NO cr DEANO per loro fi diffe . Come che 
DEI etiandio oltre a quefte nella feconda del numero del 
meno in uece di DIA, o pure DII fi iruoua d<il 
Boccaccio detta . E nondimeno da fapere, che in tutte 
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le uod ài quefìd guìfa U confonmte . P . 0 li . B * o U.C 0 
che fempUcemente CT fenzd alcuno mefcoUmento di confo 
ndnti jid nel utrbo j ui jì raddoppù , Chenon S A P I A, 
p come SAP E‘y Uqual tuttduid non è no/ira uoce : o 
C A P I A , /? cowie C A P E j che nofird uoce è : ma 
SAPPI A cr CAPPIA/ì dice, cr le altre altresì: 
Crcop HABBIA, DEBBIA, FACCIA, 
TACCIA: HABBIAMO, DEBBIAMO, 
FACCIAMO TACCIAMO, cf dell" altre . llquak 
ufo CT regola pare che uengd per ricetto ieUd . I . che 
dUe dette confonanti p pon dietro : laquale habbia di rad^ 
doppiar nele uirtu cr forzd . Et perciò p dee dire , che 
nonfolo in quepa guifdy ma in quelle anchordy che fi 
fon dette : anzi piu topo in ciafcuna uoce di qualunque uer 
bo , nel quale do auiene , fi raddoppino le confonanti^cbe - 
io dico-, fi come in HABBIAMO, che men Tho' 
fcanamente H A V E M O s"è detto , cr in TAC- 
CIO TACCIONO, PIACCIO PIAC- 
CIONO: CT anchora la*G , Conciopa cofa che 
DEGGIO, VEGGIO, CT deU'altre etiandio 
pfon dette ne uerp . Onde ne nacque , che in quefia uoce , 
che bora fi dice SAPENDO, differ gliantichi SAP- 
PI E N D O quafi per lo continuo -, CT H AB- 
BI E N D O in uece di dire H A V E N D O molto 
M»' cr DOBBIENDO in uece di dire D O- 
VENDO alcuna fiata * Ora fi come uoce conditionatd 
del pre finte è quefia lo A M I , cofi è del paffuto di 
quefia medepma qualità Io HABBIA AMATOy 
cr del futuro lo H AB B l A AD AMAKE,o«e- 
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iroloSIA PER AMARE. Et jìcome i dltresi 
eonditionata qutft'dltrd pure del preferite tempo lo A M E 
R E I ; co^ f del paffàto lo H A V E R e I A Al ATO, «t dei 
futuro io HAVEREl AD amareggio SAREI 
PER AMARE. Bt dtichord fi come è del medejìmopre* 
ferite conditiondta ucce lo AMASSI^ cofi è del pdjfdto 
lo HA V ES S I AMATO. CT del futuro lo H A VES SI 
AD AMARE, opurc Io FOSSI PER AMARE. 
Et quefte uod tutte pdrimente fi torcono per le perfone 
cr pe numeri , come le loro prefenti fanno , ielle quali 
f'è gid deito . e' oltre dcdo un^dltrd conditiondtd uoce 
del tempo . che d uenire è . CT infieme parimente di quel' 
lo che è pdjfdto , do è che nei futuro il pdjfdto dimoftra in 
quefto modo} lo HAVERO’ DESINATO: dlqudi 
modo di dire la coniitione fi da : che fi dijje lo H A' 
VERO* DES IN ATO , quando tu ti leuerai . Et que^ 
fiduoce tuttauid fefi pone alle uolte fenzd la coniition 
feco hauere } non ut fi pon perdo mai ,fe non di modo, 
che eUd ui ('intende . Si come è a dire A L L H O R A 
lOHAVERO’ DESINATO :OA Q^VEL 
TEtóPO IO HAVERO* FORNITOIL 
MIO VIAGGIO: ofomigliantemente : ne quali 
modi di dire quella uoce ALLHORA, o quell' altre 
A Q^V EL T E MPO, che fi dicono }ofimiU, che 
fi dice/fero } ci ritornano, od ritornerebbono in fu U 
coniitione dì cui conuiene che fifia dauanti detto , o fi 
dica poi . Sono oltre a tutte le dette medefimamente uo' 
ddiuerboquejle AMANDO, TENENDO, LEG- 
GENDO^ PARTENPO: lequalidalld terza uoce del 

N ij 
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numero del meno di ciafcun nerbo AMA, TIENE, 
legge, parte, fìformdno , quella fillabd 
er queQe lettere , che uoi uedete , cUf cuna parimente gm 
gnendoiù • il nero che fi lafcia di loro adietro quella 
vocale j che nella prima noce non iftà j ma fi piglia dopo 
lei: fi come fi pigliain TIENE, crPVOTE, 
crfimili: che TENGO cr POSSO hauerenon 
fi veggono . Anzi fe ella anchora nella prima voce ha^ 
ueffìe luogo j fi come ha in quefti verbi N VOTO, 
5 C V O T O , CT in altri j eÓa medefimamente ne la 
fcacda cr NOTANDO, SCOTENDO ne 
fa in quella vece* Piglia nondimeno la vocale . V. in que 
fio verbo O D O , in vece della O, cr dicefì D EN 
DO « Laquale O tuttavia in altre che nelle tre pri' 
me voci del nvmero del meno , cr nella terza del nume<* 
ro del piv delle medefime prime voci , cr di quelle au' 
thora , che fi dicono conditionalmente , ODO, 
ODI, ODE , ODONO. ODA, ODANO, 
wn ha luogo. E* tuttauiada fapere.che ferma regola è 
di quejia maniera di dire che fempre il primo cafo fe te 
da y Parlando io : Operandol tu . che Parlandome . cT 
Operandol te , da niunofi dijje giamai . Ne voglio io a 
quefta voltaiche feIJempio da Dime mi fi recchiyche diffe 
Latrando lui con gliochi in giu raccolti : 
nel qual luogo LV l in vece di Colui non può effer det^ 
to . Percioche egli ninna regola offèruò , cbe bene di tra* 
fcendere gli mettejfe ; ne ha di lui buono cr puro cr 
del poeta la mia lingua , da trame le leggi , che noi cer^ 
diamo. Et feti Petrarcha cheojferuantifitmo fu di tutte 
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nonfokmentek regole, m ànchouk kggùiriedeUà 
UngM, diffe 

Ardendo lei , che come ghUccio ftafi : 
r perciocché egli pofe LEI in ucce dì coki in (jueflo ìuo^ 
go : fi come l%uea pofio DMte prima in queftkltro,ik 
quale in do non ufci del diritto 5 
Ma perche lei , che di CT notte fila , 

Non glihauea tratta anchora la conocchia : 
ìkhe fi fa piu chiaro per la noce CHE che feguita neU 
tun luogo cr neWaltro : Perdoche tanto è a dire LEI 
C H E , come farebbe a dire C O L E ì LAQ^VA-» 
LE. Et quefto tanto potrà forfè baftare ad efferfì det- 
to deluerbo in quanto con attiua forma fi ragiona di lui* 
in quanto poi pafiiuamente fi poffa con efjo formar là 
fcritturaj egli nuoua faccia non ha-, fi come ha la L4tt- 
na lingua. Nella qual cofauie piu /pedita fi uede effere 
la noftra j che tante forme non amette j alle quali appref^ 
fo piu di regole cr piu dkuertimenti faccia meftiero . 
H 4 nondimeno quefto di particolare cr di proprio ; che 
pigliandoli di àafcun uerbo una fola uoce 3 ìaquale è quel- 
la, che io dbfii , che al paffato fi da, in quefto moda 
AMAT O.TENVTO, SCRITTO, FERI- 
T O j CT con effa il uerbo E S S E R E giugnendofi , 
per tutte le fue uoci difcorrendo fi forma U paftiuo di que- 
fta lingua 3 uolgendofi per chi uuole la detta uoce ama- 
to, TENVTO, erte altre, nella uoce bora di 
f emina , CT bora di mafehio 3 cr quando nel numero del 
meno pigliandola , CT quando in quello del piu feconda 
che altrui 0 la conuenenza 0 la necefiità trahe et porta dei* 

Ntij 
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U fcritturd, ^ nondimeno dafapere, che nelle uoctfen^ 
ZA temine fuole U lingui bene fpeffb pigliar quelle , che 
dttiuamente fi dicono » 0* dar loro il fentimento della pap 
fitta forma', La Reina cono fcenio il fine della fua pgno'> 
ria effer uenuto , in pie leuatafi , CT trattafi la corona , 
queia in capo mife a Paphilo -, Uquale fola di cofi fatto ho 
nore refiauaad honorare : Nei qual luogo SuLh ^rare , 
fi dijjejn uece dtdiff' Ad efjere honorato : Et poco appref 
fò^La uojìra uirtuc^ de gMtrrm^biiti farà fi j che 
io , come glialtri fono fiati, farò da lodare:i n uece di dire , 
Saxè jA tjfere lo^to. VASSl, SVASSI -, CAMINA^ 
S I,LEGG e SI, CT fimili fono appreffò uerbi,cbep dico^ 
no fenza noce alcuna feco hauereycheonome fia , a in uece 
di nome fi ponga altres\,come fi dicono nel Latino:cy tor 
confi come glialtri per li tempi 0 * per le guife foro, tutta 
ìùa nella terza uoce folamente del numero del meno , doue 
ella può bauer luogo. De quali nonfahuopoche fi ragio- 
ni altramente:fe non fi dice che quando efiifono d'una pUet 
bojcome fon quefti VA, STA', fempre p raddoppia la, S , 
cìnui fi pone appreffò , V'ASSi;SrASSl: 0 ' ào ame- 
ne per cagion deli* accento', che rinforzala fiUabar.ilche 
non amene in quegli altri. Ragionare oltre a queflo de uer 
bi,che fiotto regola nqa, i fann o ', non fa lungo me fiero ? 
Conciofia cofa che efii fon pochr, 0* di pocbo eficono:p co 
me efce uo,ch f IR à 0* ANJJ^E, ha per uoce fenza 
termine parimente: cr detilfiale le uoà tutte del tempo che 
. corre mitre fhuom parlala qfo modo fi dicono,VA, VA 
DA: Le altre tutte da qfia',cbe io difii andare formaiofi 
cofineuàno ANDAVA, ANDAI, ANDERO» et piti 
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tbofcrffidmete ANDRO* CT ANDR EI, GlREet Gl*A 
cr Gl*0 CT- GIREI CT GITO, CT fimili fono uoci del 
juxl^itantunque Dante^arfe rhdbbkper lefut pfÒltl 
Hfcednchor SONOj cht SON CT SO uolte s'c detta 
et nel utrfo et nelle profe:et S E in ucce di SEI neSa fecodà 
fua uouidel quale è la uoce sez<t termine quc/la BSS ER j 
che co ninna delle altre non s^atuene: fé non s^atùen co que^ 
fia ESSENDO: che fi dice etianào SENDQ jleuna uoU 
ti r^^^ilqual nerbo ha nel pajfttoFVT^cr SONO 
STATO,fT SVTO, che naie quato Stato:et nella terztt 
noce del numero del piu F VRONO j cbc F VR f’è detta 
troncamente', et FVKO',che no cofi troncaméte diffe il Pe 
trarcha', Quantunque STATO coltre auio la uoce del 
paffato, che di nerbo cr di nome partecipa, v torce fi per 
li generi et per li numeri.FVE che dijfe il medefimo Petr, 
in ucce di FVyUoce pure del uerfo, ma non fi , che ella non 
fid etiandio aUe uolte delle profe', è con quella Ucentia det* 
to', con laquale molti de gÙaltri poeti a molte altre noci 
, giunfero la medefima E.per cagione della Kima , T V 
P1VE,SVE,GIVE, DAE,STAE,VDIE,VSClE,et 
iUa terza uoce anchora di queftofte/fo nerbo, EE,che diffie 
Dante,cr M EE.CT 4Ì infinite fomigliati', dalla quale trop 
pa Ucentia nondimeno fi rattenne il medefimo Petr. ilquale 
oltre a quefta uoce F V E,altro cbe D 1 E in ucce di Ol,no» 
diffi di quefta maniera: €T fu egli in do piu guardingo ne 
fuoi uerfi che Giouan Villani non è flato nelle fue profe : 
aconciofia cofacbeineffe HAB cr VAE cr SEGVlE 
cr CO SI e/ì leggono. Qt^antunque Di E iè detto antica 
mente alcuna uolta etiandio nelle profe ..Perdoche dice^ 

N dij 
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uano Net ite giuUcio j in ucce di dire Nel di del ^uditidé 
Di qutjìo nerbo pofe il Boccaccio la terza ucce del nume 
ro del meno E. con quello del piu ne nomi , Già è molt*an- 
ni, dicendo. Le terze ucci di lui vcbe/ì danno al tempo, 
che è a uenire } in due modi fi dicono S ARA' crFiA^ 
cr SARANNO er piano; poi nel tem^ , cBé 
torre , conditionalmente ragionandt ^ , S I A ty SI A» 
’NOjCT FORA uoce del uerfo , di cui Caìtr^bieri.fi 
dijje i che uàiè^dnto sarebbe} o* SARIA quello ftef': 
^fo i che fidiffe fpeffe uolte SARI E nelle prore : deUequa 
^ li fono parimente uoci pie cr FIENO, SIE et SIE^ 
NO in uece delle già dette , Ha il detto nerbo quello , che 
di tttuno altro dir fi può : & ciò è , che la prima uoce fua 
del numero del meno & la terza di quello del piu fono 
quelle fleff e . E/ce H O anch'egli,in quanta da HA VE 
R E non pare che fi poff t ragioneuolmente formare cofi 
quella uoce . Piu dirittamente ne mene H A B B O; che 
dtffe Dante & de glialtri antichi ; . ma ella è uoce moUo 
dura } ey perdo bora in tutto rifiutata cr da rimatori 
di profatori parimente . Non è cofi rifiutata H A G-' 
G I O j che ne mene men diritamente } fi conte uoce non 
cofi rozzit cr faluatica , cr per quefto detta dal Petrar» 
nelle fue canzoni, tolta nondimeno da piu antichi , che U 
u far ano fenzarif guardo : dalla quale fi formò HAG' 
GIÀ cr HAGGIAT e } che il medefimo poeta neÙe 
mcdefime canzoni dijfepiu (Cunauolta. Dalla Hoprinm 
uoce del prefente tempo molto ufata formò M. Cino la pti 
ma altresi del pajfato H EI. quando e dijfe, 

■ Or fofi’io morto, quando la mirai: . 
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àht non hei ppi fe non dolore v piànto i 
Bt certo fon, ch'io non hdurò gidtttdi» 

Èfce SO : che alcuni uolta fi iilfe f A(;:CI0 i fi eom fi 
dijjedal Bocc.irt perfond di Micò da siend^ " ^ 

Temo morire, CT gìd non faccio l'hordj 
laquat noce mtduia non è deUd pdtrid mid i zf che hd nel 
Id tèrzi noce SA,etalamuoltd SA?E,dicuifidijfe,pèr 
terzi noce j CT S AP ER E pet noce fenzd termine 4 Del 
iluil nerbo piu fono idufanzd S APRO SAPREI, 

ehe Sdperò ef Saperei non fono, eI quefio parimente Ì 
re fi può di tutte f altre uoci di quefìi tempi * Efce PO i 
fhe fidiffeanchord TACClQ da^i^it ficomelddifi 
M.Cino: di cui ne uiene PACE poetica noce dnchora ef* 
fa, detta qual dicemmo J cr P A c E S S l ; lequdli tui' 
tedi P A CEKE t di cui fi diffe , noce fenza termini^ 
ufatd nondimeno in alcuna parte detta i tatti , piu topo é 
di dire che fi formino * Bfcono RIEOI CT RIE^ 
DE da poeti folamente dette fe Dante furti non hauefft 
> recata nette fue profei zTin tanto anchord efconómag^ 
giormente 3 in quanto ette fole che in ufo fiano cefi efoom 
fenza altra. E il nero chel rtiedefimo Dante netta fuaCù 
media, cr M. Cina nette fue canzoni , cr il Boce# nette 
fue terze rime R E D 1 R E alcuna uolta dijfeto : ma 
quefia po/è Dante etiandio nette fue profe er Pietro Cre 
feenzo altresì i cr oltre accio R E D 1 R O irt uece di , 
Tornarono nett'hifioria di Giouan Villani o! REDI* 

, in uece di Tornò , tn piu antiche profe anchora di quefie 
fi leggono. T E N G O t PONGO, VENGO. 
fimili non fi può ben din che efeano; come che efii 
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tttìk uocefenz^ termine & ntllimdggiàr pirU ieìPal^ 
tre U G. non riceuano . Efcono perduentura degMtri:de 
quali percioche fono piw ageuoli , non ha huopo che p ra 
gioni.Et fono di qUi anchora,che poche noci hanno : p co^ 
me è . C A L 6 , che altre uoci gran fatto non ha ,fenon 
CALSE, CAGLIA, CALESSE , CALERE , CT 
alcuna uolta CALVTO : rr rdUpime udte CALEA, 
CT GALERA*, CT ontichipimamente CARREBBE^ 
in ucce di Calerebbe, Sono oUrea quePi anchorauerbi 
della quarta maniera che efcono in alquante loro uoct , 
tutti ugualmente , A R D 1 S C O N V T R I S C O 
iMPALLlDlSCOcrie glialtri : conaojM co- 
fa che con la loro ucce fenza termine ARDIRE NV« 
TRIRE IMPALLIDIRE quePa ucce non ha foim- 
glianza. Efcono tuttauia nette loro tre primiere uoci del 
numero del meno , cr nell’ultima di quetto del piu , AR- 
DISCO ardis<;Ki ardisce ardiscono, 
cr nette tre del numero del meno M quelle che all’uno de 
due modi conditionalmente p dicono , ebe fono nondimeno 
tutte una fola A R D I S C A , o pur due : percioche 
la feconda fa etiandio cop A R D I SCìt'i,com€p dif 
ft f netta terze parimente del piu ARDISC ANO. 
Quantun<pte i poeti hanno etiandio regolatamente atte uol 
te ufato alcune di quepe medepme uod. Percioche FIE- 
RE differo in ucce di FERISCE, cr FATO 
0‘PATE,inuecedi PATISCO crPATISCEjet 
•PERO er PERE cr PERA, C 2 T N VTRE et LAN 
■GVEcr perauentura dett’altre . Deep perdo , che detto 
s’è del VerbOf iy ptradietro detto s’^a.del Home ^ dire 
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UpprelJodit^tUtuoci^ycht deWuno & iettdhrotol lo^ 
Vo fenthnèto pdrteciptino .• et nondimeno fepdrdU formà 
hanno dd cidfcun di quefti t come che eUd piu uidnd fiadel 
nome , che del nerbo . Md egli poco d dire ci hd : Con- 
tiofid cofd che due fole guife di quefle noci hd U lingud , 
XTnonpiu ^Verciochebene fi dice AMANTE , TE^ 
NENTE, LEGG ENTE, VBIDENTE,CT 
AMATO. TENVTO, t ÉlrTTJn^B 1 1 ) I 
-T o : md dltrdmente non fi può dire ♦ Percioche quefid 
ucce FVTVRO, chela lingua ufi 'yiècofi tolta dal L(t 
tinofenza dafe hduer forma, Pormafi Cuna iiquefte uo^ 
ci da quella noce del nerbo 5 che fi dice AMANDO, 
T E N E N D o ; A* c«i dicemmo : Paltra è quella fteffé 
noce del paffato di ciafcun nerbo ) laquale co'l nerbo H A 
V E R B , o(co’/ uerbo .ESSERE fi manda fuori^ 
di cui medefimamente dicemmo , Di quefte due ucci comi 
che funa paia noce , che fempre al tempo dare fi debba , 
che corre mentre Phucm parla .AMANTE TE> 
N B N T E : cr Pdltra, che è AMATO T E N V- 
T O , medefimamente fempre al tempo , che è paffato i 
nondimeno egli non è cofi , Percioche elle fono amendui 
uoci j che a quel tempo fi danno 3 del quale c il uerbo, chi 
■ fi fcntimento \ La donna rimafe DOLENTE 
altra mifura i ilche tanto è a dire‘,quanto,La donna fidai 
fé : percioche Rimafe è noce del paffato. Et La donna ri 
marra DOLENTE* fe tu ti partirai * doue 
marra dolente , naie 3 come fe diceffe , si dorrà : pefcicf 
. che Rimarrà del tempo,che è a Uenire^ e ucce. Et anchora, 
^La donna AMATA dal marito non può di do dolerfi ; 


Digiiized by Goog[e 



204 libro 

nel qudì luogo AMATA tdnto è y cfudnto d clire , U<ftd^ 
Itti murilo ama ; creofìfia del preferite : percioche e dei 
preferite uoce Può dolerfi. O pure. La donna AMA' 
T A dal marito non poteua di ciò dolerp :nelqual dire 
AMATA è in uece di dire Laquale il marito amaud t 
Percioche Poteua è uoce del pendente altresi . Et cofi per 
glialtri tempi difcorrenìop uede che auienedi quepa qua^ 
Ittà di noci y lequali pojfono darp parimente a tutti i \m* 
pi .b' oltre accio da fapere quello -, che tuttaiùa mi fouiert 
ragionando, della detta uoce del paffato y RESTI' 
TVlTO, MESSO cr fomiglianti : Laquale ai^ 
le uolte p da alla femina y quantunque p mandi fuori nel^ 
la guifa, che p da al mafchio : CT poPa nel numero del me 
no' dafi a quello del piu pmilmente^ Me p fece non fo* 
lamente da poeti y che differo , 

Paffato è queba, di ch'io pianp cr fcripi : 
ejaltroue. 

Che pochi ho uiffo in queffo uiuer breue : 
cr fomigliantemente affai jpeffo : ma da profatoriancho' 
ra-ycrdal Boccaccio in moittpimi luoghi, cr tra glialtri 
inqueffo,! gentili huomini miratola cr c ommendato la 
molto, cr al cauaUiere affermandocele cara la doueualìa^ 
nere , la cominciarono a riguardare : cr in quep'altro,Et 
cop detto ad una bora mejjojì^ le mani ne capeUi,0‘ rabbu 
fatigli cr pracciatigli tutti , cr appreffonel pettojìrac^ 
ciandop i uepiméti cominctò a gridar forte.l^el qual modo 
di ragionare p uede anchor quepo , che p dice M iratola et 
commendarla, in uece di dire Hauend ola mirata c r cowgi 
data : cr cop uejfop le mani ne capeUi,i nuecedidtre ^ 
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H jMtwfoRIt mm n t aptUitt^e», Ldqudt giàfk cr ma' 
mera di dire jr^meuagd^rieuc crgratiofa molto, 
fu da buoni fcrittori detta mia lingua ufata non meno che 
ètra, &dalmedefìmo Boccaccio [opra tuta . Uqualean- 
thora pm oltre pafiò di quefta guifa di dire.Percioche egli 
iiffc Oiandio co/? netta nouetta dì Ghino di Tacco affé 
leggiadramente . CmtiutogMe il Papa : itntKeèjU' 
re b,^i^agJidt.j!iSàlli.^^^to . Ne oltre a quello fie 
perauentura fouerchioil dirai M . Htrcok j che quando 
la detta uoce del paffuto fi pone af/òlutamente con alcun 
nome) al nome fempre l'ètimo cafofì dia : ft come fi da 
Latinamente fauettando) C A DVTO l .v i. de-, 
5 T O L V 1 ; come diede Giouan Vittam icSeUffi^, 
incontanéte Ijiii^g^fi partirono gU Aretini) etaltroue, 
Hauuto Im Milano^ Chermona piu grandi Signori dtU 
IJtnì^M^di Francia il uennero a feruire: cr come die* 
de il medepmoBocc. che diffe, VoidoUetefapere,chege 
nera! pafiione è di ciafcun che me , il ueder uarie co/e nel 
fanno: Lequali quantunque a coki, che dorme , dormen^ 
do tutte paan uerifiime ) <J defto Im alcune aere , alcune 
uerifimili. Fafii parimente doitiandio netta uoce del pre^ 
finte di qu^a mamera > Et non potendo comprender e co* 
Jilijn quefta afa hauer operata malitta , ne effer colpeuo' 
le ) notte lei prefente. uedere il morto corpo . Hauea tutte 
quejleafe dette il aagnifico . Et M . Federigo uedendo 
fheegtt fi tacea , diffe , voi m'bauete co'l dir dianzi di 
quella parte del nerbo j chefi dice AMANDO, LEG- 
GENDO j una ufanza' detta Prouenzale fauttta a me- 
moria tornata di quefta marnerà :cr cioè dx efii danno 
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cr prtpongono i quefto modo di dire k particeUd, iN*cf 
fannone IN ANDANDO , INLEGGENDO, Della 
quale ufanza fi uede che fi ricordò Dante in quejlo uerfo^ 
Pero pur ua, tf inandando afcolta : 

CT il Petrarcba in quefi*aUro , 

. Et fe Ikrior fallace 
Durò moltknni inaffieltaMo un giorno * 
lìche fi truoua alcuna uolta etiandio ne glianticbi profalo - 
ri : fi come in Pietro Crefcenzo : Uqual diffe parlarlo di 
letame , Ma il ueccbio Pha tutto perduto inamminifiran^ ' 
do cr dando il fuo humore in nutrimento : cr in Giouan 
Villani ; che dijfe fatto il detto fermone uenne innau' 
zi ii V efcouo, che fu di Vinegia 5 cr gridò tre uolte al po 
polo, fé uoleano per Papa il detto frate Pietro : emr con 
tutto cbe’l popolo affai fé ne turbaffe credendofi ìme^ 
re Papa Romano j per temo riff>ofono ingridando che 
fi: cr in Dante mede fimo} che nel fuo Conuito diffe,Quan 
ta paura è queUa di colui 3 che appreffo fe fente ricchez' 
za 3 incaminando , infoggiornando . QMntunque non 
contenti gliantichi di dare a quefta parte del uerbo la par^ 
ticeUa 1 N . ^i anchora le diedero k CON.fi come die 
de il medefimo Giouan Villani 3 i/qaal diffe, Con leuan^ 
do ogni di grandi fiime prede : in uece di dire Leuando Ma 
uoi tuttauk non ut ritenete per quefio . La onde il Magni' 
fico cofi a ragionare rientrando diffe. Refterebbe ol' 
tra le dette cofe a dirfi della particella del parkre 3 che < 
a uerbifi da in piu maniere di uoà, Q^V I LI , P O I, 
DINANZI cr fintili: 0 delle altre particelle ancho-f 
ranche fi dicono ragionando come che fia^ MatUefo^^ 
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M dgeuoìié cotto fcere :cr M, Hereote h ft dpparare 
le fi potrà fenzddUro . Non dite cofi , rif^oft incontd' 
nerde M . Hercok : che ad uno del tutto nuouo , come fo<^ 
no io , in (j^efld lingud , d^ogni minutd cofi fd meftiero 
che dlcuno auertimento gli fid ddto , CT qudp lume 3 dte il 
cumino gli dimoflri , per loqudle egli d caminare hi , non 
ukjjendo fiuto giumui. Cofi è, difie dpprejjo M. Vederi^^ 
go nel Magnifico rifguurdundo , che fi taceu ; CT M . 
Hercole dice il uero . Diche uoi farete corte femente a fot 
nir quello 3 che cofi bene hduete Giuliano tanto oltre por^ 
tato co*l uofiro ragionamento : mafiimamente piccioU 
parte d dire refiundo^fe aUegid dette fi rif guarderà 4. 
Ver laqudl cofd il Magnifico diffiofto a fodisfargli fe^ 
guitòyV dijfe , Sono uoà da tutte le già dette fepara^ 
te : che quale a uerbi 3 CT quale a nomi fi danno 3 cr qud' 
le dWuno CT dWdltro} CT quale anchora a membri medefi 
mi del parlare, come che fia, fi da piu tofio,che ad una fent 
plice parte di lui cT ad una uoce . Delle quali io cofi , co^ 
me eQe mi fi pareranno dinanzi, alcuna co fatti rdgione^. 
rò , pcfda che cofi uolete . Sono adunque di quefie uoci , 
che io dico , Q^V I CT Q^V A , che bora fianza & 
bora mouimento dimcfirano^cf dannofi al luogo, nel 
quale è colui che parla è COSTI*, che femprc 
fianza 3 cr C OS T a\ che quando fianza dintofira, cT 
quando mouimento : cT a quel luogo fi danno , nel qua^^ 
le è colui , con cui fi parla, eriNCOSTA* detta pu-* 
re in fegno di mouimento : er è LA, che fi da al luogo} 
nel quale ne quegli che parla è , ne quegli che afcolta 3 cT 
talbora fianza fegna , cr talbora mouimento: che po^, 
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fcid LI, fi com VJ, non jì difftyfenon h pot* 
tf. Laqud! particella nondimeno f'é aUc uolte pofla da mf' 
deftmi poetiinuece di C O S T A\ 

Pur la fu non alberga ira rte [degno . ^ 

J^iffeft etiandio CO LAj do è in quel luogo cr a quel 
luogo . Et è qIJvI V Tj che ualequel medepmo : cr 
ivi dal Latino 0^ in fentimento cr in uoce tolta la 
nella V f mutandouifi « E* tuttauia che atte ftolte IVI/? 
da al tempo-, 0 dicefi lui a pochi giorni: fi come ancho 
Q^V I : cf^ (è detto , Jnpno a qui ; cr come anchora 
C OL A* ; fe detto. Colà un poco dopo Cauemaria-, CT 

Colà di Dicébre, 0 fomiglianti . Ma quefte due q^V I 
cr I V I etiandio fi rifirinfero : che Tuna Cl ,0 Pah 
tra V 1 fi diffe Venirci , Andarui j cr Tm fi uerrai-, lo 
It'anirp . e' anchor da fapere , che quando quefie parti' 
celle C^y A cr L A , infieme fi pongono , npn fi dice 
• V I j dicefi Q_. V A , per non fare Puna dalTah 
tra dijfomipidnte ; Chi qua con una, cr chi la con un'aU 
tra cominciarono a fuggire , Se non quando la Ql.V I 
dopo [altra fi dicejfe ; Senza che tu diuenterai molto rm 
gliore cr piu cofiumato cr piu da , bene la, che qui non 
farefii ; cr anchora , Penfa che tali fono la i prelati,quali 
tu glihai qui potuti uedere . Pafii il [omigliante nella D I' 
CX_ V A , quando conia Di la. è pofla -, Aedo che io 
di la uantar mi pofla che io di qua amato fia dalla piu 
bella donna, che mai formata fofle dalla natura : Che fot' 
za efla parUndop D i V i , cr «on D i Q^V A fi 
dice : Di qui alle porte di Parigi: Villa affai uidnadi 
qui: cr dopi aUe uolte al tempo : Donna io ho hauuto daìr 
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iut , che egli non cì può tfftrt di qui domne : cr Jìmili * 
dtichora mUd costa', qudnio con U Q^V A 
p pone : Se pojjd coftù und foìd piu che qua molte . E* il 
«ero che qudl uoltd p dice D I V A , per dire di que^ 
Po mondo j non p dice gidmdi D I QJV I , dnchord che 
tUd non s'dccompdgni con U DILA; o dccompugnundouifi 
dUei p pojpongd j md dtcep D I Q^V A . Per quelli di 
qud: cT Sedila, come di qua scarna : CT pmilmente quan^ 
do è fola nel mezzo del parlare, d guifa , che quelle jono'^ 
che le donne qua chiamano rofe, Dicep etiandio JNQ^ VA 
fempre,p comefempre I N F I N O A CX^V 1 j cr di^ 
cep Q^VAGIV, Q^VASVJ Qj^VAENTRO 
cr D I CX^V A E N T R O , et parimente COSTAS V 
COSTAGIV: cr DISCOSTA'^ p come 
DICOLA*;CT COLASV €T COLAGIV. 
Sono OVE cTDOVEjcbc alcuna uoltd s*è detto 
V‘. da poeti : cr uagUono quello peffo : fe non che D O' 
V E dUeuolteudle,quantoudl Quando , poftainuece di 
eonditione cr di patto: Madonna Francefca dice che è pre 
Pd di uolere ogni tuo piacer fare 5 doue tu allei facci un 
gran feruigio : ilche è tuttauia molto ufato dalla lingua^ 
Sono medepmamente OSDE,di cui l^altrhieri M. Fe- 
derigo ci ragionò^ cr DONDE, che poetica uoceé 
piu che dette profe j cr udgliono quanto p /a ^ CT alcuna 
uolta quanto Perlaqual co fa : p come uale anche diche 
woce dp'ai ufata dalle profe . come che il Pctrarcha etian' 
dio la ponejfe nelle fue rime» 

Di ch*io fon fatto a molta gente exempio , cT 
Di ch'io ueggio'l mio ben , cr parte duoimi . 

o 
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DAONDE cr DAOVE»cbe Dintedilfe, fono piu toflo 
lictntiofamenU dette , che ben dette . E* D'aLTRON^ 
t)B’, che è D*altu putte : CT è LAONDE che alcund 
Itoita s'è detto in itece di dire onde : fi come fi diffe dal 
Bocc. La dona lo*ncominciò a pregare per famor di Dio, 
thè piacer gli ioueffe d^aprirle : perdo che ella non ueni^ 
ua , laonde s'auifaua : er alctm^altra uolta in ucce di dire 
Perlaqual cofa : llcptale Imi m tulli i fuoi beni CT in ogni 
fuo honore rimeffò hauea > U onde egli era in grande ZT. 
buono fiato. Si come LADOVE in uece di DOVE nu' 
iefimamente s*è detto: Perche la Gianetta do fentendo ufci 
i'una camera} cr quiui uenne , U doue era il Conte : il' 
che medefimamente nel Petrarcha piu d’una uolta fi leg' 
ge, cr Dinle medefimamente dtffe, 

M4 U doue fortuna la balefira 
Qui ut germoglia, come gran di ffieltd • 
hequali due particelle tuttauia fono fiate alle uolte da poe 
drifirette adeffere folamentedi due fitUabe } che L A' 
V E in ucce di Laoue , CT LANDE in ucce di Lao» 
de difjero : come che quefia non fi diffe giamai, fe non in' 
fieme con la prima perfona cofi LANDIO. Sono 1 N^ 
D I cr V 1 N D I j che quel medepmo portano,dp 
é Di la} cr ancbora Dapoi: el CL V 1 N C 1 : Di qua, 
cr da quefio ; CT L I N C 1 Di la} che a quefia guifa 
medepma formo Dante . Differp etiandio D I Q_V 1 N 
C I cr D I CL,V I N D I : che ancho D I CL.V 1 V I 
alcuna uolta fi diffe. Come cbe 1 N D 1 alcuna uolta ap' 
po il Petrarchauale^quanto Perdi la , 

Pero che di cr notte in^ m^innita : 
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et io contrd fud uoglU altronde^ nttno « 
p comcualequtflamedrfim ALTRONDE non qudtt^ 
to Dd dltrd pdrte: fi come fuole per lo piu uatere:md qudn 
to Per dltrd pdrte . Et quefid medefimu 1 N O I , che 
Udle quanto per di la, diffe Dante PERI N D i nel fuo Ut' 
fernoiey PER Q^V 1 SD l il Boccaccio nelle fue nauti 
le. Sono Q^VINCISV cr Q^V 1 N D I G 1 V , CT 
Q^VINCENTRO j che tanto alcuna uolta uale, quanto 
Per qua entro: fi come la fè ualert non folo Dante ntUe ter 
zerime fue piu uoUe -, maanchora il Boccaccio nelle fut 
fJoueUejquando e diff i,lofon certd.che ella è anchora quin 
centro j CT rifguarda i luoghi de fuoi diletti . Dalla detté 
maniera di uoci formò pérauentura Dante la uoce C O/ 
STINGI, do è Di coftoj quando e dijfe , 

Ditei cofiinci j fc non Parco tiro * 

Ldqual uoce fi potrebbe nondimeno fenzd biafimo alcuno 
ufar nelle profe . B' INTORNO laquale alcuna uol' 
tafi parti, cr fecefene INQ^V ELTORNO in uece di 
dire Intorno a quello: cr è DINTORNO cr D AT- 
TO R N O il medefimo . Differente fentimento poi al' 
quanto da quefte baia ATT ORNO: che uale, quatU' 
to Per le contrade et luoghi drcofianti, fenon che DAT * 
. TORNO c alcune uolte,che uale queftofieffc:crpott' 
gonfi oltre aedo, una per altra : Oijfefi etiandio alcund 
uolta PERATTORNO. Sono INetNE.^McI 
medefimo . Ma Puna fi dice, quando la uoce a cui ella fi da, 
non ha Particelo : In terra} In deio: L*altra quando 
ella ut Pha : NelPacqua : Nel fuoco :o pure quando ella 
uel dee hauere : Ne miei bifogni: in uece di dire Ne i miei 

O ij 
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hifogni , ìtche non foUmentefi ftrua continuo nelle profei 
m deefi fare parimente nel uerfo « Si come p uede fempre 
fatto cr ojferuato dal Petrarcba , Nel(jualefep legge t 
Uia ben ti prego.cbe^n la terza /pera 
Guitton falliti cr Macino O" Dante 
'^anebora . 

. Sai cbe*n mille trecento quarantotto 
Il di pepo daprile in Ibora prima • 
fc' incorrettamente fcritto « Percioebe de^ cop leggere « 
Ma ben ti prego chetala terza jpera^ 

Guitton [aiuti i 
itr anebora 

Il di fefto daprile aìhora prima * 

Sono POI cf POSCIA CT DAPOI J cfce^Mef 
medepmo uagliono , cr dannop al tempo : cr DOPO 
ebe al luogo pdac anebora aWordine -, alcuna uolta 
ttiandio al tempo : contraria di cui é D I N A N Z I . Et 
come ebe a quelle tre paia ebe fempre la particella CHE 
pia dietro in quefto modo di ragionare , Poi che top ui pia^ 
er, Pofeia che io la nidi -, Dapoi che [ottoni cieh:Non è tut^ 
tauia che alcuna uolta non p parli anebora fenza ejfa j 
Ma poi uo/iro deftino a uoi pur uieta 
VeIJeraltroue , CT ' 

che poi agrado non tifa , che io tacitamente cr di nafeofo 
con Guifeardo uiuefi . Et è oltre accio auenuto, che in que^ 
Pa noce DAPOI/? fono tramutate le pllabe-, cr epi 
detto POI D A : /i come le tramutò il Boccaccio che 
dijfe^ Et da che diauol pam noi poi da che noi pam uecchief 
Et c alcuna uolta paio , che s'e lajciato a dietro la uoce 
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iPOìf&tjU detto D A C H E , in U(ct £ din Dapoi 
thè , non foto nel uerfo } 

Con teifoji'io , ài che fi pdrteil fole 
»M 4 mhon nelle profe -, m che non biuendomi ancbord 
quelli Conteffitteiuto,tllis'èinni>noriti dime . £' oltre 
accio di fapere, che gliintichi poeti pofero la detti pitti-» 
celli POlf crii fecondi note del utrbo Pojfo , in uiu 
mdtfimi rimi con tutte quefte uoci Cui,Lui,Coftui,Colui, 
Altrui , F«i ; fi come fi legge nelle canzoni di Guido C4- 
Uilanti , cr di DinoFrefcobaldi , &■ di Dintf, lafcianda 
di parte le terze rime fue, che fono uie piu , che non fi con* 
uien , piene di liberti CT d*irdire . Quantunque Brunetto 
hitinij che fu i Dinte miefiro 3 piu licentiofamcnte incho* 
n, che quelli non fecero, 0 pure piu rozzamente Luna cr 
Perfom 3 Cagione & Comune-, Motto cr Tutto-, vfo et 
Gratiofo, Sapere cT Venire, et dell'altre diqaefta manie* 
n poneffe etiandio per rime nel fuo Theforetto : ilquale nel 
nero tale non fu , che il fuo difcepoU furandolegliele fe ne. 
fojfe potuto arrìchire.Milafciindo do di parte, è AP< 
P R £ S S O 3 che uale quanto Dipoi oltra Inoltro fenti-» 
mento fuo -, che è alle uolte vicino cr A canto , cr fi dijfe 
anchor PRESSO: Contraria di cui è D A L v 
GE p- D A L V N G ì ì che fono del uerfo -, cr Di- 
LVNGI,«2r DALLALVNGI che fono delle profe.E* 
ultimamente P OCODAPOI3 chefidiffe piu jhofa» 
namente POCOSTANTE. B'ii DINANZI, ebe io 
difii,cr 1 N N A N Z I , cr DAVANTI , et A V^iN- 
T I altresì . tra lequali come che paia che molta differen-» 
za uì debbi potere effere : fi come è ebe D i N A n z I 

O itj 
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cr D A V A'N T’I fi pongàno con li uoct , che ài ìo^ 
ro fi regge j Dininzi il Soldino , Diuanti li ufi j A me 
fi pira dinanzi , A fio Stridirò andò diuintil: er i N ^ 
NANZI.C2T AVANTI, fenzi effi.HiUendo 
un grembiule di bucato inmnzi fimpre , cr Co torchi 
auanti : er fi comeèinchon cheli DINANZI <tl 
luogo fi dii y Se noi dinanzi non gliele leuiamo : cr le al^ 
tre p diano al tempo j Innataci tratto : il di dauanti:Auan^ 
ti che otto giorni pafiino : Egli nondimeno non è regolati^ 
mente cop . Percioche elle fi pigliano una per altra molto 
IpeIJb, Se non che la DAVANTI rade uolte fi dice 
fenza la uoce, che daUei fi regge: crii INNANZI 
cr l<< AVANTI uagliono anchord , (pianto Sopra , 
cr , 0 pmtl cofa : Caro innanzi ad ogni altro j cr 
Da ninna altra cofi effert piu aitanti : cr oltre accio fi pon 
gono tnuece di Piu tofto : ìlche non auiene deBe altre . 
tome che anchora in quefio ferimento fi dica alcuna uol' 
td ANZI: Che mi pare anzi che no , che uoi ci ftid' 
te a pigione . Laquale A N Z l dice parimente in luo' 
go di Prima : Anzi che uenir fatto le potejfcy cr tale uoU 
ta in luogo d’ A V A N T I j Anici la morte, fenza qut^ 
fi*altro,cheètlpiuufato fentimentofuo’, Checaldofa eglif 
anzi non fa egli caldo ueruno . Et auenne anchora , che 
AVANTI sV prtfa in luogo di dire in ani no j o uè* 
ro in luogo di dire Trouato , Penfato, o fomigliante cofa j 
Aguzzato Wngegno gli uenne prefiamente auanti quello 
chedir doueffe . ANTE CT AVANTE etDA^ 
V A N T E , che alcuna uolta p differo . fono folametde 
del uerfo . oltra lètptali panUcUe tutte èia p l N A N 
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I : Uqué^e uak d ftgndr tempo che ài poco pdffdtofid: 
l4 P B R I N A N Z I j che fi di al tempo ,cbeéé 
uenire : contraria ài cui è P E R A D 1 E T R o , cha 
al pdjjato fi da:cr àtfferp anchora PfiRLOiNNANZf 
Cr PERLOA DIETRO* CT è DAQ^VINCIlN^ 
NANZl «TDAINDIINNANZIj laqudlfi difeal^ 
cuna uolta DAINDIINA VANTI: ma tuttauia di ra^ 
do, e' r EST B , che tanto uale, quanto Hora , che fi dijfit 
anchora TESTESO alcuna uolta molto anticamente, cT 
da Dantesche piud*una uolta la pofe nelle fue terzi rimerei 
dal Boccaccio che non folamente la pofe ne fuoi fonettr, ma 
anchora nelle fue prò fr, lo non foitepe forni ikeui Nello, 

' che io gli pareua tutto cambiato: o <iltroMe,TM non fenti* 
m quello, che ioj quando tu mi tiraui tefìefo i capellhcT an 
cbora,Egli dee uenir qui tefiefo uno jche ha pegno il mio far 
fetto. Sono TOSTOCT alcuna uolta TOSTAMEN 
TE , CT RATTO quel medefimo : fe non in quanto alla 
Molte Ttfiouale, quanto ual Subito 5 cr dicefi Tofloche , 
in «eee ài Subito che: ilche di Ratto non fi fa ♦ Qsantuth 
que il Petrarcha diceffe 

Ratto come imbrunir ueggio la fera 
Sofpir del petto cr de gliocchi efcon onde . 

Eie PRESTAMENTE quello fieffb , cht pàiljeal' 
cunauokaetiandio rattamente, CT SPACCIA' 
TAMENTEeMNFRETTA.erè INMANTE' 
KENTE CT INCONTANENTE altresì Ma quel- 
li è piu deluerfo,CTquejìa è delle profe, che in loro fi difi 
feanchora TANTOSTO . P R E S T O cfce alcuni 
moderni pigliano in quejlofentimento j uale quanto Pron- 

O iiij 
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io cT Àppdrtcchlito > cr « nomt , & non nidi altro : dot 
qualefi forma Appreftare et Apprejlo, che è Apparecchia 
re cr Apparecchiamento, e’ oltre a quejie REPENTE 
foUmentedel uerfo: Sono DAMANE CT DASERA 
er DI MERIGGE , che pare dal Latino detta la D, in 
due G. mtandouijì : p come p muta in HOGGI per ?ufo 
cop fatto della lingua ^ilquale ufo in molte altre uoci ha 
luogo, Bicep anchora DI MERIGGIOCTDI ME- 
RIGGIANA 5 che diffe il Boccaccio Sealcun uolejfeo 
dormire o giacerp di meridiana. Sono VN Q^V A cr 
MA I quello pejfo : lequali non niegano } fé non p da toro 
la particella acconcia a do fare, Aw:?:» ^alle uolte, che due 
particelle in uece d'und fe ne le danno piu per un cotal mo^ 
do di dire, che per altro: p come diede il Boccacdo Ne gw- 
mai non m'auennr, che io perdo altro che bene albergafL 
Et è HOGGIM AI CT HORAMAI uod folamentedeh 
te profeo’ HOM AI delle profecr del uerfo altres). /e- 
quali p danno parimente a tulli i tempi, e' V N Q_, V E , 
che p dice etiandio V N Q_,V A nel uerfo : cr è V N- 
CL. V AN C HO j che di quefe due uod Vnqua CT Ancho 
é compofo j cr uale cpianto Anchor mai j altro che al 
pipato er alle rime nonp da con la particella,che nie^ 
ga,p ponfempre. Sono ANCHOR A cT la detta A N' 
CHO: l'una delle qualip da al tempofaltra che alcuna uol 
la 5 ’c detta ANCHE, uale quanto etiandio. l^ondimenoel' 
le p pigliano ffejfe uolte una per altra, S e non in quaitìo la 
ANCHO cr ANCHE p danno al tempo folamente nel 
uerfo.E^ iluero che funi di loro p ponte piu uolte,quan^ 
io alcuna confonante la fegue, Anchor tu, Anchor Id : & 
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Vdltrd, qudftio fd fegue alcune uocale, AncFio , AncheUa • 
VNCt,VEMAI dire non fi dourebbe: che è un dire quel 
mede fimo due uolte:come che cr Dante cr M«‘Ctno le pO" 
neffero nelle loro canzoni Q^V A N D VNq^ V E j che 
uuole propriamente dire Q^dnio mai j oltra che fi legge 
nelle terze rime di Dante 5 effò anchora et M. Cino mede' 
fimo la pofero nelle loro canzoni, cr il Boccaccio nelle fue 
profe . O N D V N CL.V E oltre d quefte, meiepmamente fi 
legge alcuna fiata, cr DOWN Q^V E molto 
oltre accio Q^VANTVNQ^VE laqual noce alle uolte 
s^è prefa yi luogo di quefio nome Q.a<into non fola ne poe' 
ti, ma anchora nelle profej cr cofi nell'un genere come nel ' 
fdltrojcr efii detto Quantunque uolte et Quantunque gra 
di uuol che giufia meffa.Prendefi anchora in uece di Q^an 
to fi uoglia:fi come fi prende in quefio uerfodel Petrarcha, 

Tra quantunque leggiadre donne cr belle : 
do è tra donne quanto fi uoglia belle cr leggiadre: cr in 
quefi'altro 

Dopoquantunqueoffefeamerceuene : 
dopo quante offtfe fi uoglia uientd merce,Prendefi etìandh 
in uece di Tutto qutUo che 3 ilBocc , AlquA pareud piend' 
mente hauer ueduto , quantunque difideraua della patientid 
della fua donna: cr altroue, pur feco propofe di uoler ten 
tare quantunque in do far fé ne poteff r. quafi diceffe 
to mai defiderato hauea: cr Qtt<^nto mai far fe ne potc/Jc . 
et cofifia di fentimento piu fomiglianteaUaformation fuaj 
cr piu in ogni modo alle uolte opererà, che fe Quanto fem' 
plicementefi dicejfe.V altro fentimento fuoy che uale quàn' 
to Benché^ affai è a dafeuno per fe chiaro . cr è folamen' 
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te delle proft , E' rfnefww COM VNQ^ VE cht in uecc 
di Conu affai fouentc s^è detta} et C O M v N q_V E- 
MENTE quello fieffo.ma detta tuttauia di rado. Leg^ 
gefì SOVENTE, che è ff>effo: di cui Guido Guinicelli ne 
fece nome} c fouenti bore dijf : in quefli uerfi, 
che fouenti bore mi fa uariare 
Dì ghiaccio infoco, crd*ardentegelofo : 

CT Guido Caualcanti in quefi*altri , 
che fouenti bore mi da pena tale , 

Che poca parte lo cor uita fente . 
si come di fftelfo fecero SPESS’HORl^ comunt' 
mente quafi tutti quegli antichi: Alla cui fomigUanza dif- 
fe A T V T T* H O R E il Petrarcba . Dicep alcuna 
• uolta etiandio SOVENTEMENTE: ficomefidiffìt 
da Pietro Crefcenzo , Btqueflo faccia fouentemente che 
puote } in ucce di dire , Q«4nto Ifeffo puote . p come egli 
‘ anchora in uece di dir Secondo , diffe s SC d N DA^ 
MENTE molte Molte, e' AL TEMPO ^ cheualt 
quanto Al bifogno,c^ è dèi uerfo: crè INTEMPO 
delle proft} chef dice piu Thofcanameme AB ADA} do 
€ A lunghezza CT a perdimento di tempo : dalla qual uoce 
s’è detto BADARE; che è Affnttare CT alcuna uolta 
Hauereattentione,cr Pormente: are PERTEMPOj > 
che uuol dire A buona bora » É D A C A P O , che Mi^ 
le comunalmente quanto Vn'altra uolta . Truouap non 
meno detta anchora in luogo di dire Da principio, are A 
CAPO , che uale quanto A fine, É DA SEZZO, 
che è da ultimo : a cui fi da alcuna uolta (^articolo, cr faf^ 
fene AL DASEZZO. Da quefte fi forma ilnome 
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SE 7 ZAI 0 * EteALLAFINEj che mtirfimdment 
pdiffcdd glìantichi A LLAPERP INE ^ cTakunauolt' 
ALLAFINITA. E* DELTA NfO, che uuol dire 
quanto Per altrettanto', do è Per altrettanta cofaj quanta è 
quelta,di che fi parla: che fi difje anchora in forma di nome 
ALTROTALE et ALTRO T ALI nel numero del piu, 
Etè COTANTO che uale.quantoual Tantcrfenonche 
ella dimoftra maggiormente quello Ji che fi parlaionde dir 
fi può, che ella piu tofìo uaglia , quanto uale Cofi grande^ 
mente: Madonna Francefea tt manda dicendo^che bora è ue 
nulo il tempo, che tu puoi hauereil fuo amore, ilqualetu 
hai cotanto dijìderato . Etè DVECOTANTOCT 
T R E C O T A N T O : cfce fono Due uolte tinto , CT 
Tre Molte tinto ; CT faffenealle uolte nomi , CT diconfi nei 
numero del piu-, <7 fono ucci delle profe : lo biuei tre co- 
tinti genti di lui do è tre uolte piu gente di lui . viiima» 
mente è AL CLV ANTO: della qual uoce Guido 
Cuinicelli ne fece nome CTdifft 
- Et Moce alquanta, che parla dolore : 

CT il Boccicelo anchora}, che diffe , Mi io intendo di fariÀ 
hauere alquanta compafitone : cT Alquanta hauendo della 
toro lingua apparata . t* G V A R I molto ufata da gUanti' 
chi: che uale quanto ual Molto: laqual uoce come chefipon 
ga quafi per lo continuo con la particella che niega 5 Non 
ha guari', Non iftette guari: non è tuttauia che alcuna fiata 
ella non fi troni anchora pofia fenza effa. Ma è ao fi 
di rado 3 che appena direfi può , chefaccia numero . Sono 
PIV^ MENO particelle affai chiare cT conte a ciafett 
no : tequali nondimeno alcuna uolta inluogo di quejìi no» 
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mi Mdgzìore Cf Minore p pigliino , fi conte fi preferì 
idi Boccàccio qudnio eHjfCy Della piu bellezza €T deìU 
meno ielle raccontate Nouellt di/putanio . Dali*una delle 
quali ne mene A L M E N O , et anchora NO N DIM E-* 
NO, NIENTEDIMENO, NVLLADIMENOJ 
che fon tutte tre quello jltlfioiDelle quali tattauia la primie^ 
ra è la piu ufata -, cr la ultima la meno . Vale quel mede^ 
/ìmo<mcbord la NON PERTANTO . Vcdejì nel Bocc* 
Nonpertanto quantunque molto di ciopmarauigliaffey in 
altro non uolle prender cagione di iouerU mettere in paro' 
le, e' P E R P O C O > che fV pofta alcuna uolta in ucce di 
Qvafi , dal medefimo Boccaccio , Laquale ogni cofa cefi 
particularménte de fatti d' Andreuccio le dilfe, come baureb 
he per poco detto egli fieffò : CT aìtroue , Là onde egli co' 
minciò fi dolcemente fonando a cantare quefio [uono 3 che 
quanti nella reai fata oberano, pureuano huomini aombrO' 
ti 3 ji tMtti Panano tàciti cr foffefi ad afcoltare 3 cri/ Re 
perpoco piu che glialtri ♦ E' TAL E in uece di T almente 
detta alle uolte da poeti : CT Q^V ALE in uece di QuaU 
menlCyma detta tuttauia piu di rado • 

Qual fogliono i campionfar nudi CT unti} 

Auifando lor prefa cr lor uantaggio , 

E' PERCIOCHE delle profe^et alcuna uolta IMPER-^ 
CIOCHE 3 cr è PEROCHE del uerfOy cr dUeuoUe 
anchora perche di quel medefimo fentimento} 
Non pereWio non m'aueggia 
Quanto mia laude è ingiuriofa a uoi : 

Laqual ucce tuttauia è anchora delle profe : Colui, che 
dò, trouò il famigliare fiato da Amerigo mandatotebe 


« • 
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§)dUeti3ote il coltello eV ueletto po/io iftdnzi, perche elU cefi 
tojlo non eleggeud le diceua uilUnùt.Et è oltre accio CHE: 
Uquale da poeti molto fpejjoin luogo H Percioche,da prò-* 
fatori non cefi fj^effo^anzi rade uoltefi truoua detta})! co^ 
ne dai Boccaccio che difft^Qheptr certo in queflacafa non 
ijiarai tu mai piu. Et qrnjia meitfìma CHE è anebord 
thè jì pof : dal Petrarcha in ucce di accioche ♦ 

Vn conforto m’è dato, ch'aio non pera : 
ticcioche io non pera. Et dal medejìmo Boccicào, Se egli 
é cefi tuo, cometa di } che non tifai tu infegnare quello 
tantefimo} che tu pojfa fare caualla dime, cr far a i fatti 
tuoi con fdfino cr con la caualla f ciò c, A ceto che tu pofi> 
fa: doue jì uedeche la detta CHE etiandio in uece di 
perche SMfa di dire comunemente j Che non ti fai tu infv> 
gnare quello incantefimo : fi come alConcontro fi dice U 
P E R C H E in luogo di CHE alcuna fiata: Che ui fa 
egli perche ella fopra quel ueron fi doma f cr poco dapoi. 
Et oltre accio marauigliateui uoi , perche egli le fia in pia^ 
cere l'udir cantar fufignuolo f Et calle uo!te,che la mede^ 
fimi CHE fi legge in uece di Si che , o In modo che : il 
medefimo Boccaccio , Et feco nella fua cella la meno , che 
niuna perfonafe n'accorfe.Etanchora in uece di Helquale, 
affai nuouamente il pofe una uolta il Petrarcha ♦ 

Quefìd ulta terrena è quafi un prato ^ 

Che'lferpente tra fiori cr Iherba giace . 
e' IL PERCHE deUe profe ufato tuttauia rade uoU 
te,inuecedi direPerlaqualcofa.il Bocc.ìl perche contpren 
derfi può alla fua potenza effereogni cofa fuggetta : CT 
anchora in uece di dire Perche ciò fi a, o pure la cagione di 
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do. il meHc|ìmo Bocc . vniuerftlmenu le fèmine fono ptii 
mobili: cr il perche fi potrebbe per molte ragioni naturali 
dimofirare. Sono BENCHÉ CT COME CHE qweflo 
fleffoMa quefia farebbe perauentura folamente ielle pro^ 
fe -, fe Dante nel uerfo recata non Chaueffe : cf è la detta 
p ER C H E', che fi prende alle uolte in quel meiefimo 
fentimento, & è del uerfo : CT alle uoke, anzi putt molto 
piu fpeffo fi piglia in ucce di PerUqual cofa *, o Perlequaìi 
€ofe nelle profe: fi come fi piglia anchora D 4 C H B, del^ 
laqual dicemmo^c^ alcuna uolta SICHE: Io ìnteji che 
uojiro marito non c*era: fi che io mi fono uenuto a ftare al 
quanto con efjbuoi . Et è NONCHÉ: laquale oltra il 
comune fentimentofuo uale quello fieffb anch'eUa : ma ra* 
de uolte cofifi prende . Prendefi nel Boccaccio, Non che li 
Dio mercè anchora non mi btfognajn ucce di dire Benché. 
e' P V R C H B j che Udlc quanto Solamente chetar c 
T V T T O C H e j che pur uale il meiejimo di queltal' 
moietta dalle profe j cr nondimeno riceuuta da Dante pia 
d^una uolta nel uerfo: Laquale fi diffe anchora cojìT VT- 
TO fenza gtugnerut la particella CHE. GiouinVil^ 
l4ni,l campati di morte della battaglia tutto folfono pochi, 
'' fi rtiuffono ou’c hoggi la città di Fijioia: cr altroue , Et 
tutto fofje per quefla cagione huomo di fangur, fi fece huo^ 
nafitie. Doue fi uede che alle uoke la particella S 1 . uale 
quanto j^ondimeno : fi fece buona fine : do è Nondimeno 
fece buona fine. Ne foto Giouan Villani ufo il dire T vr^ 
TO in uece di lutto che : ma de glialtri antichi prefatori 
anchora: si come fu Guido Giudice j di cui dicemmo. Di(^ 
fefi oltre accio in quello (entimento medefimo A V £GN A 
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D I O C H E dd gii antichi jC2r AVEGNACHB 
dnchord', cr ultimamente AVEGN Addi Petrdrcbd* 
Amor, duegna mi fìd tardi accorto , 

Voi che tra duo contrari mi dijiempre ♦ 

E' oltre accio che alcuna uolta TVTTOCHE altro fen^ 
timento ha,cT molto da qutfio lontano: fi come ha nel Boc 
caccio, cbenelitt nouelld di Madonna Francefca àiffe , Et 
cofi dicendo fu tuttoché tornato in cafarcr poco dapoi. Da 
quali tutto che rattenuto fu « ifcbe tanto portai quanto c a 
dire, Poco meno che tornato in cafaj CT Poco meno che rat' 
tenuto fu . , Altro fentimento anchora CT diuerfo alquanto ' 

dal detto di fopra hanno le uoci PERCHE cr PVR^ 
CHE: in quanto elle tanto uagliono^quanto Etiandioche: 
il medefimo Boccaccio , che perche egli puruolejfe , egfi 
no'l potrebbe ne faprebbe ridire: cr Ddnte , 

Et pero Donne mie pur cfc’io uolefii , 

Non ut fapreUo dir ben quel ch'i fono , 

Somigliantemente diuerfo fentimento da già detti ha talho' 
ra la particella CHE. Concicfia cofa che ella fi po^ 
ne alle uolte in ucce di Piu che, quafi lafciandouifi la Piu net 
la penna CT nondimeno intendendolaui : Giouan Villam 
Pero cbe allhora la città di Firenze non hauea che due 
ponti: crii Boccaccio llqualein tutto h /patio della fua 
uitd non hebbe che una fola figliuola . E* oltre a quejie > 
MENTRE; cbe uale quanto infino 3 cr quanto Infin 
che: cr do è fecondo che allei ofidaCT giugne la parti' 
cella che', ofi lafda: ilche fi fa parimente. Et è PART E> 
cbe uale quello fieffo, detta nondimeno rade uolte in queflo 
fentimento: il Bocc, Parte (belo fcolarequefiodutua , la 
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miferd donnd pUgneua cùtitinuo: er altme, Tdrte che ìt 
lume teneud d Bruno’, che là hdttdgìid de topi CT delle g<tt- 
te dipigneud, Fonjì nondimeno comun4lmente PARTE 
dd poeti in ucce di dire inpdrte, IN Q^V ELE A : cÌHS 

uuol dire in quel mezzo . o pure In quel punto M. Cina 
. std nel piacer della mia donna Amore , 

Come nel Sol lo raggio , en del Id ftelk : 
che nel mouer de glioccht porge di core 
Si , ch*ogni jpirtofì fmrrifce in quella • 
cr Dante 

Qudl è quel toro che fi sìdccid in quella » 

C^hd riceuuto gi/l colpo mortale ♦ 
cr il Bocc, ilquale non pur ne fonetti cojì diffi^ 

Et comizio ueggio lei piu prejjo farfì j 
Leiwmi per pigliarla cr per tenerla : 

Etuehto figge -, CT ella /pare in quella •’ 
ma anchora nelle nouelle j o marito mio diffeU Donna, € 
gli uenne dianzi di fubito uno sfinimento, cheto mi credetti 
ehefojje morto : CT non fapea ne che mi fare, ne che mi di ' 
re :fe nonché Frate Rinaldo noftro Compare d uenne ia 
quella, llche imitando diffe piu uagamente il Petrarcha* 

. In quefta pajjal tempo : 

CT anchora 

Et in quefta trapaff ) fo/fiirando * 

Et quefto fentimento ijpreffe egli cr difte etiandio con que* 
ftkltra MOCC INTANTO . e' CONTRO CT COU' 
TRA ; che pdijje parimente INCONTRO cr I N-; 
C O N T R A : m4 queft^ultima è folo de poethde quali è 
ALLINCONTRA altresì: Et è RIMPETTO O* 

ARIM- 
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ARI WP^TTO cr DIRI M PE TTO fa*? 
lamente’JeBe profe: cr uagUotuy nomiutllo 
Al'incontraym c(UetIo che uale Dirincohtro à‘i*erifcon^ 
tro,cr Affrante : contrarU di cui é Didietro ^ Et è PEfL 
MEZZO alle mite poco da qu'efle lontana CT aHe uola^ 
te molto -, conciofia cofa che non rifcontro , ma entramene 
todimofira-. r. :.r : . . 

Per Mezzo * f>ofchi inhoffiti cr feluaggi : . . v.» 

taqualfi diffe PERLO MEZZO j quaihora ella non hà 
dopo feuoce , che da lei fi regga ti Etimif fi con le fut 
genti d'paffare l'hofle denimici per lo mezzo , Ma que*. 
pa nóce P ER M EZZO fi diffe Thofcatiamente anchora 
cofì PER MEUroncamente a" tramuteuolmente pigliati 
iofi, come udite , Quantunque MElfi diffe etianéo ùt 
ucce di Meglio per abbreuiamento de gliamUhi :fi come 
la diffe Buonagiunta 

Perche la gente mei me lo credeff •. : 

CrM.Ctno, ' ' 

Dunque farebbe mei c*hi foffi morto r 
Laqual poi fi diffe M E non folo da gliahri poeti j ma 
dal Petrarcha anchora , • ■ 

Me u\ra che da noi fioffeU difetto . 

Sono ALATO er APETTO ; che queRofleffo uaglio^ 
no 3 cioè A comperatione : lW delle quali folamente è 
dette profe . Come che ALATO < atte uolte porti cf Md" 
glia quello che ella dimofìra: fi come fa ACCANTO : 
che uale atte uolte quanto quefte , cr atte uolte quanto ella 
dimofìra . Lontana da cui pm di fentimento , che difcrit* 
tura è DACANXO : do è da parte , Et c VER SO: che 
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uròìl Bocedcdo l cr udU oltn ri proprio ftrttìmtnto fuo 
quinto A comptrdtione : Et feli Re Chrijiidni.fon cofi 
fdtti R< uerfo di fe , cbtnu cojim è cdmìlitretVtrfo di fe, 
dtlJt'jào € A comperdtion di fe. Nel qudl luogo fi ueie che 
U uoce C H E N r E urie tton fokmente quello cbeudl 
Quinto: fi come Id fe Udlert il medefimo Boccdcch in mok 
tifimi luogiu : md dnchord quello che Udì Me fi 

uede etidndioìn dltre pitti deHe fueprofe. Anzi Id prefero 
i piudntichiqudfi fempre d quejìo feiUimento. e' ADIE> 
TRO *, Idqurie ftdnzd piu tofto dimofird, che mcuimcnto : 
Cr INDIETRO, cr ALLONDIETRO, 
cr ALDIDIETROj che mouinento dimoftrd' 
fio: CT differfi dltrumente ARITROSO d<tl Ldtk 
fio togliendoli: dalli quale s^èformdto il nomejO’ifi àet' 
j to Ritrofo calle , CT Rilrofi uia : come farebbe quella de 
fiumi j fe efi fecondo la fauold ritornajjero alle lor fonti : 
da c«t fi tolfe adire Ritrofa donna j cr Rìtrojii , il ut' 
tio. Leggefi ALTVTTOj che ipiu antichi diffi* 
ro ALPOSTVTTO, forfè uolendo dire A I pof' 
fibile tutto . Legge)? NIENTEJ che NEEN- 
T E anticamente fi diffe: cr N E M I C A , o pure N 
MIC A jet NVLLA quello jieffo: come (he N Oli • 
MICA fi fia etiandw feparatameme iettay E IH non haU' 
no mica buona Iperanzd jet MICA altresi:et NiEN- 
TE alle uolte fi ponga inuece d^ Alcuna coftj Nf alcuna ri 
tra rendita era^che dt niente gli riJpondeffcDoue Dinien' 
te d\jfe il Bocccaccio in uece di dire Dklcuna cofa. Leggefi 
P V NTO in uree di niente ,cr CAVFLLE uoce bori 
del tutto Romagniuola jche C OV E L LE fi dice : 
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QudtttUfKfue P.yNTO dlcunauoUdttrdttiioinuece^ 
Momtntofi prenda', che ft dijfe attcbora MOTTO: fi 
tome fi uedem Brunetto Latini, . ^ ^ a 

Et non fai tanto fare , .-iti- 

Che non perdi in un motto i ■ ' . , .5 :, • : x 

Lo già acquifiato tutto: t, , 

Leggefi etiandio FioR E : ìaqual particella pofero i mol< 
to antichi & nelle profe cr. neluerfo, in me di punto 
Leggefi MEGLIO cr lLMBGLìO:nidlunafip0n,^ 
quando la fegue la particella CHE', ^allaquaUJacont'. 
peratione fi fa, Sifacciam noi meglio, che tutti glialtri hu<h 
mini: il meglio poi fi dice,qudndo^ella non la fegue-, Et uuolf- 
ut il meglio del mondo. Dijfefi quefta etiandio cefi iLM I' 
GLIORE . t' oltre accio che MEGLIO uale,q^antq’ 
, ual Pi«,o anchora Pi« toftc:ilquale ufo M .F cderigo ci dif ^ 
fe che s^era prefo da Prouenzali . Leggefi MOLTO 
cr ASSAI, che quello fieffò uagliono :. fiafcuna delle 
quali fi piglia in uece di nome molto ffie(fo. Leggefi A L-r 
T R E S J'j laqual uaìe comunemente quanto Anchora : 
Ma uale alcuna uolta etiandio quanto Cefi . E t potrebbe fi 
andare lacofa ,che io ucciderei altresì lofio lui, come egU 
me: Leggefi LA DIOMERCE, LA VOSTRA, 
M BR C b" nelle profe; cr VOSTRA MERCE) 
cr S V A M E R C b’ nel uerfo ,-Qs'antuaque Gian 
ni Alfani rimator molto antico a quel modo laponeffe in 
quefii uerfi d^una delle fue canzoni , 

Chiamar la fua mercè mi dice , ch’io 
BJolle tema mofirare 

fitrita , dofjd’io Mo dolente . 

P ij 
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rt iì Boccdè^à Ìn <^ilì^dìtrì à\nd dltresìdtUtfut b'aUite, 
H Et qtiel\ éh’en qaeflo m*è fommo piacere , 
e' cb’io gli piaccio , quanto egli a me piace , 

Amor la tua mercede , 

Legge/? MALGRADO «o/?ro, ' M A L G R A DO 
di Itti, MAL SVO GRADO, cr AGRADO, 
1 > I G R A‘ D Ò V'Legge/? VER in ucce di Verfo nt 
poèt/j Vèr Hwi Ver Ita: che fi dtff t anchora I N V E R- 
S'O. da' prefatóri» Quantunque nel Boccaccio fi leggd 
etiandio cofi , li di feguente mutatofi iluento le cocche uer 
ponente uegnendo far'utìa » Et $ OT O S OK in 
uece di Sotto ex di Soprd-jma quefie tuttauia congiunte con 
altre uoci : fi come fono SOTTERRA SOMMET^ 
TERE , SUPPOSTO €T SOPPIDIANO CT SOP' 
P’A N N O che diffe il Boccaccio SOSCRITTO, 
SOSTENVTO SOSPINTO CT SORMONTA^ 
RE, SOGGIORNARE*, quafi giorno fopra giorno 
menare} nelle profe : SORPRENDERE3 SOR-' 

VENIRE, SOVREMPIERE, SORVITIATO, 
SORBONDATO*, che differo gliantichi rimatori} cr 
SORGOZZONE, chedijfe il Boccaccio nelle noueUe} 
ilche è percoffa di mano , che fopra'l gozzo fi dia : CX è 
GOZZO la gola : onde ne uiene il nerbo S GOZ* 
Z A R E , che c Tagliare il Gozzo , CT I N GOZ- 
Z A R P 3, cr altre : come che Lapo Gianni poneffi SOR 
da fe fola in quefto uerfo . 

' che m'ha (or tutti amanti meritato : 
cr Lo^mperJor Federigo in quejl' altri, 
Sorl'altredotme-hauetepiuualores 
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ey de gUÀri fcrittori antichi atuhordld pofero nelle lof 
profe . Leggep FVOR CT-RÒre €TF 0 RA 
cr F VORr, lequali tutte fono del uerfoj ma la prima CT 
P ultima fonoanchor delle profe : leggefì dico quefla par^ 
ticeUa-, che pare che fempre habbia dopo fe il fegno del /c-; 
condo cafojuor d'affanni, Fuor di tempo’, alle uolte ancbo' 
rafenzejfo:pcomep legge in quel uerfo del Petrarcba , 
Fuor tutti i nofri lidi : 

che lo potè perauentura pigliar da Guido Orlandi i ilqual 
diffe, . . . ^ 

Et amor for mìfura c gran foHore : 

E t da Francefco ìfmera -, che dijfe, 

Penfandoche'lpartir fu for mia colpa: 

0 anchora da MXino 3 ilqual cop diffe , 

• Huomo fon for mifura , 

Tant'è Panima mia fmarrita homai , 

Et è alle uolte che in ucce del detto fegno fe le da la parti'^ 
cella CHE: come diede il Boccaccio . llquale in ogni 
co fa era,fantipimo', fuori che nell'opera delle femine : cT 
alle uolte non fele da :p come non gliele diede il medepmo 
Boccaccio , Egli entrò co fuoi compagni in una cafa 3 & 
quella trouò di roba piena ejfer da glihabitanti abandonata, 
fuor folamente da quepa fanciulla , Laqual particella fi 
diffe etiandio I N F V O R i : CT diffèp in quefia ma* 
uiera’, Laquale io amo da Dio infuori fopra ogni altra co- 
fa. Ponp anch'ella con quepa uoce Senno-, cr formafene 
FORSENNATO uoce antica CT non piu del uerfo 
che delle profe} di cui anchora ci ricordò Paltr'hieri M .F«- 

P iij ' 
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Strigo dicendoci che era tolta dii Prouenz^H} &con c^ue* 
fl'altra viAj cr forma fene FORVIARE noce 
folamente dtUeprofé' antica nondimeno anchUUa, CT oltre 
àùiópoco ufata: Leggtfì COME non foloper ucce, 
che comparatione fa^in rijpoftadi (juiji’atlra COSI: 
ma anchora in ùèce di CHE: Che per certo fé pofìbile 
fo(fe ad batterla, proccaccierebbe come l'hauejje: dotte Co^ 
merhaueffe, fi di^e in uecedidire, chel'haufJfe.LtggtJì 
anchora in utce di Poi che , o di Quando : llqua! come al^ 
quanto fu fatto ofcuro , la fe «andò : cr Come cofloro 
hebbero udito qutfto ,non bifognòpiu auanti , E' oltre 
accio alcuna uolta,- che ella Jì legge in ucce di , In qua' 
lunquemodo: Et difj e a cofluidoue uoltua ejfere condot^ 
tO) cr come il mena[fe „’era contento : ciò è in qualunque 
modoil menajfe era contento, er anchora in ucce diMen* 
tre : cr come io i( uoltn domandare chi foffe , cr che 
hauelfe 5 cr ecco M . Lambertuccio . N« meno fi legge in 
uece di Quanto : Cime laffo in amepUciol tempo ho io 
perduto cinquecento fiorin d’oro cr una farcita : nel quat 
fentimento ella s’c detta etìandio troncamente d<t molti de 
gli antichi in quefta guifa , C O M j CT Petr nrc ha 

altresì , che dijfe, 

O ncjira aita ch’è f bella in titfta , 

. Com perde agewlmente in un mattino 
Quel, cht’n molt’anni a gran pena s’acquijìa , 
cr altroue , 

Ma com piu me n’allungo , c? pm m’appreffo . 

Leggefì la uoce O I M E , che horaf dijfe, non folo in 
ptrfona di colui che parla : fi come in quel luogo del Boc- 
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tàccio Oimtldlfo ) ma anchorairnju^d di cui fi park ^ 
O ri à : jfì come fi legge nel medejìino Boccaccio, oife- 
dolente fe j chil porco gltera fiato imbolato , Diffefi oltre 
accio la O J-. anticamente tn uece della Ahi ^ che poi i’é 
detta, cr bora fi dice: Oi mondo erramela huominifeo^ 
nofaenti di poca cortepa . Leggejì la particella O.nonfo' 
lo per ucce, che fi dice chiamando che che fia j o per quella, 
che di due o piu cofe ragionandop in dubbio o in elettion le 
pone de gUafcoltanti : come qui, che io in dubbio o in elei'' 
tiof! difii : Laquale O O V E R O etiandio fi diffe : o 
pure per quelCaltra,che è di doglianza principio, O quan' 
lo è boggi cotdl uitd mal concfciuta : o anchora per quella^ 
che èfegno d^alcun difio, cr fuolfi con la particella s E 
piu delle uolte mandar fuori , 
rO fe qut fia temenza 

Non tempraffe Carfura che m’incende, • ' i 

B c<ito «emr wcn . 

Mdnddji tuttauia alcuna uolta etiandio fenza effa: 

Et 0 pur non molefto ’ 

Lefia’l mio ingegno, e'I mio lodar non fi>rezze . ' 

Ma leggejì oltre accio per un cotal modo di parlare 5 cbt 
alle Molte contiene in fe marautglia piutofio, chealtro:aU 
le uolte non la contiene : bora con rtchiefia pofio,pcome 
la pofe il Boccaccio O nningMno i morti f cr bor<t (enz^ 
effa: cr efii detM anchora cefi ORA cr OR. Or<t 
le parole furono affai, cr il ramarichio della donna gran' 
de : poco dauanti Or non fono io maluagio huomo cofi 

bella j come fia la moglie di Ricciardo f Isella qual gutfa, 
ella fi dice fempre nel uerfo, 

P iiìj 
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^ìOfidofgudrio)Arfhtuokitttdirmef '\ -, ^ , 

Ha tornando alla .O^cht in utce d'ouero p dice 5 « da fa^ 
fere che le danno i poeti f^ejf t mite la D , quando lafegue 
alcuna mcale ; per empiere lapllaba :fi come diede Lapo 
Gianni yche.diffe, ^ 

f:ìe/pero dilettanza, 

Ije gioia hauer compita} ..... 

' Sei tempo non' m'aita , • •/ 

• od amor non mi reca altra pfcranzd*. 
o Et come diede H Petrarcha dicendo , 

I . Pomm'in cielo, od in terra, od in ahiffo . ■ 
Qt^antunque non foto alla . O . diedero i poeti la* D, ma 
ditre accio mclwra alla particella S E r jì come fece Dan 
te, che diff e nelle fue canzoni 

Di che domandi amor,fed egli è nero : 

CT alla NE: p come diede il Petrarcha ilqual diffe 
Nei ella a me per tutto'l fuo dtfdcgno 
Torri giamai : 

et oltre a quepo alla noce CHE :p comep uede in Gian' 
ni de gli Alfani j ilqual diffe , 

• Et fe uedra'l dolore , 

Cbc’I diPrugge 5 i mi uanto 

Ched e ne fojjjirri di pietà alquanto * 

Etnei Bocc.che in nome del dianzi detto Mico diffe 
che uadi alui,CT donigli membranza 
Del giorno , ched io il nidi a feudo GT lanzd • 

Come che do p legga non (olone uerp , ma anchord nelle 
profe . Et perdo poi ched e ut pure piace, io il farò,€T al • 
troue,Pu da medici conpgliato ched egliandaffè a bagni di 
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Siend:>& gudrrtbbe '.fmzd fallo . Sono mhor di quelli , 
thè dicono che ttidndii>MU particella E. che congiugne le 
uoci jt da alle uolte la; D Jn ucce della,T. che Latinamente 
parlandofi fta feco: fi come affermano che diede il PctW" 
cha, quartdo e diffe , 

S'hauefje dato afopera gentile 
• Con la figura uoce ed intelletto , 

Conciofta cofa che piu alquanto empie la fìllaba et falla piu 
gratiofa la. O* chela. T * Dicefi . NO N. la ucce che 
niega: contraria di cuiè.S l . che afferma : come che eU 
h etiandio in ucce di Cofi fi ponga per chi uuole . Laqual 
•COSI diffeanchora COSIFATrAMENTE nelle 
profe. Nefoloinuece di Cofi-, ma anchorain uecedi CHE 
la pofe il Boccaccio piu uolte per un contai modo di parla' 
re-, che altro non c,che uago cr gentile: il fante di Rindliq 
ueggendolo affalire,fi come cattiao, ninna cofa al fuo aiU' 
to adoperò: ma uolto il cauaSo, [opra ilquale era, non fi ri' 
tenne di correre -,fifua Cajìel Guiglielmo:in luogo di di' 
re. Non fi ritenne di correre^che fu a Cafteì GuigUelmo, 
cr anchora BgU c la fantafima : della quale io ho hauuta 
a quefte notti la maggior paura, che mai s'haueffe, tale j 
che come io fentita l'ho, io ho meffo il capo fotto -, ne mai 
ho hauuto ardir di trarlo fuori , fi è flato di chiaro. NeUi 
qual maniera Dante medefimamente piu uolte nelle fue ri' 
me la pofe,c altri antichi fcrittori anchora nelle loro prO' 
fe. e' oltre accio, che la detta particella fi pone ad un'altro 
fentimento coniitionalmente parlandofi in quefta maniera : 
Se ti piace, fi ti piaccia : fe non, fi te nefta:douefi pare che 
ella adoperi quafi per un giugner forzd ragionamento. 
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dnchori non condii iomlmente ; fi com la po/è Giolito 
ViUdtn:Md per fcguirefuoi diletti mafimdmtntc in càc^ 
€Ìi , p non dtf^nei U pu uirtu <d reggimento del rcdme . 
cr il Boccàccio che ii|ji,Cbe fe mio manto ti fentiffe -, pO' 
gniamo che altro male non ne feguiffcyp ne feguirebbe^cht 
mai in pace ne in ripofo con lui uiuer potrei . Dicep etian^ 
dio alcuna uclta S l in atto di [degno CT di difprezzo CT 
di tutto il contrario di quello , che noi diciamo : Si tu mi 
eredi con tue carezzo inpnte lupngare . M4 romdndo al' 
la particella NON, auiene anci^ra , che ella p dice be * 
#ie Ipeffo fouerchiamente : cr pure è Thofcanamcnte cop 
detta . li medepmo Boccaccio Laqual fapea che da altrui, 
che dallei rimafo non era, che moglie di Saflagio Paia non 
fofje : douendop per lo diritto piu topo dire , che moglie H 
l^aPagio Pala [offe . cr aliroue : Io temo forte , che Li' 
diaconconpglio cr uoleredi luiquepo non faccia, inue* 
ee di dire queflo facda . Laqual particella etiandio p di' 
ce NO, quandoconleip forni fcecr chiude il fentimen' 
to', lo no : Qtiefti no : Che altramente duendop p direh' 
be , Non io : Non quefi . o quando ella p pon dopcr'i 
nerbo *, , 

Md romper no timagine afora CT cruda . 

O anchora quando p pon due uolte, JSìon farnetico no Ma* 
donna j cr Non fon mio no:et a quali dir di no non p puo' 
te,cr pmili : O quando ella p pon co^l .SI. 

C^horp, hor no s'tntendon le parole , 

Dicep anchora N O ogni uolta che dopo lei p pon far' 
ticolo , I L . cr nelle profe cr nel uerfo: Nei qual utrfo 
è alcun'altra mlta che dia cop p dice, quando la fegue al' 
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fund uocdleptrbmtitjìmo diutrtimtnto , ultima, 
che ut jì fa: 

Ne chi lo fcorga 

v’f , /è no amor , che mii noU lafcid un pajfo . 

E'oftre i quejìo ^ che la NON fi pone in una maniera, 
che ui imicndonopiu parole a fornire il fentimento: (ì co^ 
me fi uede apponi Boccaccio. Non ne douefii io di certo mo 
rire j che io non me ne metta a far do che promeffo ffeorcT 
come altri parla ragionando tuitma, mafiimativinte tra fe 
fteffò. Percioche tanto è a dire in ijutl modo j come fefi di" 
«ÌT'. Non rimarrà , fi io ne doucfii di certo morire 5 che 

10 non mi metta a far cto che promtjfo l’fx) . N E poi j 
che anchor niega CT ((uafi fi>upre fi pone in compagnia di 
fe fieffa, 0 Ì*altra noce, che pur nieghij è alle uolte,che pO' 
fia da prefatori in un luogo ha forza di negare anelerà 
in altro luogp dinanzi, ione ella non è pojiaj cefi^ Et com" 
mandoUt che piu parole ne romorfacejfcet anchora, AC" 
do che egli finza herede , ne efii finza fignor rimanere" , 
ro.Et c alcune altre uolte, che da poeti fi pone in ucce di qua 
fia particella O V E R O , che fi dice parimente O , co-» 
me Indetto, 

Onde quando di lei parlai ne firifii : 

CTanchora, 

Se gliocchi fuoi ti fur dolci ne cari . 

É tutta uia che quefia particella fV pofid da medefimi pot" 

11 finza niun fentimento hauere in /e, ma foto per aggiunta 
cr quafi finimento ad altra noce , forfè affine di dar mO" 
io piu ageuole alla rima : fi come fi uede in Dante non fo" 
lo nel fuo poema , nel quale egli licentiofifiimo fu} ma alt" 
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(honmUtmzopì'jthehAnnocofì^ 

La nemica figura *, che rimane' 

Vittoriofa cr f«ra-y 
E t fignortggia la uirtu, che uole j 
"Vaga di fé meitfma andarmi fané 
Colà, dou’ella è nera : 

fjj'comefì uede incuneile di M.CinojchecofìhannOf 
Et dice, lajfa che [ara di mene f 
ìUhe fi uede medtjìmamtnte nelle ottaueriine del Eoccacf 
do poflo cr detto dallui piu uolte, Leggefì la ^rticelld 
SENON,cheJi poneconditionalmente,se ti piace-, io ne 
fon contento : Se non ti piace-, e m*increfce. Et è jpejf ; uol' 
te che fi dice S E N O N in uece di dire Eccetto: nel qual 
modo alcuna uolta ella s'é mandata fuori con una fillaba di 
piu } Cr efii detto SENONSE CT SENONSI. 

Senonfe alquanti, c’hanno in odio il fole : 
come chela SENONSl /ì pofe fempre co’l nerbo E 
SER E: Se non fi furono i tali . Tuttauia è particella j 
che cefi pienamente detta rade uolte fi uede ufata et nell’un 
modo CT nell’altro. Dicefi etiandio alcuna uolta S ENON 
inluogo di dire Solamente. Io non fentiu a alcun [nono di 
qualunque injlrumento -, quantunque io faptfUlui Se non 
amo effere ammaeflrato -, che con gliorecchi lettati io non 
ctrcafii di fapere chifoffe il fonatore. Ma tornando alla S E 
ccnditicnale,dico che ella polla col nerbo F O S S B fild' 
fciò alcuna netta et tacquefi da gliantichi in un colai modcf 
di parlare^ nel quale ella nondimeno ui s’intende : Si come 
fitacque alcuna uolta etiandioda Latini poeti ilqual modo 
appo noi non folamente ne poeti fi legge : fi come furono 
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Buondgiuntdid Luccd ^ che parlando dl/d fud dontld del 
ciiore di lui, che con lei ftaua diffe , 

Et tanto glia gradi/ce il uojìro regno 5 
• che mai da uoi partir non potrebb*ello , 
l^onfoffe da la morte a uoi furato j 
ciò è ySe nonfofft:^ Lapo Gidnnij che diffe 
Amor poi che tu fc del tutto ignudo j 
Non fofi alato, morrefti di freddo : 
cto è,fe nonfofho come fu F rance feo ifmerd", che diffe ^ 

' Non foffe colpa, non faria perdono : 

O come fu dnchora il Petrareba : tlqual diffe , * 
Solamente quel nodo j 
Ch’amor cerconda ala mia lingua, quando 
L^humana uijìa il troppo lume auanza j 
Foffe dfciolto j i prenderei baldanza . 

Nd oltre aceto fi legge etiandio nelfhiffcria di Gioudti Vii 
tani : tlqual diffe , tt pocoui foffe piu duralo alCaffedioj 
era fiancato: in ucce di dire. Et fe poco piu durato uifoffe^ 
£' alcuh*altra uclta anckora,che ella da poeti fi pone in ue^ 
ce di Cofi jacui fi rende la particella C H E in ucce di 
Come in quefta maniera, 

S^io efea uiuo de dubbiefi fcogli , 

Et arrtue il mio exilto ad un bel fine } 

. Ch*i farei uago di uoltar la uela . 
do è , Cefi efea io uiuo delti fcogli 3 come io farei uago di 
uoltar lauda . sono INTRA CT INFRA quel^ 
lo fleffo 3 che per abbreuiamento TRA CTFRA/ì 
differo: Delle quali le due uagliono molto ffeffo, quanto ual 
Dentro: Infralì termini d*una picciola cella: Andarono in' 
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fra mdre:,<T FrJ /« fteffo cominciò a direrSitmfe tato frd, 
lafehM'.cr ìi intra alcuna uoUa altresì: Entrato intra 
le rume.Cisant'tfrt^ue là FR A /ìd fiata prtfa talhora etiS 
dio in un’altrofmti>néto:che fi diffidai nttdtpmo Bocc.Fra . 
^ui ad otto di; In tiece di dire di qui ad otto ditquafì dicejfe. 
Tra otto di. Ma la particella T R A 5 laquale è aUt uoU 
te po/ld Ldtindinewe, 1 N r E R R O M P E R E , I N r E R-- 
DETTO ne/«er/b,CT INTERVENVTO, INTERA 
PONENDOSI nelle proft jètale uolta, che naie quanto , 
naie I N • Giouan Villani,! quali mandarono in Lombardia 
mille cauaUkn tra due uolte . Btil Boccaccio Si come cO'. 
itti-, che dallei tra una uolta altra haueua hauuto quello, 
che ualeua ben trenta fìorin d’oro. Tuttauia ella fi ponein 
quel primo fentimento etiandio molte uolte con piu d'uM 
uoce,Trateet me: Gran pezz<t ftttte trapietofo ^ypau' 
rofo. Ponfi nondimeno con piu d’iuià uoce anchpra di mo' 
do-, che ella un'altro fentimento hay Si che tra per l’una co 
fa & per l'altra io non ut uolli ftar piuto" altroue. Et già 
tra per lo gridare,^ per lo piagnere,cr per la paura,&‘ 
per lo lungo digiuno era fi uinto^che piu auanti non potea, 
j^aqual particeBa pare che uaglia , quanto fuol ualere la 
S I. due uolte 0 piu detta: fi come farebbe a dire , Si per 
quefto,evfi per quello. Diffefi oltre detto da molto antichi 
alcuna uoitd etiandio in ucce della O. conditionalmentepo' 
fia:Et que mi domandaro per la uerità dicauaUeria,ch'io 
diceffì, qual fo(f t migliore caualiere tra'l buon Re Melid * 
dus,o'l cauaUere fenza paura, cr altroue: Li Romani ten- 
nero confi glio.qual era meglio tra che gli huomini haueffi' 
ro due mogli, 0 le donne duo mariti : ilche fi uede etiandio 
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in DMtt che di/Je 

; hdmidfbreUd.chitrabclld abbuoni 
Konfo qual [offe piu. 

Bt anchord ebe . r R A fi dice akun'dltrd uoìtd in tuo*^ 
go di dir Tutto: fi come dijfe nel Boccaccio Et in brieue trn 
ito che u\rd » non uakua altro , che ìugento fiorini : do è 
Tutto do che u\ra . Queftd medefima particeSa tuttauid 
quando co’i uerbo fi congiugne j ella bora dalla I N ^ 
TRA, che la intera è fi toglie-, TRA PORR E, 
TRAMETTEREjcbep4rmienfe INTRAMETTE^ 
R E /ì diffe) bora dalla TRANS Latina: a cui fempre fi 
leualdN. T R A S P O R R E TRASPOSTARB 
TRASFORMARE TRAS ANDARE: Percioche 
TRANSLATO, chediffeil Petrarchaè Latinamente 
non Thofeanamente detto : CT alcuna uolta etiandiola. S . 
TRABOCCARE TRAPELARE TRAVA^ 
OLIARE , quando propriamente fi dice *, TR AFIGB^ 
R E . Dafii di uerbo alcuna uolta etiandio la FR A, che 
dalla infra fi toghe et fafene F R A S T O R- 
N A R E : CTcioè Adietro alcuna cofa tornare,conciO' 
fia cofa che ella non al uerbo Tornare fi giugne j anzi ai 
uerbo STORNARE-, che quello fieff'o varrebbe , 
fe s^lajfe a dire-, fi come iufa SGANNARE SD E* 
SITARE, SCIGNERE ZT molti nomi anchord , 
SMEMORATO SCOSTVMATO, S P I 
TATO et infiniti altrhne quali la lettera. S. molto ado* 
pera in quanto alfentimento . Come che altri verbi crai* 
treuoci fono-, nelle quali la: S. nulla puo:ma giugneuifi et kt 
fdauifi Jecondo che altrui gioua difare, TRAVIARE 
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TRASVIARB: IViM dille quali piu e Sei 'Uerfo.cf tsl 
tra piu delle profe : G A R DO ‘ S G V AR DO : nella 
qual uoceuederp può quanto diligente cohjjderatore etùm' 
dia delle minute cofe flato fla il Fetrarcha. Perdo cheogm 
uolta che dinanzi ad effa nel uerfo aaeniua che effer ut do<^, 
ueffe alcuna uocale, egli uaggiugneua la * S . cr dicem 
SGVARDO, per empiere dt quel piu la fiUaha: 

Se'l dolce [guardo di coflei m^ancide : ' 

Ogni altra uolta che u*era alcuna con fonante j egli allo'n^ 
contro gliele toglieua, affine di leuarne ra/prezzUyO' fuf 
piu dolce la medefima fillaba j CT G V A R D O dice" 
ua continuo: 

Ta cb’io riueggia il bel guardo, ch'un fole 
F u [opraci ghiaccio, ondato folca gir carco , ' 

Et do medejì inamente fece di FINTO cr SPINTO 
per quelle rade uolte,che gliauenne di porle nelle fue can^ 
zotùj crd^aftre. Sono poi altre uocij alle quali la.S.che io 
dicojaggiun^a ne quel molto, ne queflo nulla p ueie che può , 

in loro: Puouuinondimeno, alquanto: Si come fono SPVN 
TARE STENDERE SCORRERE SPORTA" 

TO tr SPORTO , che dijfeil Boccaccio C2T SPRO- 
VA TOv che in Ben proutffo Giouan Villa-» 

ni dijfe. Et hdccene etuniio alcuna: in cui la S. ai un^altro 
modo adopera. Comiofla tofa che molto diuerfo fentimen-» 
to hanno PENDE €T SPENDE, MORTOeT 
SMORTO^ laqualuoce da SMGRIRF fi forma, (he è 
impallidire anticamente detto : cr nel uerfo P A V E N" 

T AR 6 é batter paura j CT SPAVENTARE è farla: 
laqual poi nelle profe ualc quanto l’uno cr raltro : CT fof^ 

majfi 

\ 

r 
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mifi idi nome s pavento . Ld iouè P A v E n« 
TARE noti pdr che hdbbid ^cheformrfhchtfd' 
utiUoptrpdurd,ftcome SPAVENTO, nonfi può 
dire . Dafii d nerbi er di ditte noci olire d quefie nonfo' 
Umcnte U Di S : che quello fleffo opera ,<held S » 
cpuniotUa molto aioptrd : er fdfjene DISAMA 
DISFACE DISPREGIO DISHONO- 
RE, cr in/ìmte (titre : nu «ncbore Ì4 Mis. che 
mmdmentocrindndxzzdiimqfira: etfprntafene MIS'. 
FARE) cbe è Pecore o* commettere alcun nùletcon* 
àofid cofd ée quando fi fa men che bene, fi pecca :& M I' 
S AGIO, che è iifagio , da, Giouan Villani dette , &. 
M IS P ATT O altresì to' MISLEA LE cr 
M I S C R E DE N Z A dette dal Boccaccio, o dlcU' 
nd a quefie da altri anchora piu antichi-, cr per auentu‘ 
radeltaltre, Dic^ Q^VANDO CHE SIA) 
COME che SIA) CHE CHE SIA;©* 
udgUono l’una , quanto uale A quidche tempo yo" faU 
tra , quanto naie A qualchemodó: oUffifi alcuna uoU 
ta. anchora cefi in CHE CHE. modo si sia. 
La terza tanto è a dire , quanto , ciò che fi uoglia s che fi 
affé etiaaiio CHE V V OLE dal Boccaccio nelle 
fue ballate, 

t Et che uuol fe tt*aùenga 4 > 

Vale andiora molto fi>effi> , quanto Alcuna co fa . 
Leggefi oltre a quefie una cotal maniera di noci, C AR* 
PO N E quello dimofiranti , che è f andare co piedi-& 
con le mani: fi come, fogliono fare i Bambini , che ancho^ 
ru non fi reggono } formata dallo andar la terrà carpendo 

Q- 
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d'o è prenienSo Jdl petrdrchd dettd : a“ B O C C 
ne, 4sr ROVESCIONE; che fono futid il 
fdicre imidnzi detti diUo indire d bocci chini ,opure lo 
fUre con li bocci ingiui L^iltri il cidere.o (lire rouefcio 
^ pipino :cr TENTONEjcbcè ^indire con le 
mniinninzi^tg^fidi cieco} o come imene, quindo at^ 
tri è nel buio j detti dii tentire , che fi fi per non percuo^ 
tere in che che fii : CJ* B R A N C O L O N E > che è 
Vindire con le minichimte ibbriccUndo & pigliindo: 
C 3 * F R V G O NE } frugindoet (Umolindo. et CA^ 
VALCIONEj cheè lo fiir [opri huomo , o foprd 
dltro iUi guifi che fi fi fopn ciUiUo : & GIN OC' 
C H 1 0 N E j cb« queUo,che eUi Mk,iffii per ft fi pi' 
lefi, e ' oltre i quefie SVPIN, cbedijfe Dinte nel fm 
Inferno in ucce di direfupittimente * 

S upin giiceui in terri ilcum gente « 

Diceji F O R S B j checofip po/è fempre di gVintichi^ 
F O R S 1 7 ebe poi s’è detti ilcum t«rfu di quelli del no 
firofecolo} non differo efii gimiiEtdicefi PERA VEN 
TVRA quello jìejfo, GNi^FFE chtdiffeilBoccicdó 
nelle fuenoueUe,è piroli del popolo:neuiÌeper iltro} che 
per un cominciimento di rijpofii, CT per noce che di prin 
àpio er uii iUe iltre. Sono ilcune iltre uoci} leqmU per' 
do che fono fimilmente uoà in tutto del popolo , ride notte 
fi fon dette di gli fcrittori}fi come è ìM A 1 7 che diffe il 
Bocciccio Mii fnte il diiuol ti ci rem : che tinto ' mie , 
^iwnto Per dio, forfè dii Greco prefi, cr per ibbreuii* 
mento cofi dettucr pofi piu ffieff j co*l SI cr «o’t NO, 
che con altro, piu per mo ufo cofifi^ttoi ebeper uoler di' 
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rt VerJiop, o Per dio no: come che Id noce il udgJia.AU 
tro Itale U MAI, che dtffe Dante piu uoUe ftmpre po^^ 
nendoli conta CHE* 

Jouedealtr,m 4 nonuedeaineJJk> 

Mai che le botte, che’iboHor leuaua * 
eraltroue. 

La ficaia di qua fu non taglia in fretta 
lJetariò,maicb'abparer di colui, rr. . ? • 

. che dcpandoo temendo l'a/petta. 

Pereto (be quefte due particelle, MAI C H E 3 lequali 
dalmedepmo Poeta fi dijfero alcuna uolta MA CHE; 
uagliotto: come uale Saluo che, 0 Se non^o fimile cofa * Et 
fi come è FA daUuifimilmente una uolta pofta in quefte 
medepme profe : Fa , troua la borfa: uoce d'muito, cr da 
fottecitare altrui a fare alcuna cofa : che bora p dice S V , 
piu comunemente * QB4ntun^ue ella alcuna uolta uale al' 
tro: condopa cofa che Fatti con Dio, tanto a dire è,quan' 
to Rimanti con Dio . E' oltre acccio BACO, uoce, 
che fi dice a bambini per far loro paura, pure dal Boccac' 
do nella nouella diM*. Torello detta ,.Veggiam chi t*ha 
fatto baco . cr anchora nel fuo Corbaedo , Qgiui /econ^ 
do che tu puoi bauere uedutò , con fuo mantel nero in ca' 
po , CT fecondo che ella uuole che fi creda per honeftà , 
molto dauanti a gliouhi tirato, ua facendo baco baco a chi 
ta feontra * Sono oltre accio alcunt ucci 3 che fi dicono 
compiutamente due uolte: fi come fi dice A PENA; 
A PENA3.,CT a pvnto a pvntq: 
ebe poco altro uale, che quel medefimo :Jequali fi foti 
dette poeticamente PrmttKalmente, perdo che io é 
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M. Federigo do ittterd Jtdt^dnchord cofi A R A N D A 
ARANO A non foto da Ddnte, ma da altri Thofcam an' 
éhoraicreome AMANOAMANO j cbe ualequa/tA 
lo AppreJfOjCr quanto incontanente, cr fimili: qttafi ella 
coji congiunga queUo di che p parla} come ft egU con mor 
no fi toccajje} o al tempo, o al luogo che p dia quepa uocej 
cr è non meno del nerfo,che delle ptofe: Et come VIA 
V I A , cbc ttflie quello Pejfo, dico detta due uoite: perciò^ 
àie detta folamente una uolta cop V I A , ella uale quoti ' 
lo ual Mòlto,'partìcella affai famigliare cr del uerfo cr 
ielle profeima quefte d'una lettera la mutarono V l E 
eendolane. Vale anchora fpejfo, quanto FMri} o ponp in 
pegno d'aUontanamento: cr in queffo pentimento VIA 
p dice continuo : cr alcuna uolta quatio Auanti , o quanto 
£> A, 0 pmile cofa: p come la fe ualere il Boccicelo, che 
affé in pn uie l^altr^hieri: do è inpno auanti , o inpn dal' 
faltr'biéri : Et alàm'altra p pone in luogo di conceffione: 
cr tanto a dirmene, quanto SV. ìlmedepmo Boccac- 
àOtViafaccialeuip un letto tale, quale egli ui cape» ar ,Or 
uia diangli di quello , che ua cercando « ilàte p dice mede' 
J?W4meme OR OLTR A* OLTRE. Ponpai^ 
chora oltre a tutto do VIA in uece iì F i A T E : il' 
che è bora in ufanza del popolo tra qt^i, che il numera' 
re cr il moltiplicare danno opera nel far delle ragioni» 
Quantunque Guitton d" Arezzo in una fua canzone la po 
neffe,Speffe uia, infuogodi Speffe patedicendo. Et co- 
me A D H O R A ADHOR A y che uale;quanto Aie 
Molte: cr èdeiuerfò : cr dicep alcuna uolta AHOTTA 
A H o T T A neUrfrofe: nelle quali non mancò che dia 
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T B R Z O. *4^ 

«uboMCo/i HOTTA PER VICENDA 
dittd^Et come é ancbord TRATTO TRATTO j che 
Udle dnch\Bd, quanto Amano amano', o utro quanto Ogni 
tratto €T Ogni punto', che diffi il Boccaccio Et pareuagU 
tratto tratto che Scannadhfi domffe leudr^ritto^cr 
fcannar lui . Et altre uoci io fono , che due uolte /t dicono 
per maggiore iffnrej^ion del loro fentimentotCT l'una uolta 
fi dicono mt7:x.c o tronche} et l'altra intere: fi come B EN^ 
BENE, c^è delle profe } cr Pi ANP I ANO , che 
poft il Petrarcha nelle fue canzoni: cr TV T VTTO, iit 
ucce di Tutto tutto che pofe il Boccacào nelle fue Ballate 
in queftiuerfi', 

Etdemieiouhi tututtos'accefe: 
ey^anchora. 

Et coffl’io fo , cop l'anima mia 

Tututta gliapro, crcio che'lcuor depa . 

Et in altri puoi uerp medepmmente 0* fopra tutto nella 
Thefeide. Ne foto la pofe ne uerp} ma anchora neUe prò* 
fe, 1 mani cominciarono tututti a riprender Tofano, cf 
a dare la colpa aUui . Ne cominciò tuttauia dal Boccaccio 
a dirp T V in ucce di Tutto. Percioche cop p dicea da pio 
antichi : p come fi uede in Giouan Villani } che diffi , La 
notte uegnente la Tu fanti , in ucce di dire la Tutti fanti : 
do è la folennità di tutti i fanti : uoce ufata a dirp neia 
Francia^CT perauenturaprefa daUei.Et è quefta uoce fta^ 
ta da loro detta} p come bora da nofiri huomini fi dice PO'* 
POCO . Auegna che la uoce Tututto pa piu lofio nome 
che altra particella del parlare} fi come fon l'altre }deUe 
quali io bora ui ragiono:anzÌ pure delle quali ubo ragion 

Q-. 
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*46 LIBRO 

fMto: perdo cht d mt non fbuiene bora piu in do che itrtd» 
. Con kqudli purolehducndoGiulUnodato fine al fuo 
rdgiommentoiegliàafderfi lem j appreffo alquale gliaì 
tri due parimente p leuarono partir uolendo. Ma mio fra* 
teUo che pen fato hauea di tenerli feco a cena , er haueaU 
già fatta apparecchiare: partire non gli lafciò pregando^ 
a rimanerui. Onde ej?i fenza molte difdette dt fare do 
che effo uolea fi contentarono» Et mejfe le tauole, o* data 
Vacqaa aUe mani tutti infieme lietamente cenarono. Et po^ 
(da al fuoco per alquanto /patio dimorati, fopra lé ragion 
nate cofe per lo piu faueUando, ey ffietialnunte M. Her^ 
colejlquale a glialtri promettea di uolere al tutto far pruo 
ui , fe fatto gli ueniffe di faper fcriuere Volgarmente , ef' 
fendo già buona parte della lunga notte palfata,gUtrcmio 
fratello lafciandone fi tornarono alle loro cafe • 

,I L F I N E. 

i 


I 




t . 

' ili 



I > 
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f 1 ' V r*» 

t 

ir A V OLA DI. TV T't A. LA 

CONTENENZA DEL PRESENTE 
VOLVME SECONDO LORDL 
NE DELL’ALPHABETO* 



E T verbi cSgiata r^E.iSS Aldafczzo* 
valor A. in alcune voci de Aldidietro 
fuo3 verbi necefrariam?. Ale. 
to al icrichicfta.174,1^5' AUincontra- 
fileno i6oaS8. Allatìnc. 

74 A. in alcune vod de Alla finita. 

A.pofta dinanzi a c6^ Verbi pofta da gli Alia per fine» 
fonantc qpndo fia amichi in cablo d’a! Allcgranaa. 
cagione , che ella fi tra vocale' 166 Allcttare» 
raddoppi» car.izS AB A da ai 3 Allo^ndietro^ 

A.fegno di cafo» 118 ACApo 21S Attui» 

A fegnodi cafod^po Accanto 2 if Alma» 

ftadinanriagli arti Accé(i,d«:lffgo difeor Almeno* 

coli 117 fo dintorno alla loro Alpoftutto# 

A»fegno del terzoca qualità & polTanza» Alquanto* 
fo quado fi lafci» 130 S5'.8cj,po.9i»p2»i4j^ Al tempo 
A» buoni» iiS Accio» 127 Altrcfi» 

A«i buoni» 129 Acco» i8t Altretali,» 

A«cangiata in.E.in ai Accogliere* 127 Altri* 

cune voci di quelle, Accordaro 175’ Altronde 
che pendentemente AD» polla dinanzi Altrotale* 
fi dicono» i6f confonante quando Altrotali» 219 
A» l’uno de fini, che cagionfia ch'ella fi Altrui come fiviLif 4' 


219 

zzS 

iiS 
22^ 
219 
219 

219 

128 
22^ 
1 x 3 
2^ 

220 
22S 
219 
Xlt 

24*22> 

IS9 

‘222 

219 


nellevoci de mafehi raddoppi» 128 Aitutto, 
ha il numero del me Ad.fcgnodel terzo AMA» 
no. 114 cafoqhiì lafd» 1^0 Amatu* 

A «l’uno de fini , che Addolciflcii» 190 Amai, 

nelle voci della fe^ Addoppiare» 128 Amammo* 
mina ha il numero Adhora adhora* 244 Amamo» 
del meno» iiS Adictro. 22^ Amando, • 

A« fine .pprio nel nu^ Adiuiene. 70 Amano 


21^- 

18| 

174 ' 

1^0 

ipf' 

1^4 


mero del piu delle A F F O R Zare.ixS A mano a mano» 244 
t^oci,chcdclNcutro Affrettare» 
fono nel Larino.119 Affronfe. 

^4 vocale propria’di A G R A D O* 
alcune voci de Ver»- ALA* 
hi. 163.154 Alato, 

A* in alcune voci de Alcuno» 


12S Amante. 20$ 

22^ Amanza. 4J- 

228 Amar Nome* 122 
118 Amare )^bo» 1^9,182^ 
2if Amarono* •' 174 
2f4 Amafiate» too 
Q» uij 


/ 
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TAVOLA. 

AaaflV. 169 Andara. X 7 S Art', del i)i^cliio ad 

AnulTero* . 


tSS Andafleiu 

Amasfl. l8^.i3<). Andana. 
Amasfìmo. 190 Andero. 
Amafte. i74**9<>» Andrei. 
Amafti. in Andro. 

Amata. xoj Anima. 

Amate verbo. 1^4 Ant^ 
Amato col ybo B S» Anzi. 


&ERE, 

Amaua. , 
Amauano. 

Amauate* 

Amaui» 

Amc. 

Amera. 

Amerai. 

Amerai tu. 
Ameranno. 

Amero. 

Amerebbe. 
Amerebbcno. 
Amerei. 

Ameremmo. 
Ameremo. 

Amerefte. 

Amcrefti. 

Amerete. 

Amerete voi. 
Amena. 

Ameriano. 

Amero. I79 

Ami,t9o»Vedi Infor- 

mq. 

Amiamo. 1^0.191 
Amiate. 

Amino. 


157 APEnaapena, 14J 


Aperfe. 
lóf ApeiB* 

166 Apetto. 

166 Appellare. 

190 BppreiTo. 

179 Apprcftamento, 
179 Apprettare. 
iSx Approcciare. 
179 Apri, 


190 numero del piu & 
193 vfo loro. 

193 Art.quando fi debba^ 
193 no date al feconda 
193 cafo. t}a 

116 Art. della feminanet 
X14 numero del meno , 
Z14 & vfo loro. iz^ 
Art. della feminanel 
17Z numero del piu , Sc 
171 vfo loro. UT 
11? A S C O Ltate. 63 
ii3 Affai. UT 

li; Attaliro. 
iif Affé. 

116 Affcmbrare. 

26 ATtorno, . 

171 Atutt’hore. 


70.145" A V A C Giare. 


17? 

UT 

IJ 

Iti 

ii3 

107 


1S7 Aprilla. 

1S7 Apnre. i7i Auaccio voce , che 13 

iS3 A punto a punto. 14} da al V cibo. 107 
187 ARA Nda. 
iS3 Arcora. 


179 Ardire. 
i33 Ardifca. 

1S7 Ardifcano. 

179 Ardifce. 
iSa Ardifchi. 

187,188. Ardifco. 

. i83 Ardifcono. 

Argomento di bontà 

dalla fama. 6 a 

Arim petto. 11^ 

Aritrofo. Ii6 

19} Arma. ii3 

194 Arme. 118 


zf Auante. 114 

no Auanti. 114 

azo Avanzare. 107 

aoi Auegna. 11$ 

zoi Auegna che. zz$ 

zoi Auegna dioche, zi; 

zoz Augello. z<S 


zoi Augurio felice, fc- 
101 gni di elio. 



Amo meglio. z3 Arnaldo Daniello ri 
Amo. 171. 171. Vedi trouator, delle feftì 


Paffao. 
ANche. . 
Ancho. 
Anchora. 
Ancideraggio» 
Ancidere. 
Andai. 
Aadare. 


lettere trafe molto fi 
mtli. 17J 

ZI B A C 0 . 14} 

Z4 Badare. i;.zi3 
Z4 Ballate,etvfoloro.79 
169 Ballate nchc coli det» 
169 te, 3i 


ne. 

zi(> Arnefe. 

Zi6 Arringo, 

ZI 6 Arlì. 

180 Arfo. 

z6 Articoli del inafchto B E nome , che da ft 

tu 

.'7 


198 

•93 


nel numero delme- 
no.divfo Igro. izf 


non può ilare. 
3cbbc, 
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Bdlore* 
Ben bene« 
Benche« 
Beninanza» 
Beo. 

Bere. 

Beue. 

Beuere. 

Beuue. 

Beutii. 

Bi Adora. 

Bieco. 

Bifcazza. 


4? 

14 f 

xzz 

l63 

i63 

t7ì 


T A V O 
Galera* 
Calere* 
Calerebbe* 
Calefle» 


U A* 

zoz 

zoz 

zoz 


Calmela fcrìlTe della 
VolgarPoefia. 
Calfe. zoz 

Caluto. xoa 

CaminaO. 193 

ió3 Cangiao. i7X 

1X0 Casone da D5te chta 

x6 mata Sonetto. 73 
Cnns . diiicrfe da di. 
43 uerlì ritrouate. zz 
Consoni d^vfoloro. 
78.79. 

Cansó di fll rotti. Sa 
Cans.dcl Petr. conlì- 
derate dall’Auttore. 


B L. Afmo 
Boccaccio c3 che lin 
gua ragiono. 4f 
B O C.tanto nelle có 
, polìtioni migliore , 

.quanto dalla fanciul 
...lessa piu tòtano. $'6 Verdi panni. , Si 
B O C.nato Tohmete Qual piu diuerfal Si 
alleProfe. Chiare frefehe^ Sa 

B O C. gran maeftro Sci penfier. Sa 
sfuggire la faticta Mai non vo piu. S4 
nelle fucnouelle.97 Nel dolce tempo. Sf 
BOC. talhor di poco Le tre forelle, p3 
giudicio. loa Cape. 194 

Boccone. a4f Capei verbo. lóà 
Borgora» lao Cappia. 194 

Posso. Zf Caro in vece di cari. 

BRANcolone. 14^ ftia. 146 

B V O N in vece Carpone. 141 

' B V O N O , & di Carrebbe. aoa 
B V O N 1 . J2i CaQ virimi affoluta. 

E .T mente pofti. zof 
fuaqua Calì.chc lì danno alle 
lita 3C voci sésa termic.iSx 
forza. Cafichefidanno aQ. 
77 ile voci AMANDo 

Ca.io6 LEGGENDO, 3c 
16S fom'glianti. Xof 
i 7 j Cafi.chefidanno a?il 
ao5” le voci, che del no. 
fè me &dcl verbo col 
aoa loro fen ti mento par 
aoa tccipano. loe 



Caualcione* Z4A 
Caua,in vece di causi 
li. ixa 

Caualiere. 114. 

Caualiero. 113’ 

Caiielle. xx7 

C B quando E dica,et 
come fi vii. . i}7 
Ce detto folo perleg 
giadria. 148 

Cento. ia| 

Cerco verbo. x.j. 
Cerco nome. ixj 
CHAendo. X4 
C H E vocc.cherife. 
rifcc. iff 

Che voce del Neu- 
tro. if y 

Che in quali particcl. 
lefifciolga. ifà 
Che in vece d’altre 
particelle. axo.xat 
Cheche iia. X41 
Che vuole. a4X 
Che cofa, quanto 
vtile lialò fcriuere.y 
Ched. zjz 

Chente. Xx6 

Cberere, X4.i6i 


Caddi. 

Cadette. 

Caduto lui. 
Cagioni de fogni 
Caglia. 

Cale. 

Calca 


Chcrire. 

Chcro. 

Cliefta. 

Cheunque. 


Z 4 .i(>t 
i6t 
Z 4 
ifT 


zotZ Catuoo* 


tf6 


Chi.et come fi vfi.ijf 
Chi necalìoblifj. iff 
Chi in quali particela 
le fi fctolga. iy7 
Chi in vece di QV A 
LE. if7 

Chier.' 16; 

Ghiere. i6i 

Chiunque. it7 
CI i veccdiQVr.x jS 
Ci luogo dimofiratc. 

& eòe fi vfì.itf .145 
Cipolla per ornarne^ 
to. 149 
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Ci nan^o feraeper 
nome come tì ado« 
perù 157 

Ciilìinoaueduti. t;7 
Ci con le pardcelle 
MI.&Tt. 
Ciafcheduno* ifS 
Ciafcuno. xfS 
Cicilianofcriuere, 19 

17X. 

Cìglia» izt 

Cinghiare. 114 
Cinghiaro. no- 
cino ainorofb 8C dol 
ce Poeta. 5’j' 

Ciò in molti modi 
fato. ifi 

Citta. 119 

Cittade* 119 

Cittadt. 119 

Cittate. 119 

Cittatù 119 

COI vece diCON, 
& come fi vii. iiS 
Co verbo. iSt 
Cogli. iSt 

Cogliere* iiS 
Còglierò. iSo 

Cola. zoS 

Colamu. Z09 

Colaiu. Z09 

Colei come fi vfi. ifi 

lyz.ij’j 

Coloro. jfj 

Colui.d; vfo& valor 
foo, IfUlfl. 

Com. zjo 

Come in varie gmfe 
vfato. IJ7.1J0 
Comeche. zzz 
Come che fia. 241 
Coroedia diD3te.io6 
Comperar. ivf 
Compie. 170 

Compiei. 16S 

Compito. i63 
Compiuto. i63 


TAVOLA. 

Componiméti buoni 
da non buoni come 
fi conofeano* f 9 
CÒponi miti tatti c5« 
porfidi due parti;5z 
Componiméti di C I» 
NO et di DANTE 
& qiulita loro. 7 f 
Comunque. Zi§ 
Comunquemete .ziS 
Con. izS 

Con efia lei» if 4 
Con efTo lei. if4 
Con eiTo loro» i;'4 
Con efib le mani, 4 
Concedettù 169 
Conceduto* 169 
Concefib.' 159 
Conobbi. 170 
Conofea. 191 

Conofehi. 191 
Conofciuto. 170 
Conquifo. Z7 

Confonanti.et fuono, 
proprietà, forza, & 
vfo loro. 7J'.94 
Comenieno. 

Centra. Z14 

Contro. ZZ4 

Conuerte. 174 
Conuertei. 174 
Conuertere. 174 
Coperfe» i7Z 

Copri. 17Z 

Coprire. 17Z 

Coralmente» 4^ 
Corpora» ixo 
Corro. 180 

Cortigiana lingua, jz 
Coi?, zjj 

Cofie. 1Z9 

Coli fattamente, zjj 
COSMICO. J9.104 
Coda come fi vfi » 
Z07.Z0S. 

Coftagiu, Z19 

Cofiafu» Z19 


Godei voce . che non 
fi torce. lyf 

Colli. zoT 

Coilinci. ztz 

Coftoro ,3eCa» tega* 

Coilui, et come fi vÉ 
ij-uifz. 

Cotale . & fua forza* 

i;'S.zi9. 

Cotanto.Sf valor foo* 

15T3.ZI9. 


Coteilù 

Coteilo. 

Coteflui* 

Couelle* 

CHE. 

Credetti, 

Credi. 

Credia* 

Credo* 

Credre. 

Creduto. 


if» 

ift 

%X7 

l6z 

169 

l6z 

i7 

161 

i8z 

169 


Creduto con le vod 
del verbo E SSE« 
HE. i8f 

Creo in vece di CKB 
D O . if9 

Cretti» 1^9 

Crio in vece di CR B 
00. 15:9 

Croio. x<f 

Crude in vecedicru. 

deli. izz 

Cui ne cafi oblic{. tff 
Cui nel fecondo cafo* 
1Z9. 

Diche 

lia. 76 
D.qnfi 
muti in 

zi<> 

D.podo dietro a cer- 
te pticdlc d'una fil« 
laba. tu 
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I 3 A fegtio di cafo .127 
IDa buoni. iiS 

Da i buoni. i2<> 
Di verbo» 17 W 70 
Dacanto. 

Darrapo. 2 ,i 3 

Dachc, zij 

Dae. 199 

Daindiinauanti, aif 
Daindiinnanzi» zif 
Dalalungi. zij 
Dalle. i4f 

D'altronde, zio 
Dalunge. Zlj 

Dalungi. Zi; 

Damane. Zi6 

Danfe. 136.16^ 
Danfl. ìj 6 .i 6 f 
DJA N T E molto va 
^ di portare nella 
Thofeana le Proué 
sali VOCI. 2 f 

Dan.grande Si magni 
fico poeta. 55’ 
Dan. hpfo nella fciel 
ta delie voci. <>4 
Dan.inuentor de T er 
setti. 77 

Dan. & P E T R.pa. 

ragonati. 103 
Dan. ppofio dal Cof.> 
tnico al Petr. 104 
Dan.nprefo. 104 
Dan.tranfgrelTor del. 

le regole. 196 
Daonde. zio 

Daoue. zio 

Dapoi. ziz 

Da quinci innSsI. zif 
Dare. 17^ 

Darmelo. 133 

Dartimi. 135 

Dante. . 136 
Dafera. zitf 

Dafezso. zi 3 

Dattorno* zìi 
Daaante* 'zif 


T A V O L A* 

Dauanti. Z14 

DE Verbo. 164 
De fegno di cafo. izS 
De buoni* tzS 
Dei buoni. iz 3 
Degli huomini. iZ7 
Dea Verbo, 193 

Deano. 193 

Debhe. i 6 f 

Debbia. 194 

Debbiamo^ 193 

Debbo. 15’9 

Debbono* , 164 

Debil. • III 

Decoro. 99 

Dee. 164. 

Deggio, 159.194 
Deggo. 159.194 
Dei daDEBBO.i<S4 
DeidaDQ. 193 
Del tanto. Z19 

DennodaDO. 175 
Deo nome. 41 

Deo verbo» 164 

Deono 164 

DeflTa. ifx. 

DelTo. if4 

Dcftt verbo 170 

Defio nome, 1Z3 

Defio lui. Z05 

Dcfirierc, 115 

Deftriero* 115 

Deftro. 122 

Dette verbo* 173 

Detto. 170 

Deue. 165 

D I fegno di cafo.iz9 
Dia. 193 

Diano* 193 

Dianzi. Z15 

Dicere* 174 

Diche. Z 22 

Dicola* ' 209 

Dicoltf. 144 

Oicofia. ,209 

Di dietro* ;• • • 225 
Dido* .' V ■ < ■. 


Die nome^ 2o« 
Die verbo, 167,173 
Diece. izi 

Died. 121 

Diede. 171.17 f 

Diedele* 143 

Diedeli. 14J 

Dicdegli* 14J 
Dieder. 174 

Diedero* i 7 f 
Diedi. 167 

Diedono. I 7 f 
Diemme, 70 

Dienne, 146 

Dicr. 175 

Dierono. 177 
Dieuui. 174 

Ditferéza de gli acce 
ti tra’l volgare , e’I 
Latiiio,e’I Greco.87 
Diifer. delle voci ha. 
uenti l’accento nel. 
Tultima iìllaba 8 c ijl 
le, che l’hanno nella 
dinSzi penultima. 86 
DilFcr.trallevoci.che 
. hanno l’accento nel 
la penultima Iìllaba 
6 c quelle,cbe i’hSno 
altroue. 86 

Dilfer.dcl dare & det 
torre l’articolo al fc. 
condo cafo. 130.131 
Difier, del dire MI, 
TI.SI,&ME,TE. 
SE. IJJ.1J7 

Dtffcr.tra DI,& DE, 

Dit?er,dcl dire NOI, 
V 01 ,&NE,VI* 
VE. 136 

Di tfer. tra CI; 8i CE, 
137A 1 

DilFer.dcl dire TE. 
LA.&LATI.&al 
tri fomigli^rìd modi 
di ragionari* 144 


Digiiized by Google 



Dfffèr. tnt CHIVN. 
QVB, <ÌVA- 

iTVnqj^. ^ 

CHEVN^E.if6 
^DifFcrk tra FALL-A- 
K E.&FAEEI^ 
RE. 163 

Diffèr.trai duevol.» 
garì. che C danno al 
paflato tf mpo. i77 
Diffcr. trafili modi 
di ragionari. I|0 
DISSI, HO DET- 
TO.HEBBIDET 
TO . 177 

Diffèntralledueguife 
di xferiméto.che ha 
il Verbo in Qllapar 
te , nellaquale fi pia 
c6dirìonalmcte. iS5 
Dtffer. tra QV I , & 
QVA. zo3 
EÌmer.tra D I Q^V I, 
&DIQyA. zoS 
Difièr . tra COSTI , 
SCOSTA. 107 
DiHfèr.traIN.et NE, 
lu 

DifFer.tra DINAN- 
ZI,DAVANTI.IN 
NANZI, AVAN. 
TI. 114 

DifFer.tra ANCHO- 
RA.ANCHO.AN 
CHE. %i6 

DifFer.tra ALAT O, 
APETTO, Aa 
CANTO. izr 
DifFer .tra A D 1 E » 
TR O. INDIE. 
TR O, ALLON. 
DIETRO, ALDI. 
DIETRO , AR I. 
TROSO. -iif 
DifFer .tra ME, 
GLIO.IE ME, 
GUO.&UrAE- 


r A‘V O V A. 
^GUORE. 117 
Diflfer.tra INTRA, 
INFRA,’, TRA. 8d 
FRA. 1*7, 

DitFcr. tra SGV AR, 
DOetGVARDO. 
SPINTO.&PIN, 
TO. 140 

DifFer.traSPAVBN 
TARE, & PA- 
VENTARE. 140 
DifFer.che fa la.s. pre 
polla, o n5 ppolìa a 
certe voci, 1^9.140 
Digrado. liS 

Di) Verbo, 19? 
Dila. 108 

Dilettanza. if 
Oilibcrami. 167 
Diliberar. i7f 
Dilibcrerei. iSS 
Dilibero nome, iij 
Diiiberrei, i83 
Dilungi. 11} 

Dimentico nome.ii} 
Di merigge. 116 
Dimeriggiana. 116 
Di meriggio, 116 
Dinanzi. 106 .iti. 
Il}, 11}’. 

Dinne. 14^ 

Dintorno. ut 
Diparti. i^z 

DipartiUe.' 14.6 
Dipartio. 7Z.i7i 
Diqiia &come fiyC. 
108 ' . ' ' 

DiquaentrP. 109 
Di.q.ctvalorfuo.io3 
Di quinci. <' Ilo 
Di quindi. 110 
Diquiui, Ito 

Diraggio, . , i3o 
Dire. . 174 

Direlo. . 147 

Dinmpetto*c . ■ 115’ 
Duincontro. 


Diroìti. 144. 

Dis , & fua forza 8 & 
vfo. Z4< 

Difagiato. iiS 
Difama. X4C 

Difeerneo, 17& 
Difeieuerare, izp 
Disdice. 14V 

Dishonore. 14C 
Difiderrei. 188 
Dilpofitione. 
Difp.illIevoci.6l.5tf 
Difpo . et fomiglian„ 
za d’clTa. 

Difpo . diuifa in tre 
parti. 6r 

Difp.et auertimSto di 
elFa nelle Profe, 70 
Difpregio. 141 
Difputa della dignità 
et eccellézadelle due 
Fauelle , Latina , dC 
Volgare, S 

DilTe. 174 

DifFer. ’ • 174 

Diflèro. 174 

Difsi. • , ‘ 170 

Dita. 110 

Diti. Ilo 

Diuifionedllevoci.dj 
D O Bbiendo. 194 
Dogli. i6q 

Doglia.Verbo. 191 
Dogitano. 191 
Doglio verbo. i6t 
Dogliono. 164 
Dolcctea , & cfsépio 
di efla i^lleProfe.S9 
Dolerne. . • ' lol 
Dolera. •'*79 

Dolero. . 179.180 
Dolefti. 171 

Dolfe. 17 } 

Dolfero, 17} 

Dollì. 168. 17 } 
Dolga. 19I' 

Dolgano, ipi’ 


Digiiized by Google 



Colgo. ' i54 
Colgono. ■ 164 
Dolfe. 171 Do 11 ì.i 6 S 
Domando* I7X 
Domandar. 171 
Donde. iip 

Donneare. xi 
Dopo.xaJDorro.i 79 
Dotta. X 4 .}j 

Dottanza. X4 
Dottare. 14 

Doue. xii 

Douei. 16S 

Douendo. 194 
Douetti. i<)S 

Douunqiie. Z17 
D R Vdo. 21 
D V Bbio.vocedi ql 
le, che dafe nópuo 
Ilare.121 Due. i2i 
Duecotanto. 219 
Duo.ixt. Duole.171 
Duoli Verbo, lói 
Duoimi. 

Dur. . 121 

Dura in vece di DV. 
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c 5 gi i altràvoc *^**9 
£.ucnldo dalla.^^* 
fina che fuono 
da. 71 

E.hne di alcuni no*”* 
tnafchi di {^llt.che 
fefì reggono. ti 4 
E. fincdt alcnni altri 
nomi. 121 

E.detto <jn it lafci.ixt 
E. fine di alcune voci 
della fcmina. 118.121 
E.detto qii fi lafci.121 
E.quldo fia fine delle 
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uoci della femina nel 
numero del piu. 118 
E.fine molto ihofcSo 
di alcuni nomi. 114 
£.fine di alcune voci 
de verbi quando lì 
' lafd. i^j.iSa 

£. fine di alcune voci 
de verbi fuor dt re^ 
gola. 119 

£. in alcune voci de 
verbi neceffanaraen 
te richiefta. 179 
E. verbo. 139 
E' molti anni. 199 
E. particella in vece 
di nome , 3 c come lì 
vii. 141.142 

E . pollo per Leggia^ 
dria. 143 

ET. 2J2 EE. 199 
EGIT tij primi Sciìn 
tori . 14 

Egli. ijS Eglino. 139 
Egli nel cominciarne 
to de Parlari. 142 
Egliftcfsi. 114 
Egliilcfib. 114 
El, 5 dcomefivfi.i 4 i 
142 

ELETTlOne. <>2 
Elettionc delle voci i 
etafeuna materia. 63 
Ella. 13S. 143 

Elle. 138.141 

Elicne. 133.141 
Bili nel numero del 
meno. 157.141.143 
Bili nel numero del 
piu. .139 

Eliino. 139 

Elio. 137.141 
ESfa.1i4.ElTalei.15-4 
ElTere col rimanente 
delle compagne.i9S 
ElTcrc , congiunto c6 
alcuna di quelle VO' 


d,che di nome & di 
verbo partecipano. 
171.1S4. 

ElTere a venire. tSf 
Efs,a pamirfi. iSi 
Efs.voluto. 181 
ElTere, & vfo di for.- 
mare con elTo il tem 
po palTaro,&ii pen. 
'dete del palTato. 17 f 
Efs. 3 c vfo dt congia. 
gnerc alcuna delle 
lue voci con le voci 
fenza termine. 184 
Efs.et ufo di cógiugne 
re alcuna delle Tue c 5 
Icvoci.VOLVTO. 
POTVTO,CRE. 
DVTO, 184 

Efsi. i}8 

EIT0.& c 5 e lì vfi.ijT4 


ElTolei. 

ElTolui, ■ 

Efibnoi. 

ElToloro. 

ElTo le manij 
EITo la camera. 
EfToftefsi. 

ElTofielTo. 

Efto,if3, ETfi. 146 
EVui. 146 

CHE 
fuono 
renda.' 


>f4 

114 

»f 4 

»f 4 

1T4 

* 5'4 



parti < 

cellauiqlle.chefida 
no .1 verbi, . 

Fa verbo. . iSi 
Faccia verbo, 194 
Facciamo, . 194 

Faccio. .-201 

Face verbo, 201 
Facea. .* 161 

Facete. 173**74 
Facefsi. * 
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fitta 

Fallare* 

Falle. 

Fatlenza. 

Falliraggto* 

Fallire. 

Fallo. 

Pallore. 

Fammi. 

Fanfe. 

Fatili. 

Fan tilt. 
Fantolin. 
Fatane. 
Faratti. 

Fare. 

Farefti. 

Farlìntf. 

Fartelo. 

Fatui. 

Fata. 

Fauui . 

FB Verbo* 
Fea. 

Fece. 
Fecero. 
Feo. 
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Pier verbo. i 6 f Ftthiro. / lof 
Fiere verbo. Futuro tempo delpri 

Figliuo.ia vece di Fi' rao modo» ■ 179 

zf gliuott. ix% Delle uoci ordinanti 

tSo Fila nome* ilo et comandanti. iSx 

Finfi. id9 Del modo, conditio« 

tój Finto. 169 naie. ; 19? 

45 Fiore particella, che Delle voci fenza ter- 
I4f lì da al verbo. XX 7 mine . iSf* 

196 Fiorentina Dingua. 

Vedi Lingua. 
i6f Fo. X7UXOX 

x 66 Fora verbo. x 6 
x )6 Foravoce,chefidaal 


14? verbo, 
Fpre. 
iS<S Forfè. 

Ite Forfennato. 
xff Fori]. 
xfé Foruiare. 
119 Fos. 



loro. 

x^,xxp GAGgio* 
X4Z Gaio. 

X|o GEnere. 

189 Gl'A. 

X 4 f Folle creduto lui. 139 Giacere. 

17; Fofsite. 140 Giacqui. 

x 6 f Fofsi voluto. x 8 f Ginocchia. 
t7Z.i7j Fofsi per amare* 19$' Ginocchioiie:* 
174 Fofsin. 190 Gib. 

i<$7 Foftu. x7i»iSp Gioia. 


0 / < 


FECI.&HO FAT- FRA nome. lo^ Gioire. 


CHH 
Tuona 
renda 
' 77 
G.cS 
la.N, 
et ufo 
164, 

X4.XS 
X14 
199 
t x 6 r 
x67 
110 
X 4 % 

199 

UT 

VIL- 


loro. 

177 vii. 

218.141 LANi, 

S 9 

Fei. * 

x 6 i Franco nome* xXi Gire. 

198 

Felfe. 

144 Frailornare. 

239 Girei* 

198 

Fenno* 

i7f Frateimo*, 

io<> Gito. 

198 

Feo. 

171 Froda. 

118 Gitterìeno* 

188 

Fet. 

i7f Frode. 

iiS Giuc. 

199 

Ferifce. 

loi Fronda. 

ti8 Giuesrtare. 

xS 

Ferifep. 

161 Fronde. 

ii8 GIVS TIN lA' 

Ferrigno* 

Ili Frisone* 

241 NE, 

Ì 9 

Feruta. 

i<>9 F\^ 

199 GLI articolo, &CO' 

Feriito. 

169 Fue* 

199 meflvG. 

xiS 

Fefsi. ' 

189 Fui. 

199 Gli in vece di nome 

FIA. 

200 Fuor. 

X19 X 4 J 


Piano* 

200 Fuori. 

219 Gli diede. 

<48 

Fie. 

230 Fur. 

*7f.x9J> Gli vi donerò. 

144 

Piede. 

i 5 i Furo voce del verbo Gli ele.etvfo loro, ifo 

Fieno. 

200 EJSSERE. 199 Gliene *^vfo loto* 

fiernome* 

ui Fmrooo* 

I 7 fft 99 ifo 
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GNAFfe*' 
Godei. 

Gozzo. 

G R Adora. 
Gramare. 

Gran. 

Grando. 

GR A VITA 


tavola. 

»4i Haggiate, zoo 

i63 Raggio. zoo 

zxS ilai goduto. 176 

12 o Hami. 146 

z<> Hanno fetitito. 176 

122 Haue,etcóefivfi.i5j 
iif Hauea.20. 166, Vedi 
& HA. 


j69 

t 7 T 

200 

200 

t 7 S 

176 


Piaceuoiczza decó Hauea fatto. 175 
ponimenti. 71 Hauemo. i5o,i<>j’ 
Grau . Oc clTcmpio di Hauendo. ipf 
«fle. 83.94 Haucre ,& valor fuo 

Grau . inerauigliofa poftocè quelle voci 
del Poema quanto che di nome 6 c di 
alle rime. 95- bo participano,i75. 
Grau. come diuenga i8f 
AVSTERITA. 99 Hau.amato. iSf 

Greci di tutte le feien Hau. voluto* iSj" 

se gran maceri. f4 Hau.letto. 1S4 
Grcue. 122 Hau. V DITO, 

Gru. iij< VDITA.VDITl. 

GVARderieno . i83 1S4 
Guardo nome. 240 Hauerei amato. 195' 
Guardrei. 187 Hauerei adamarc.i9jr 
Guari,& fuo lènfo,^ Hauero delìnaco. 19^ 
come il vii. 24,219 Hauero fornito, i9f 
Guiderdone. 24 Haues. 1S9 

Guifa. Z4 Hauefsi. ’ 2S9 

D I Hauefsi amato. 195- 
che va Hauefsi ad amare.i9$' 
loriìa. Haueslln. 190 
76 Haueftu. 189 

H A Haueua polbu 176 
Ver. Haueua fcritto. 175 
bo come ii uiI.25.Z7 Haueui c5figliati.i75 
Ila pianto. 175 Haueui detto, 175 


Hcbbi. 

Hebbi detto. 

Hei verbo, 
Hi^agna. 

Ho amato. 

Ho vifto. _ 

HoFATTO.&FE. 
C l,dc differenza lo. 
ro. 177 

Hoggi. 2 i5 

Hoggimai. zi5 
Homai. 2 i 5 

Horamai. zi5 
Hotta n vicenda,244 
H V d 
Huopo, 




Habbi. iSi Hauia, 

Habbia. 194 Hauie. 

Habbia amato. i9f Hauieno, 
Habbia ad amare.195' Hauragio, 


Habbiaipo^ 

Habbiendo, 

Habbo. 

Habitrebbe, 

Hacci. 

Hae. 

liaggia. 


27 

i55 

l55 

291 

iSS 

tSS 


194 Hauriano. 

Haurieno. 

zoo HEBBe.&comeiì 
1S7 vE. 27 

145 Hebbe fatto. 177 

Hebber penfato, 177 
200 Hebbec veduto. 177 


cipio di alcune vo. 
ci. z3 

I.che fuono renda.74 
I.in vece di nome, ij j 
I, cagione di raddop. 
piamento di confo, 
tianti. 19J 

l,articolo come fi vfi. 
iz 5 

I. fine di alcuni nomi 
propri). 114 

Kiìne di alcuni nomi 
di famiglie. 114 
1. l’uno de fini delle 
voci della femfanel 
numero del piu, zi3 
121 

I.fincde nomimafehi 
nel numero del piu, 
115.121. 

I. detto quando fi la. 
fci. 115.121 

I, dato da poeti alle 

prime voci di alcuni 
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V«rbi. tjrS* Infinoaqui.' 

I, Vocale propria di Informe. i6o 

alcune voci de ver^ Infra,& c6e H vfLlJp 
bi.160.174.179.t9j Infrctta. ztf 

Lperche, Si quando fi Infuori. 1 Z 9 

aggiSga , 0 fi leni ad Ingombrato. 115 
alcune voci di certi Ingombro noue. iij 
verbi, i 5 o.i 6 i.i 7 i Ingozzare. 118 
I, fine della fccódavo Inmantenente. 2XJ 
cede verbi nel nu^ Innanzi vfato in va- 
mero del meno. 160 rie guife, X14 
I. detto fe alle volte fi Inqua, I09 

lafci Se come. i6a In quella. I14 

L fine molto proprio In quel torno. xu 
delle prime voci del In quella. XX4 

tempo palTato. 166 Intanto. XX 4 

1 . detto quando , & in In tempo. Xt8 

quali j^bi fi lafd.167 Interdetto, Xj8 

I G N A uo. 29, InterponendoG. xjS 

Ignudo. 29 Interrompere. Xj8 

IJ^. articolo.&comc Intcruenuto. 2jS 

fivfi. 1x6 Intorno. 211 

II i vece di nome. 14J Intra , & come fivfi. 
11 pollo p leggiadria. 2jS 



i 63 

Il veggo. 

Il che. 

Il meglio. 

Il migliore 
11 quale, 
il perche. 221 

IMAGE. xi 6 
Imago, 117 

Impallidire, xoz 
linpallidifco. 202 
Impiegato, 12J 

I N , Si valor fuo.ztx 
inche che mó fia, 241 
inchinato. ixj 

Inchino. 124 

Incontra. 70.224 
Incontro. 70.224 
Incontanente, 216 
Incolla. 207 

liuh, Si forza fua. 211 
1 nd tetro, 226 

Inferra, 224 


Intramettere, XJ 9 
14 J Inueggiare, 26 
Inucntori di diuerfe 
227 rime. 77 

227 Inuét.diTetzctti. 78 
iff Inucnt.deU’otraua ri- 
ma, 73 

Inul. delle Seftine.7S 


Iinierfo* 

IO. ' 
IR E Verbo, 
ISCHIfarci 
I Snello, 
irpefib, 
Hlamane. 
llla notte, 
llhfera. 
lltare. 

Ulefib. 
lllimare. 
illrano. 


223 

«J2 

198 

28 

lf2 

IfX 

28 
28 

29 
29 


IVI, Si come fivfi, 

2 tS 


DI eh* 

natura 
fia. 7S 
L.vi^ 
ma cS. 
fonSte 
in alcune voci di fe 
minarsi come fivfi* 
III 

L-.vItima confonantc 
in alcunevoci di ma 
fchio Si di femina,et 
come fi vfi, XXX 
L>. Si vfo fuo con la 
CON, IXS.IX9* 
L. Si fuo raddoppia^ 
mento ne gliartico- 
li, ixr 

L.come (Ita co levoci 
TALE,QVALB. 
(ÌVELLi, I2X 
L-A. articolo. Si co- 
me fi vfi. tif 
L-a in vece di nome. 
Si vfo fuo. 141.14?. 
La prefe, 14? 
L-a mi recherai, 14? 
La mi traouo al pet- 
to. 144 

La particella , che fi 
da alverbo,&come 
fivfi. X07 

La Dio merce, xxr 
La voftra merce^.xr 
Lacciuo. ‘ 116 

Ladoue. xio 

Landa. 2? 

Lande , Si valor fuo, 
210 

Landto. 210 

Langue. 202 

Laonde, Si fuo valo- 
re. 2to Lafeio. 148 
Laifato* • 26 

LaiTo. 12J 

Latina Fauella fe fi 
habbiaad vfve pin 
toQò 
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(olio che 11 volgare. 
Latori. ^ Ilo 
Latrando lui. . i$6 
Laue. ito 

LE . irticolo,&co. 
me it vii. 

Le in vece di nome, 
& vfo filo. I4j.i4f 
Le li fecero allo’ncó' 
tro. 144 

Le mi in vece di no' 
mi.comc.D AR A- 
L E M I. • j ijj 
Le ti invece di nomi, 
come. F A K O L ' 
;L E T 1 . l?J 
Le^a. ióf.ipo.191 
Leggano. »9j 

Lcge, • >. if9 

Eeggea. i6j- 

Leggearao. . ■: idf 
Leggeano, ■> 16 f 
• Leggemo. . 160 

Legemmo. 174 
Leggendo» , 196 

Leggente* ioj 
Leggera. j, 179 
Leggerai. 179 
Leggeranno» 179 
Leggere. ifp.iSi 
Leggerebbe. 1S7 
Leggerebbono» 1S7 
Leggerci. , 187 

Leggeremmo» iSS 
Leggereifc. iS 3 
Leggereftì» 1 iSS 
Leggerete. ^ ,, 179 
Leggeria. iSS 

Leggeriano» iS 3 
Leggero» 179 

Leggeli. 193 

LcggelTate. 190 
LeggeiTero» 190 
Leggersi. 187» 189 
Eeggefsuno» 190 
Leggcfte. 174 

Leggefiù 171 
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Leggeua. i6f 

Leggeuate» 166 

Legge ui. 166. 
Leggi Verbo, . iSi 
Leggiamo» 160 
Leggiate. ipj 

Leggiauamo» lOcS 
Leggiauatc. i6ó 
Leggicr nome, xii 
Leggio, if9 

Leggo. if9 

Leggono» ■ 164 

Lei. iJ9,i4i,ij'i.i5’4 

LclTcro» 174 

Lefsi» 169 

Letta» ' nomi.ixo 
Letti. . noini.izo 
Letto voce partecipa 
te. _ 1J8.10J 

Lcuami» 146 

Leuo. 17J 

L 1 .articolo» ix6 
Li in vece di nome. 
I 4 J. 

Li voce .che lì dai 
Verbi. ioti 

Ligio.x^. Linci.xio 
Lingua. Vedi Lamia 
Fauella. 

Lingua cortigiana, 
Lingua Fioretina P' 
che lìa della Vinina 
na piu vaga & piu 
gemile. , jS.J9 
Lingua Fiorentina lo 
data. }8.39 

Lingua Vinitiana. 3S 
59 

L O . articolo variai 
méte vfato. ix 6 .iX 7 
Lo in vece di nome, 
& vfo fuo» 143 
Lo prefe. 143 

Lo mi, come, DAR' 
LOMl. 133 
Lo ti, come DAR' 
LOTI, 133 


Loda» ' it8 

Lode. iiS 

Lodi dello fcriuere* 
f 3 .m > 

Loro diuerfaraéte V' 
fato. 139. i4i,ìj'4 
LVeote. 4i 

Lui comefi vii. 137» 
141.KX.15-4 
Lungh'ciro la came^ 
ra. K4 

Luoghi del Pctr. con 
lìdcrati dall’AuttO' 
re. 65. Si.Sx. 84. 93 

54S'f-99.t3J. 
Luoghi del Boccac. 
S9.94.13x 
Luogora. 1x0 

Diche 
Tuono 
jilìa. 7Ó 
IMAce 
ro no4 
mc.ixi 

*45 
119 



Machc. 

Madre. 

Madriali , & loro It» 
gniheato dc rcgula» 
78 

Mai,&: valor fuo, xi 5 
Maiche. 143 

Alalenanra. if 
Alalgrado. zx<8 
Mano.iiS. Marca.xf 
Mitre. 119 

ME in vece di nome. 

& vario vfo fuo. 133 
Me in vece di Me» 
glio. xxf 

Mclatruouo» 144 
Mee. : 199 

Mcglio,& come fi vfi 
XX 7 

Mei particella, che fi 
da al Verbo, xxf 
Alenibra. 119 

Menerò» iSo 

R 
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Meno quando fo com 
peratione %i9 

Mentre X}4 

Meo. 4} 

- Merce »17 

Merigge • xi6 

Metro iSo 

MeiTer lo ii6 
MelTo t7o.zo) 
Mi in vece di nome, 
dccóefìvfi. i)j.i45' 
Mipofta per leggia- 
dria 143 

Mi diede 

Mi fi fa fenrire* 1 J4 
Mi ti do in preda.tj4 
Mi vi paion dolci.ijf 
Niga. xz6 

M^lior m 

Mio congiunto a cer- 
te voci, & fua virtù. 
106 

Miraglio if 

Mis come fi vii. [x^x 
Mifagio 141 

MHcredenza 141 
Misfiare Z41 

Misfatto . ^ < X4^ 

Mifi 170 

Misleale ‘ 141 

Moglieta 107 
Molefto voce, che da 
^'fe fi regge izj 
Molto ZZ7 

Mordei 170 

Morduto 170 

Morìeno ■ i6<> 

Moro verbo 16$ 
Morraggio 180 
Morfi ‘ 170 

Morfo 170 

Morto 240 

MoflTen i7f 

Mòfsi 170 

MoiTo 170 

Mollrao , 172 

Arloilteroici 144 
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Moftrommi 

Motto 

MVoi 

Muoia 

Muoiano, 

Muoii 

Muoio 

Muoiono, 

Muor 

Muori, 


X27 

i6xa9% 

x6x,x9X 

161.192 

162.192 

162.192 
162,192 

1S1 

181 



ma co- 
ronate 
di alcune voci qu5- 
do perda la fua voca 
le. Il» 

N. delia particella 
CON.quando fi mu 
ti nella.I. 128.129 
N.neceirariaméte rad 
doppiata in alcune 
voci de Verbi 179 
N E tn vece di nome, 
6c fuo valore. i;6. 

Ne polla per leggia- 
dria. 149 

Ne quando vale. 1 N. 
de vfo fuo. 12S.211 
Ne quando niega.23f 
Ne vfata alle volte p 
agetiolar la rima. 214 
Ned 2J2 

Neente ^ 226 

Nemica voce, che fi 
da al Verbo. 226 
Neffuno iff 

Neutro fé fi truoua 
nella lingua volgare 
114 

N(i de vfo loro. 16} 
NIENTE, 8C valor 
filo, • ' 226 


Nieniedimetio 220 
Niuno '194- 
No.de vfo fuo. 2J4 
No.fillabaHne d’alcu 
ne voci de ^bi. 194 
Nociuto 170 

Nocqui 170 

Noi come fi vfi, 179 
Noia 117 

Nome 114 

Nomi di Famiglie fi- 
nienti in.I. 114 
No. demarchi finiéti 
in.O.nel numero di 
meno. 114 

No.de mafc.finien,in 
I.nel numero del me 
no, 114 

No.de mafe. finten.in 
E . nel numero del 
meno. 114 

No.de maA:.flnien.in 
O. de in. E. nel nu- 
mero del metto. 114. 
Noifinien.come il uri 
mo loro cafo nel L-a 
tino nel numero del 
meno. 114 

No.de mafe. finien.in 
A. 114 

No.finien.in.V, iif 
No. de mafe. come fi- 
nifeano nel numero 
del piu. 11?* 

No. dellefemìe finii, 
in. A.nel numero del 
meno cometìnifea- 
no in quello del piu. 
iiS. 

No . delle femine fi- 
nien.in.E.nel nume- 
ro del meno come fi- 
iiifcano in quello del 
piu. ii3 

No. delle Femleflnic.' 
in.À.dc iii.E.net nu- 
mero del meno, co- 
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tne fiitifcano in qt*«l 

10 del piu. iiS 
Islo. delle femine fuor 

di regola ii3 
t^o.pel Neutro nel 
Iranno come fi vii- 
no nel Volgare, 119 
No.del male, nel La- 
tino adoperati all’u- 
fanza de Neutri.iio 
No, con certe tcrmi- 
nationi pigliate da 
Lingue non Thofea- 
ne, 118 

No . vfatt da glianti- 
chi nei numero del 
piu in regno del loro 
Neutro, 1x0 

No,che dafe llarnon 
poiTono. 1X0 

No,ffledefìmi del ma. 
come finifeano nel- 
l’uno et nell’altro nu 
mero, 1x1 

No,medefìmi delle fe 
mine come itnifeano 
nell’uno & nell’al - 
tro numero. 1x1 
No.medelìmi podi in 
vece di quelli, che da 
le ftar polTono. 1x3 
No.medelìmi vfati in 
luogo di quelle par- 
ticelle, che a nomi lì 
danno, & per cali, o 
per numeri, o per 
generi non lì torco- 
no. 1XJ 

No.medelìmi de maC 
dati a reggere a quel 

11 delle femine. 1x4 

No,coquali lì nume- 
ra. 1x1 

Non,& come lì vii. 
XJJ.XJ4* 

Non far coli. iSx 
Non dire in quel mo < 


TAVOLA/ 
do. ** iSx 

Non che, & foci Ugni 
Acati. ixx 

Nondimeno • - xxo 
Nonmica xx6 
Nonpertanto. • XXo 
Notando 196 

Nouelle del B O C - 
C A C . conlìderate 
dall’Auttore. 
Cominciamento di 
dette Nou. 
Nou.prima Gior, II 
Nou.x.Gior. nil 
Nudo.X9. Nulla, xx6 
Nuliadimeno. xxo 
Nullo, if4 

Numero dcU’Oratio 
ne, 

Nuoto. • 196. 
N utre. xox 

Nutrire. Xox 

NutriTco. xox 



CHE 
fiioro 
renda. 

74.71. 
O.can 
giata f 
V, in alquante voci 
del verbo O D O., 
171.196 

O. in varie guife vfa 
ta. xji 

O.Ane di alcuni nomi 
mafchl di quelli che 
da fe ftar poirono.iif 
O.ftne di alcuni nomi 
mafehi di quelli, che 
da fé ftar non poflb- 
no. 1X1 

O.deto qnlì lafci.ixi 
O. vocale propria in 
alcuna voce de ver- 
bi. 164 

O. qn viene dal lattno 


che Tuono renda, 74^ 
O B L lare. zf 
Od. x;x.oda.i5n,i9^ 
Odio. 196. Ode. 19^ 
Odefti.171. Odi.i9<f 
Odiftu. 171.Odo.19S 
Odono. 19S* 

Vedi dei rimanétedi 
quello verbo alia va 
ce.VDIRE. ' 
O Fierere. t 69 
Offerii. 

OiFelì. 1691 

Offefo. 169 

OGNkofò. 1x4 
01. X31. Oime.x^ 
Offe, x^ Oltra.X44t 
Oltracotanza^ 16 
Oltreaccio, , ift 
O N . X7. 

Onde, 17 , 6 f. ziti 
Ondunque, . xi7 
Onta. X4 

OPEnione di W.Tri 
phon GABKIELE 
della Lingua Corti- 
giana. J4 

Openione del Mag. 
GiVLlANO din- 
torno al niedelì. }(S 
Opnrc.xó. OK.x^t 
Ora. ' xj» 

Oroltre,- X44 
Oruia. n X44 
Orgoglio. , , X'4 

Ortora. ixo 

Ottaua rima perche 
coli detta, da cut 
ntrouata. 76 

Oue.xo9. Oucro.xji 
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Paio verbo* - • r6% 

f ar verbo* i6i,i6f 
are verbo. . 165 
Pare nome. izi 

Pah nome. tai 

Paro verbo* 161 

Parfi. x68 

Parte verbo. 196 
Parte voce che R da 
al verbo, & ruotila 
gmHcati. < XZ4 
Partendo. X9<S 
Parti che fono da co* 
fiderare per conofce 
re i migliori corapo* 
nimenti. . 

Panche fciemano gra 
tiaallevocù 66 
Par. che fanno belle 
lefchtture. . 71 
Par.onde lì genera iS 
GK A V I TA,& la 
PIACEVOLEZ. 
ZA. 7X 

Par. folto la Granita 
-hpofte. 7X 

Par. alla Piaceooles^ 
zafottopofie. 7X 
Partirò. 171 

Parui. 16S 

PaflTao. 17X 

PalTaro. i7f 

PalTatotépo deimo. 
do dimoliratiuo.i^iS 
Pals.tem.di quellevo 
ci,che pendentemen 
'te lì dicono. i6f 
Pafs,tem.di quellevo 
ci. che nel pendente 
pare che filano del 
palTato. 176 

Pafs. tem. del Modo 
condittonale. 

Pafs. tem. delie voci 
fenza termine. 1S4 
P A S S I V I . verbi 
di quella Lingua co 


TAVOLA, 

me lì formino* 197 Per lo innanzi. 


Paté. 
Patifce* 
Patifco* 
Paro. 
Patte. 
Pauentare. 


iSa 

1X1 


XXJ- 

xox 
xxo 
xxo 
xu 
aSo 

lOt 
xi8 

PETRARCHA 

meno ardito che Da 
te nelle imitationt 
delle voci Prouen * 
zali. x6 

Pctr. diligente dintor 
174 no alla fdelta delle 

•174 voci. 6f 

174 Petr.ne fuoi Compo. 

169 nimenti dc Grauc,et 

Per.& come G vG có Piaceuole. 7| 
gliarticoli del ma. Petr. diltgenrifsimo 
fchio. 1x9. della varietà. 98 

Per . mutando la . R Petr. Se Dante para* 
nelia.L. perche fer. gonaii* lox 

ua. 1x9 Petr.pofpolloaDan. 

Pera verbo. xoX tedalCofmico. 104 
Peradietro. zif Petr. diligente ofler. 
Perattorno. xii uatore etiandio del* 
Perauentura. X4X le minime cofe* 196 
Perche in molte ma* P lACCio. 194 
nierevfata.xxo.xxi Piacciono* 194 

xxx.xxj. Piacenza. xf 

Percioche* xxo Piaccuolefla 3 c Gra* 
Perde. I7i.i7x iuta 
Perdei, 169 Piac. fuprema nelle 

Perdeo* 17X Rime. 8j 

Perduto. 169 Piac. cornerei DilTo* 
Pere verbo, xox luto feenda* 


XOX Per lo mezzo» 
xox Permei, 
xox Per mezzo* 
Xox Pero verbo* 
119 Peroche. 

X40 Pcrpoco. 
Pavento nome. X 40 Perquindi. 
PE. particella come Perro. 
fi ferua de gliarticoli Perfuafione* 
LO.& GL 1.1x6 Pertempo. 
Peccata. ixo Pefanza. 

Peccati. IX 0 

Pel.ixS. Pende,X4o 
Penero» 

Penlìcr. 

Penfiere* 

Penlìero* 

Pente. 

Pentei. 

Pentere. 

Pentuta. 


Peregrm in vece di Piacqucn. 
Peregrini. ixi Pianpiano, 


Perindi. 
Perinnanzi. 
Perifeontro. 
Paloadietro* 


xn Piaiilù 
xif Pianto. 
zzf Pie. 
xif Pico» 


10» 

I 7 f 

Z 4 f 

164. 

164 

119 

m. 


4 
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Pieno ogni cofa. 1x4 
Piera. •« i^P”5>z 
Pieransa. %f 

PIETRO CRE. 
SCENZO. IX 
Piggior, • izx 
Piglio. 171 

Pinfo, 1 140 

Pioue. 17 J 

Piouue. * 7 ? 

Piftoia. tx8 

Piu, et come Cvfi.xzp 
Piue. 1539 

PLAcere. 4J 

Pocodapoi. lij 

Pocoftante, zij 
Podcfta. iif 

Poggiare. zj 

Poi. Z07.ZIZ 

Poidache. ziz 

Polo, 106 

Pon.da Pongo. 165. 
iSi 

pon daPolTo, 
Pondo. 114 

Ponero, iSo 

Ponghi. i6i.zoi 
Pongo, idi.ioi 
Ponpono, 164 
Ponf, iGi.iSi. 
Ponieno. 165' 

Ponno. 764 

Popoco, Z45* 

Porta. 1S7 

Porro, 179 

Porroiiuf. 146 
Porta verbo, t 3 i 
Portai. x66 

Portandofcnela, 9Z 
Portarono, 174 
Porterò. 779 

Porcia. ziz 

Poi?. 764 

PeiTo. 761 

PofTono, 764 

Porto. 7^4 

Potè, 77 Z 


TAVOLA. 

Potei . 767.768 

Porco, i 7 z 

PotcraiV ’ 779 

Poterò, 779 

Potcui. 766 

Potiemmi. 766 
Poticnomi. 766 
Potrai, 779 

Pofre. 7S7.1S8 
Potrei. 1S7.188 
Potres. 789 

Porrcftu, 7S9 

Potro, 779 

Potuto col^^bo ES' 
SERE. 7S4 
P R Atora. 7zo 
Prcfcla. 74J 

Prefclo, 74J 

PrefcntetJpo deimo 
dodiraoftratiuo.ifp 
Prcs.delle voci ordi- 
natiti. 181 

Prcs. del modo Con. 

ditionale. 79= 
Pres.dellc voci fenza 
termine. tSz 

Prefentclei* zof 
Prcrtb. lij 

Prertamente, ztjr 
Prcrto, zif 

Priinaio. 717 

Primicr, z6.izi 
Pro. 7iz 

Prode. Z4 

Proferere, 766 
Proferire. 766 
Profcreiia. 766 
Prouedctfi. 166 
Proticnrali inuentori 
de 7'crfi rotti. 2? 
Proti. Voci. 2j 

Proti. modi di dire. 
26.18 

Proticnrali Tniienfo- 
' ri delle Sedine. 7S 
Proti . accorciamenti 
nellevocijChe da noi 


con tre vocali fi mS* 
da n fuori. 7 tT 
Prouidi. 76S 

Pugni Verbo. l6j 
Punguanome» 791 
Punge. 765 

Pungi. 76 j 

Pungo. 76 j 

Punto voce, che fi da 
al v^erbo , ic fuoi fi. 
gnificati, Z 27 
Può. 76} 

Puoi. 761 

Piloni. 161 

Puofc. i6j. 79<S 
Piioiiuf. 746 

Purché, come fi vfi« 

222.22J 



che lì da al verbo, et 
come fi vii. 207.20$ 
Qua in vece di QV A 
L- 1 . taz.tfS 

Quadrello. Z4 
Qijacntro. 209 
Qiiagiu, 209 

Quaì come fi vfi. ìf 7 * 
leS 

C^alchc. ìff 

Quale, & fuo valore, 

1ff.7C7.220. 

Qualunque. 7f<5 
O^andechefia, Z41 
Quandunque. 1x7 
Quantunque, & fuoi 
lignificali. 217 


Quafti. 


Z09 


ÓVE in vece di quel 
li. 722 . IfS 

Qijcinciruno ^nel.- 
i'aitro numero. i)it 
R 3 
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Quel. ' ifS 

Quelli tieU’imo et nel 
l'altro numero, ifi 
Quellino. iJ9 
Quello, 

C^cftt. ifi.ifi 
Quello. iji.iyx 
Quetami. 146 
(Xy 1 • come fi vfi . 
xoj.XoS 

Quincentro, zu 
Quinci. ZÌI 

Quincifu zu 

Quindi zu 

Quindigiu zu 
Quiui. zo3 



Diche 
fpirito 
lìa. 76 
R.vlri 
ma c6» 
fonSte 


do perda le fue vo- 
calu iSz 

R.necelTariamente ri 
chieda ad alcune vo 
ci de verbi. i3o 
Ka.&fuo valore.izT 
Racco. iSi 

Raccogli. 181 

Raccogliere. iZ7 
Raddoppiare, izo 
Ralforrarc. iZ7 
Kamor.i. izo 

Kamonito. 110 
R appellare. iz7 
Rattamente, iif 
Ratto. aif 

J\Kdi. xoi 

Red ire zoi 

Rediro ZOI 

K egola gciicralifsima 
dintorno allarcielra 
delle voci, 61 
Renda ipz 


T' A V. O L A. 

Rendei i63 

Rendi 19Z 

Renduto 16S 

Repente zi5 

Ricogliere iZ7 
Riconofehi 19Z 
Riede ZOI 

Riedi ZOI 

Rimare vnde hebbe 
origine. 19 

Rimarono.' 175’ 
Rimatori Thofeani, 
che cofe hanno da 
Prouézali pigliate.19 
Rime voce cófidera- 
tadaU’Autore. 63 
Rime che opino nel 
volgare 77 

Ri.di tre maniere. 77 
Rt.Iòtane quali fichi 
amino 73 

Ri.quanto tra fé con. 
tieneuolmente poflà 
no dar lontane. Si 
Ri.vicine,& vfo loro 
appogliantichi. 78 
R i.vicinc.piu vicine, 
8c vicinifsime. 78 
Ri.et lor fuprema pia 
ceuolezsa S; 

R i.nel mezzo de ver 
fi, & effètto loro. 
Ri. che accrcfcono 
marauigliofo maro, 
uigliofa granita al 
Poema 9? 

R i.licentiofe vfate da 
glianrichi zij 
Rimembrare zj 
R imotione di vocali, 
di confonanti , & di 
fillabe in varie ma. 
niere di nomi. 117. 
uS.u9.1zz. 

R imot.fatta i certi no 
mi propria del ver. 
fo,ii^,iZl,iZZ* 


Rimot.fattain aIquS« 
te di quelle voci,che 
feruono in vece di 
nomi. lyS 

Rimot. Fatta in diuer. 
fc voci de verbi.i6z 
166. 167. 171* 
iSi.iSz.iS 7,189. 
Ripetto ZZ4 

Riparare zj 

Rifa [ilo 

Rifapraggio iSo 
Rifi Verbo 169 
Rifovoce che parte, 
cipa. 169 

Ritrofo nome, &fuo 
fignilìcato iz6 
Romani, &garra lo. 
ro co Greci, f4 
Rompre i8z 

Rouaio 7 

Rouefcioiie Z4Z 




fcani in vece 
X&delle.P.S. 
S.nel Greco idioma. 
76 

S. Se Tua forza con al 
cune voci. zj9 
S. data Se tolta a ccr. 
te voci fecondo che 
altrui gioua di fare, 
Z40 

S.in quai voci adope. 
ri alq11anto.z40.z41 
S.come alle volte mu 
ti in contrario fenti 
mento la voce, acuì 
fi congiugne. Z40 
S.dinanzi ad altra co 
fonatene! principio 
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delle voci de mafcht 
che aYdcolo richteg 

ii 6 
111 


SA. 
Saccente 
Saedo 
SAFFO 
Sagito 
Sagliono 
Sagltcndo 
Sagliente 
Salendo 
Salente 
Salgo 
Salgono 
Salina 
Saltro 


Sf 

izt 

tiS 

164 

164 

164 

164 

164 

164 

i $4 

164 

i 89 

180 


San t vece di sSto.iaa 
Sanguigno iiz 
Santa laj 

Sape 194.101 
Sapendo 194 

Sapere tSi.ioi 
Sapere! zoi. 

Sapero lot 

Sappi. 181. 

Sappia. 194 

Sappiendo 194 
Saprei. zoi. 

Sapro.iot. Sara. Zoo 
Saraggio 180 

Saranno zoo 

Sare.187. Sarei.187 
Sarei per amare. 194 
Saria 187.188 
Sariano ^ 187.188 
Sarie ^ 1S7.188 
Sarieno 1S7.188 
Sarria.188. Sarro.iSo 
S C A R fo l'oce, che 
da fe può ilare, iz; 
Scieuerare 
Scignere 
Scioglia 
Sciolga 
Scolare 
Scolaro 


TAVOLA. 
Scorrere Z40 

Scofeendere zf 
Scoilumato ZJ9 
Scotendo tpè 
Scrifsi. 169 

Scritto 169 

Scrittori nella fauella 
Prouenzale zo 
Scrit.prìmt f4 
Scrit.nella lingua voi 
ga.fopra Dante.i6z 
Scnt. volgari , che & 
furono con eiToliii 
Se foprauUTero a DS 
te. f 6 

Scuoto 196 

S D Ehi tare Z59 
SE Verbo 199 
Se in vece di nome.et 
come (ì vii tjj.i}4 
Se le fecero all’oncó^ 
tro. 144 

Se ne conviene tjò 
Se lo,come,S A S SE 
LO. ijj 

Se conditionale , & 
fuo valore z ^5 
Se rcflerc nato Fiore 
tino a ben volere Fo 
rentino fcriuere lia 
da vantaggio 41 
Se lo fcriuere nella 
lingua de gliantichi 
buoni fcrittori piu 
fia da lodare che nel 
la noftra 41 

Secondamente zi 8 
Secondo zi 3 

Sed. z;z 

Sedetti i6S 

Sediamo 19J 

izj Sediate 19; 

ZJ 9 Segga 19 J 

191 Seggiate 19? 

191 Seggio Verbo ijr9 
iif Seggo lf9 

rrj" Seggono »f 9 


Segni de cali. tZ5’.iZ9. 
Segno del fecondo ^ 
cafo 1Z9 ■ 

Segno del terzo cafo# 
1ZS.1Z9. 

Sego if9 

Seguette 17J , 

Seguie 199 

Seguire 

Seguo tf9 

Sei nome, colquale Q 
numera izt 

Sei Verbo 199 

Semo if9 

Sendo 199 

Senon , Sc fuoi fenti^ 
menti zfS 

Se nonfe 

Se nonli zj^ 

Sentano 19I 

Sente ij’9 

Sentefti 171 

Senti 15*9 

Senti 170 , 171 . 
Sentii 

Sentiamo if9 

Sentiamo i<>f 

Sentiano 

Sentie i 6 f 

Sentiere 11^ 

Sentiero uf 

Sentii 170 

Sentimmo 174 

Sentimo 15:9 

Scotio 171 

Sentirà 179 

Sentirai 199 

Sentiranno 179 

Sentire if9 

Sentirebbe 1S7 

Sentirehbono 18S 
Sentirci 187 

Sentiremmo iS 3 
Sentiremo 179 

Scniircflc. 187. i ?3 
Sentirefli. 1S7.1SS 
Sentirete • 179 

R 4 
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iSg 


Sentiria< 

Senririano# 
ìJentiro. 

Sentirono» 

SentiiTatc. 

S’cntifTe. 
SentiflTcro.ipo • vedi 
'Addolci rten. 

Sentirsi. 1S7.189 

Sentifsimo, 

Sentiile. 

Sentici. 

Sentina. 

Semini. 

Seppi. 

Scruieno» 


tavola. 

iSS Si altramente che in 
i 83 vece dì nome detto* 
I7f 221. li? 
lyf Siffpcr amare, 19? 
100 Siano. '99 

* Siche. 

Sie. 

Siede. 

Siedi. ' 5 ' 

Siedo. '60 

Siedono» 

Siene. 2.®® 


Seriiiraggio. 

Sedine da cui prime 
ramente ritrouate . 

79 

Seft.difuono grami- 


190 
175 ' 

171 

i66 

166 

170 Signorfo. 

166 Si]. • 

Silnedro.' 

S M Agare. 
Smarruto. 
SniemoratO( 
Smorire. 


iSo 


Sipnor invece di SI- 

GNORI. tu 

to ^.107 

191 
111 
if 
169 

i?9 
140 
240 


late . ? 78 

Son.di due rime. 79 
Son.dcl Petr. conGde 
rati daU’Auttore . 
Voi,ch’afcoltatc. óf. 

óS. 69 

Amor, che meco. 99 
Mentre che’l cor. 9? 
Era’l giorno. iJ 4 
Sennuciomio^ in 
Tornami’a méte.211 
Sono nerbo con le vo 
ci compagne. 19^ 
Sono, ói fua notabile 


fimo. ■ So Smorto. 

Scft.et loro dignità et SO.m vece di 5 V IJ 
grandezza. So 

Seft. perche dotte le S O . per fapcre. loi 
danze (rtocenno nel S O . per eflere. 199 


la fine dell’una Ss in 
cominciamento deU 
Taltra habbiano la 
rima vicina in due 
verfi. 80 

Scurare. 26.12? 


Scuri verbo 70 

Seuro nome. n? 

Sczriio. 119 

SFACe. 70 

SGANnarc. i ?9 

Sgombrato, nj 

Sgombro. t2? 

Sgozzare. 128 

Sguardo. i ?9 

Si . in vece di nome 

come fi vii. 112. 12J 


Soffera. 
Sofferi. 

S offerire. 
Sofferiro, 
Sotferro. 
Soffra. 
Soggiorno. 
Soggiornare, 
Soglio. 
Sogono felice, 
Solcamo, 
Solci. 

Solcui. 

Solia. 

Sommettcrc, 
Son. 


164.131 
191 
164.181 
iSo 


l9o 

iSi 

24 

22S 

161 

16? 

166 

166 

27 

223 

199 


conftruttionc 
Sono (lato. 
Sono fitto. 
Soppanno. 
Sopidiano. 
Soppollo. 
Sopra do. 
Sor. 

Sorbondare. 

Sorgozzone. 

Sormontare. 

Sorprendere, 

Sortille. 

Soruenirc. 

Soruitiato. 

Soferitto. 

Sofptnto 

Sollenirel 

Sollcnuto, 

Softcrrci 

Softten. 

Sodieni. 

Sor. 

Sottil. 


140 

199 

199 

229 

223 

223 

Ifi 
223 
2X3 
223 
223 
2 X 9 
I 4 f 
2 x 3 
223 
223 
2 x 3 
iSS 
2x3 
iS3 
162.1S1 
tóz.iSt 
2X3 
121 


Sonvolutovcnire.iSy 


Si podo folamcntc p So potuto andarc.iof 
vaghezza. 179 Sonomi creduto. tSr 
S<mi.comeFAR SI- Sonetti ctvfo loro.73 
MI» U4 Sonetti rime mefeo- 


Souentc come fi vfi. 
24.119 

Souentemete. 24.21» 
Sourempicrc 22S 
Sour’eflbtii if 4 

SPACcLatamfte, xif 
Spaglia 

Sparfo. 170 

Sparto» ' ■ *70 
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Spauentare» 

241 

Spavento 

X4I 

Spende 

241 

Spenfi. 

170 

Spento 

170 

Speife via. 


Spertó come li vfi.xi 3 

Spietato. 

2 J 9 

Spinto. 


Sportato. 

241 

Sporto. 

241 

Spronato. 

241 

Spuntare. 

X 4 t 

STA in vece di no- 

me. 

IfX 

Sta mane. 

IfX 

Stanotte. 

IfZ 

Scaferà. 

IfX 

Sta verbo* 

I 7 t 

Stae. 

199 

Stanco* 

JXJ 

Stare. 


Stafsi» 

i 4 r.i 9 S 

Seca 


Secano. 


Stendere. 

241 

Stertb come fi vfi.if 4 

Stefsi. 

171 

Stettero. 


Stetti. 

167 

STI Sillaba fine di 

alcune voci de ver- 

bi. 

171 

Stia. 

19 J 

Stiano. 

t 9 ? 

Stornare. 

1 J 9 

Stran. 

ixt 

Stretto. 

T 70 

Stringo. 

164 

Strinfi. 

170 

S V. voce.chefi da al 

verbo. 

14? 

Sua merce. 

2 X 3 

Sue! vece di SV.199 

Soggetto che adoperi 

nei Poema» 

Ifl 

Suo. 

leS 


TAVOLA. 
Suo verbo* , i 6 z 
Suogli* i 6 i 

Suolii , i6i 
Suolti* 163 

Suono che cofa (ìa.7j 
Suo delle vocali. 7j 
Suo delle confonan^ 
tt. 75" 

Suo onde pigli lafua 
qualità. 77 

Suo come riccua mag 
gior grauita nelle ru 
me . 7p 

Suo come riceua p:a- 
ceuolezza dalle ri^ 
me . 7p 

Suo delle feiline. Sa 
Suo delle rime vici - 
ne. 8x 

Suo delle càzoni.clic 
molti uerlì rotti han 
no. Sx 

Supin, X4X 

Suto* 



T A. nel numero del 
piu. ixx.ifS 

Taccia 194 

Tacciamo. 194 
Taccio. 194 

T acciailo. ' '* T94 

Tacer lì dee qncl tan 
to, chefporrc non fi 
può acconciamente. 

Tacere. 167. X7% 
Tacctte, 167.17^ 
Tacqui. 167.17? 
T al.& vfo loro * if7, 
x;S*2X» ^ 


Tale. ifr.lfS.xxo 
Talmente. xxo 
Talento. 24 

Tali , &come Cvfi * 
VS 

T anto o quanto. 16 
Tan torto. xt^ 
T E in vece di nome 
vfato in molte guife* 

Te ne do Iicentixi?4 
Te la recherò. 144 
Telo, come FAR- 
TELO. iJ4 
T e verbo. iSx 
Tc vltima fillaba di 
PVOTE i6j 
T c fillaba fine di alcu 
ne voci de verbi.t9^ 
Tegno. 1^9 

1 emetti. i63 

Tempo, che Te lette- 
re danno alle voci* 
9 *. 91 

T empora. 120 
Temporallcn* 190 
Tenendo.' ipy 
Tenente. Xoj 

Tenerti. 171 

Tenghi. 160 

Tengo, ij'9,161.206 
Tenni. i6S 

Tentone, X4X 
Tenuto. 2oj 

T ciirona. 24 

Terreni perche cofi 
detti perche chiama 
ti catcna,& da cui ri 
rrouati, 77 

Tertc. Xif 

T erto. xiy 

THE Ocrito loda . 

• ro . . lòj 

Thofirani rimatori 
quali cofe hanno da 
proucnsali pigliate, 
-xo 
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Tl.invesediirome, 
et eoe (tvfi. i5J.i4y 
Ti ci debbono eflere 
a btfe^o ijf 
Ti fi fe incontro* i;4 
T imi . come D A R- 
TIMI. 1J4 
Ti pofta per leggia' 
dria. 14S 

Tiemmi* tèi 

Tien. t6i 

Tiene» 1S1.196 
Tieni» 160 

To in vece di nome . 
106 

T o verbo, iSx 
T occao* i 7 X 

T ogii. 

T oglia.) 191 

T ogliate^ tpj 

Toglio. 164 

Togliono» 154 
Tot» i6i 

Tolga. 191 

T olgano, 191 

T olgo, 1^4 

Tolgono» 164 
Tolfe. 171 

T olfi, 169 

T olto^ 169 

Tor, 74 

T orrabbo. iSo 
Torre verbo* iSj, 
T orro. 180 

T oftamente. zif 

T ofto come fi vG.xif 
TRAcomefi vfi.xjS 
Traboccare. 2J9 
Tracotanza. z6 
Trafiggere, 259 
Traggi. 162 

T raggo, 162 

T ram. 162 

Tramettere, 2J9 
T ranquillo vfata per 
nome, che da fe può 
ilare, 124 


TAVOLA. 

T rSs come fi vii, iJ9 
T ranslato, 279 
Trapelare, 259 
Traporre. 2J9 
T rafandar, 2)9 

T rafeotato, z6 

Trafeuraggine 26 
T rafeurato z6 
Trafeutato. 

T rasformare 2J9 
Traslato. 2J9 
T rafporre 2J9 

T rafporure 2J9 

Trafutare. 2j9 
Tratto tratto, 24^ 
T rauagliare, 259 

T rauiare. 219 

Tre. 121 

T recottano, 219 
Trei, 121 

T renta, 121 

Tr<mpocoevG. 124 
T V. iif.t}2 
Tu in vece di T VT. 
T O . ijj 

vu in vece di T 0.199 
TVO.MIO.SVO, 
congiunti a certe vo 
ci,dc di cotal cSgiun 
rione fiuta vna voce 
fola. 10^ 

T orbo nome, «4 
T utc’hore. 2tS 
T utto , 3 c valor fuo , 
222 

T utto che 
T «tirtto. 



verOo. 

V a quali nomi fiati' 

ne . 117 

V perche, &quSdo fi 


aggiunga ad afeitite 
voci di certi verbi, 
tdo 

V in quali voci, & di 
qoaverbi fi Ufàttóf 
i6<S.i7i 

V comefi vfl nel ver 
bo VDIRE, ipS 

V lettere verfo 

di fe molto fimili.174. 
VA 198 

Vacci. 14^ 

Vacciow loS 

Vada. 193 

Vado. aio, 

Vaglio. i6t 

V ale. 1^9 

Valemmo, «74 
Vaicmo. t($o 

Valenza xf 

Valere. tea 

Valefsi. 187 

Valefstjao, 19» 

V alette, 174 

Valeua. 

Valeuate, 

Valeui. tóS 

Valiamo, i 5 » 
Valore. J9 

Valli. 168 

Vantnvecedt VA' 
NO. 121 

Variarione.dC effètto 
diefla. 95 

Var come fi fa nelle 
fcritture. 9^ 
Var nella fcieltadeb 
le voci. 6itp6 
Var nell’ordine delle 
vocL 97 

Var nella qualità del- 
le voci. 97 

Vafii. 19S 

V B 1 dente, 207 

Vbidito. 207 

VCCELlatoio, ur 
Vedfono, t7f 
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VDBNdo. 

196 

Vdi. 170.t71.17x 

Vdia.16f.Vdiate.170 
Vdie.i 6 f, Vdie.i 3 s 

Vdii.170, Vdio.i 7 X 

Vdire. 

tSx 

Vdiro. 

179 

Vdiro. 

171.174 

Vdirono, 

171.174 

Vdifti. 

171,174 

Vdito. 

171.174 

Vdiuate. 

166 

Vdrei. 

1S9 

Vdiro. 

17S 

V E. verbo. 

181 

Ve in vece 

di nome 

come li vii. 

176 

Ve ne dolfi. 

136 

Ve ne fia doluta. i }6 

Ve gli donerò. 144 
Velillaba da cui fi ag 

giùga al verbo.HA . 


i6j 


Vedauate. 

166 

Vedella. 

i8z 

Vedeftu. 

171 

Vedetelui. 

144 

Vedete! voi. 

*44 

Vedi.iSi, Vedo.160 

Vedrafsi, 

146 

Vedrei. 

1S9 

Vedrò. 

179 

Veduto. 

176 

Veggio. 

if9**9f 

Veggo. 

if9**9f 

Vegno. 

if9.*9f 

Venauamo. 

166 

Venauate. 

166 

Vendico nome. 1x3 

Vengiare. 

z6 

Vengo. 

i6o.zoi 

Venieno, 

i6f 

Venire. 

I 7 X 

Venire. 

180 

Venne, 

17 X 

Vennero, 

17 X 

Venni, 

17 A 


T A V O L JJ. 


Venuto* 169 

Vco, ifp 

Ver. zx3 

VERBI, if9 

Ver.di quattro manie 
re. if9 


Ver . che torcono la 
prima uoce.if9.i^o 
Ver.con le,N. tì . di- 
nanzi alla vocale lo 
ro vltima. Si vfo lo- 
ro. ì 6 f 

Vcr.in GO. con la.l. 
dinanzi alIa.G. 164 
Ver.in GO.cS la.N. 
dinanzi alla.G. 
Ver.in. GLIO. 164 
Ver. inlSCO. 199 
Ver.vfati da Poeti in 
vece di quegli in 
ISCO . zoj 

Ver. congiunti con la 
SOT.&la. SOR. 
aiS 

Ver.congiunti conia 
IN TER. Z3S 
Ver.congiunti con la 
TRA. 23S 
Ver. congiunti con la 
FRA. zj3 

V cr.come Pafsiuam? 
te sellino. 197 
Ver.chc lì dicono firn 
za voce alcuna feco 
hauere , che o nome 
fìa , o in vece dino' 
me lì ponga 
Verro. iSo 

Verfegiare Si rimare 
quando s’incomin- 
cio. 19 

Veri! rotti rìtrouamé 
to Prouenzale. ii 
Verzotti vfan dal Pe 
trarcha. ii 

Ver, con le rime nel 
Bie2zo,ctqu»liale 


ro, 

Ver.di dodici Si di 
dieci (ìllabe. SS 
Verfo , voce che lì la 
al verbo . Si come li 
vii. itf 

Veruno, lf4 

Veftigia. ij 

Vcftigi. ij 

Veduta, ij’4 

VGNE. 164 
Vgni. 165 

Vipodofolo pcror- 
n.'.mento. 149 
Vi in iiece di nome et 
vfo Si valor Tuo, 
176.146 

Vi fe me cduiene.136 
Via, voce che fi da al 
verbo , Si come lì 
vfi.ijj. Vidi.170 
Vie, voce che fi da al 
vrebo,& fuo ualore 
Vie da poter carni ni- 
do a molta loda dife 
convtilita deglial- 
tri perucnlre, 
Viemmi. i6{ 

Vien. i6i.t5z.iSt 
Viene, i6i.i9t 
Vieni. 161. iSt 
Vinitiana lingua. jS 
Virtu.ncll’uno &nel 
l’altro numero. 116 
Vifsi.i63 , Vì 1 To,i 63 

V ilfuto. i68 

Vifto. 176 

VNge. 164 

Vngr,i6j. Vngo.165 
Vnqiia. Z16 

Vnquanco. ‘ Zi6 
Vnqiie. zi7 

V nquemai. Zi7 

V o . per A N D A » 

R E, 19S 

Vo. per VOLE- 
RE. 


\ 
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Vocali , Se Tuono Io» 
ro. 74 

Quado rendano mi' 
gliore fplhto. 74 
ì^anto pofTano net 
verfo. Se quanto nel 
la profa. 9; 

Quanto pofTano nel 
le rimede verlì. 9f 
Vocale vltima tolta 
a quelle voci, che fi' 
nifeonoin tre voca- 
li, llf.TlÓ 

VOCI .materiali et 
groflc. 42 

Di varie guife, 77 
Prouenzali. 2j 
Leggiere & fdruccio 
loie S(> 

PonderoTe S6 
Differenza, che nella 
qualità di effe fanno 
gliaoccnri, 3f 
Con l’acccto nella pe 
nultima. S6 

Sdrucciolofe, & con 
l'accéto nell’ultima 
et vfo 8c forza loro. 
S5.83 

Di vna fìllaba SS 
Brieui fatte lunghe. 
92- 

Vinitiane. io(> 
Che in vece di nomi 


fi pongono 1^2 
Non compiute fìnic- 
ti in V. ‘ 115' 

Non compiute vfatc 
da Poeti 115’ 

Accorciate daProfa- 
tori, 119.12J 

Accorciate da Poeti. 

Trc.ii^.i2j ' 

Congiùte con le parti 

cclle.SOT.ctSCH. 

223 

Conia.! N TER. 


TAVOLA. 

2}7 In. S I. con1a.S.4op«' 

Con la. T R A .259 pia. i7a 

Con la F R A. 239 ln.Sl.con la N. dinan 
Finientiin AE. ££. zialIa.S, 170 
lE. VE. 199 In . S 1 . con la confo^ 
Di vna fìllaba con la nante dinanzi alla S 
D. aggiunta lor nel &fenra.in,BI,& 
fine. “ 2J2 in. Oyi. 170 

Nelleqtiali la S. quaii In. I . con alcuna con^ 
do molto,& quando fonante dinanzi alla 
nulla adopera inqua l.&inli, 170 
to al fentimcto. 240 In. IO. I7i 

Colfinedclmafchto In. A O . I7X 
da tc a reggere a vo In.E O. 172 

ci femina. 124 In. E T T E .antiche 
Non Tholbane.15'9 *7? 

152.164, In. ARO, 

VOCI DB VER In.EK. 

B I.& prima di quel in . 1 R O . 
le del tempo prefen- In . A R . 
tc del primo modo. In . S O N O . 
i5'9.fino a 1 5j’. In . E N N O .176 

V O. mcdeiìme che fi In. E N , 176 

torcono.if9.i6o Voci , chef? danno al 

V O . medefime in tempo, che nel pen- 
ANSI. ijf.i6f dente pare che (ha 

V O C I .che pende- del pafìato. 176 
temete fi dicono.164 V O C I.che fi danno 

V O. medefime in IB al tempo.che e a ve 

164. nire. 197 

V O.medefimc in lE V O . medefime del 

NO. 164 verbo POSSO* 

In.Ef. 166 197 

In.AVATE. 166 Del fbo VOGLIO 
In.AVAMO* *80 

VOCI.chéfì danno In AGGIO, i3o 
alpaffato. 166 In ABBO. iSo 

V Ò . medefime in VOCI ordinanti Sc 
Qui.con la,C. dinan commandanti. iSo 
ZI alIa.Q^ 167 ^94 

In S[.conla.L.dinan- Vo”. medefime de ver 
zi alla. S. 167 hi. F O, & D O. iSi 
Che raddoppiano la De verbo S O 
loro vltima confona HO. iSi 

te. 167 Del verbo S O F - 

In.RTTI. 167.168 FERO, w iSl 

IN.EI, • i67»i 60» ' Del verbo V E G» 


174 

174 

17 f 

176 

176 
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Del verbo CO- 
I- GL'IO * ' . 177 
Del verbo TOL- 
GO. ^ iSi 
.Di altre , che féfuo- 
,|io in quella voce.et 
.come. iSi 

Del tempo Futuro. 
iSx 

V,0 C I feltra termi 
’ ne. 1 iSt 

Polle invece di ppmi, 
che da fe lì reggono. 

11 i ^ 

Polle infeatimcnto 
delia pafsiua forma. 
ipS 

Polle in vece d'altre 
voci. iSj 

Date al f^bo.chc già 
e traccorfo. i 3 j 
Congiunte con alcu. 
na voce del verbo 
ESSERE. 1S8 
Date al tempo, che e 
a venire. • iStf 
VOCI conditionaii. 
186 -, 

In I. & in.I. &ìn. E.' 

190 

In. A. 190 

De verbi in GLIO, 
ouero in Go . con la 
L . dinanzi alla . G * 

191 

Del verbo. S O F- 
FERO. 191 
Del verbo «SEG- 
GO. lOJ 

De verbi. STO. 
& D 0 . 194 

In. I A M 0 . 19} 
In . 1 A TE, 19 j 
In . N O . *94 

Haddo^ianti le. P. 
C.C.G. quando al-' 


tavola. 

cunadieflèlladinL 
zi alla. I , femplice- 
mente. 

In . E I , Se vfo lo- 
*87.188 
In . EBBE « 187 

In. 1 A . jS 7 
In. EBB0N0.188 
In.I ANO. 1S8 
In.IENO. iS3 
R addoppunti la M. 
*83 

In. S I.con la.S.dop-' 
pia* 1S7.188 
in . S E. & alle volte 
sn.SI* conla.S.'dop 
pia. 188 

In.SIMO. con la.S. 
doppia. 190 

In, b T E . 188.190 
In. S ATE. con la.S. 
doppia. * 190 

In.SERO.con la 
S.doppia. i<>o 
ImSONO.conlà 
S.doppia. 190 
ln,SEN.conla.S. 
doppia. 190 

In.SIN. con la.S. 

d^ia. 190 

V O . deglialtri tem- 
pi. 194 

VOCI in. ANDO. 
Se inENDO . 195' 
Che cafo richiego- 
no. 196 

Vlàte con la. IN . 

Vfate con la.CON. 
20S 

V OCI paEiuanicnte 

dette. 197 

Dell'attiaa forma 
dette in fennmentd 
della pafsiua. 198 

VOCI, che lì dico- 
nofeozavece alcu^ 


na haaer Ceco, 198 
V OCI de verbi che 

v'S'r- :?i 

®Ho 

tiu. 200 

5 O . zoo. FO.zoi 
REDIRE. 201 
CALERE. 201 
In.GO. con Ia.N.di 
nanzialh.G zoi 
In. ISCO. zoi 

■ vfate da Poeti in ve 
cede verbi USOO. 

Zoz 

V OCI . che col loro 
fentimento di nome 

6 di verbi parteci- 
pano. 201 

Di due guife. zoi 
A che tempo feruo- 
no. zoi 

Polle alTolutamente 
che cafo richiegga- 
110. ^ 2 of 

Pollerei genere del 
marchio Se nel nume 
ro del meno, & date 
a règgere a quelle 
delia femina , & nel 
numero del piu.zo4 
Vegli. 19 j 

Voglia, 191 

Vogliamo 19 j 
Vogliate, 195 

Veglierò, 180 
Voglio. i8a 

Voi come fi vfi ij7 
Vola. 181 

Volea. i6f 

Volere. xSo.iSi 
Voleflate, 190 
VoiclTe 189 

Volclfero. 180 
Volefsi. 18^,189 
Volelle. 190 

Volgare faucUa fc 
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i’abbia adrfarc pia 
(odo che la Latina* 
Bt quando, Bc come 
hebbe origine \66 
Volge! i65 

Volgeui i66 

Volle 17 J 

Volli t<>3 

Volfe. 171 . 17 J 

Volfero 174 

V OLVTO.PO 
T VTO.CRE- 
DVTO , & vfo 
loro iSf 

Voluto elTere iSf 
Vorrebbe 187 


TAVOLA. 

Vorrcbbono 188 
Vorrei 187 

Vorremmo 18S 
Verrette 188 

Vorrcfti 187.188 
Vorria 187.188 

V orriano 188 

Vorro 180 

Vottra raeree 1 X 7 

V S C I B . 199 

V S O nome, che da 
Te non lì regge, ii; 

Vuogli 161 

Vuol 161 

Vuoti 161 

VooUt 1^} 

IL fine/ 


Vaolub 


x66 


X Come fivfiap 
pretto Thofea 
ni. 7S 
X.Tfatadal 
Petr. 76 
X.riiìutata dalle Pro 
fe, 75 

Z Riceoata da 
Thofeani, d» 
che fpirito Ga 
di che valore. 
& come el lino fe ne 
feruano, 7 S 


R E G I 5 T R O. 


abcdefghiklmnop o,r 

T utti fono quaderni. 

IN VINEGIA P E R C O M I N 
latrino L’ANNO' 

M. D. Lini. 
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